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DISERTAZIONE. 


* Autorità delle lettere di Bruto a Cu 
cerone, e di Cicerone a Bruto , aven- 
do avuta la difgrazia d* clTer porte 
ultimamente in dubbio in una lettera 
latina , fermami dall* erudito Si- 
gnor Tunftall , membro del Colle- 
gio di S. Giovanni , ed Oratore dell* 
Univerfità di Cambridge (a) , il 
quale fsnza verun fondamento (i sfor- 
za dimortrare, eflcre ftate elle inventate da qualche Sofirta , ed 
attribuite a que'due Romani: (icchè appoggiato a qu-fta fola 
fua immaginazione le ha rigettate (/') per apocrife; mi ha mef- 
fo nell’ obbligo di iofteneme la di loro vera , e legitima anti- 
chità: poiché ragionevolmente li fumerebbe etferfi fatta una fro- 
de alla Repubblica delle lettere , non men che a* compratori , 
dare al Pubblico un’opera falla, e diffidile a foftcncrG per ve- 
ra. Ed in fatti una lettera diretta alla mia propria perfona? 

Tom. V. A non 

(rf) Vid. Tunftall. Epìft. ad Cony (b) De Epiftolis — — qux Clce- 
ers Middlctonia Ottav. Cantabrigi* roms nomea fallo praeferumur . ibid. 

p. J- 
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DISERTAZIONE. 


non mi lafcia dubitare d* edere ella un invito , ed una disfida 
per farmi entrare in con tela con Jui nella prefentc queflione ; 
e farebbe mio poco onore, il non entrarci , giacché mi fon fer- 
vilo grandemente di queite lettere nella mia Vita, di Cicero- 
ne, confidcrandde vere , e legitime., lenza concepirne alcun 
fofpctto intorno alla loro antichità. 

Quindi non ricufo di conteliare arditamente, d’aver fem- 
pre riputate quefte lettere , non follmente per origina- 
li , ma per le più preogevoli di tutte 1’ altre , che ne fono fia- 
te confervafe della antica Roma* Icritte licur.. mente nel tem- 
po di quelle grandi rivoluzioni, e degli ultimi sforai della li- 
bertà delia Repubblica, da’ due più grand’ uomini , che folle, 
ro allora flati viventi , e che poco dopo foffrirono la morre 
per la di lei dtfefa . Quella credenza mi e fiata' sì còftante , 
che quanto il mio ciotto Critico s’ affatica a dimo/lrarle per 
apocrife, altrettanto m’invoglio a riputarle per vere: e per- 
chè firebbe d' una infinita ditpiaccnza a rutti gli amanti delle 
belle lettere, il vederli privi prelentemente d’ una d èlle più bel- 
le reliquie deh* antichità , credute podèderiì da loro* con ogni 
ragionevole dritto , ho itimato mio pontino , dovere ,1 per quan- 
to lo permettono le mie deboli forze di“tftg1lere~t5ghi dub- 
bio, e di afbcurar loro il podèilo di quetio teioro, da effi fil- 
mato , e goduto per lungo corto di tempo . 

Non credo , che cialcuno polli meravigliarli , che in una 
lettera latina, abbia feelto rifponderc in lingua lnglelè; poiché 
oltre di tante ragioni, che ho avuto per determinarmi a que- 
llo me rodo , la principale fi è fiata quella d aver quell opv.ra 
una perpetua, e necelforia connefljonc colla mia Storia della 
Vita di Cicerone; c di rendere ad ogn uno più facile 1’ unellu 
genza della noflra difputa , mafl>mamei te , che il mio Antagonista 
colla fua latina critica , benché ailìcura d’ edere ufeiro eli fre- 

‘ feo dallo fludio delle lettere Ciceroniane (et), non ha incon- 
trata t 

(<r) Nimcumab Epifto’arumearum, ft‘onc recens ad has — — clcvenifiem 
hauti duine Ciceroais Inai » le- Tuait. Epià.p. 19}. 


DISERTAZIONE.' 3 

trata la forte di far fi intendere , in guifa che farà da pachi 
letta l’opera fua fonia 1’ ajuto di qualche comcnto. P-r met- 
tere adunque il noltro argomento in un piano facile j e chia- 
ro, efporrò al Lettore primieramente la ftoria di quelle lette- 
re, che mi dò la cura di pubblicare, come è Hata a noi traf- 
mcifa dalla tradizione più antica, fino al tempo, in cui il no* 
Uro Critico le ha impugnate per opera Cappotta . 

Dalle notizie degli antichi fumo attìcurati , che più fccoli 
dopo la morte di Cicerone, fotte fiata futtìftentc una raccolta 
di lettere di Bruto , c di Cicerone . L antico Grammatico 
Nonio Marcello rapporta un pattò del primo libro di ette , ed 
un altro dell’ottavo («) • Quin'iliano fpette volte ne fa menzio- 
ne (£) , e Plutarco, giulla 1’ ottcrvazicne del nofiro Critico , ce 
ne ha conlcrvati gli eftratti di due delle principali K c) • Con- 
fifleva dunque quella raccolta in otto libri di lettere , fcritte 
tutte verifimilmente tra’l tempo della morte di Ccfure , e quel- 
la di Cicerone , fugli eventi più fpaventofi , e memorabili di 
quel torbido periodo d’ un’ anno , e mezzo in circi, poiché il 
patto del primo libro, riferito da Nonio, trovali nella prima 
di quelle lettere, che tuttavia fi conferva (d ) , e che fembra 
edere Hata fcritta Culla fine di quell’anno , in cui Celare fu 
priv.ito di vita (e). Non v’ è dubbio, che il carteggio di que- 
lti due grand’ uomini principiò alcuni anni prima, in tempo, 
che Cicerone era Proconlblc di Ciiicia (/), e fi dittale fecon- 
do 1 * occalioni , per tutto il tempo della Dittatura di Cefi re , 

i 

( a ) Vid. Non. Marc*!, de d’flfc- 
rent. oi&ionum, in d ; ff:rent» inrer 
Amare & diligere • Is A .drcas Patrie. 

In fragment. Epift. ad Brut. 

( i> ) Vid. Quinti). I io 3. c. 3 . 1 . 8 . 

c 3 . 6* i • b. 9 c- i 4* 

(c) V'd. Tunftall. Epift*p. 194. 

( dt Oòiervandum e (t , cum Ep ; * 
ttolarum lilrum, qui nuncetiam extat, 
inter imprciiòs ad JSrumni , piiuium 


A z ma 

nomi nari a Nonio , in d ìflerentia inter 
amare & diligere . Andr. Patti, ia 
Fragm. Epi it. ad Brur. 

( t ) A* V- 709 

(f ) Cicerone «elle lettere ad Anti- 
co, che Ieri (le in tempo del ino Pio- 
co nf>latt> di Ciiicia, fa menzione di 
diverl'e Jetrere , che avea ricevuted* 
Bruto» Epift, Ai Attie, l. ( . 1 » f(f • 
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disertazione; 

ma percl.è quelle riguardavano affari puramente privati , come 
di fcambievoli raccomandazioni de’ loro amici : quelle poche , 
che a cafo fi fon confavate , fono fiate inlèrite fralle letter# 
familiari, ove ne leggiamo ancor oggi qualcheduna (a). 

Quindi clfendo indubitato, che le lettere originali di que- 
lla raccolta erano fu lE (lenti anche a tempo di Plutarco , non 
pcfLamo fupporre » che fodero interamente perdute in Roma, 
ed in Italia, prima della final decadenza dell’ Impero , e di 
quella univerfal rovina , che fupprslfc tutte 1* arti liberali , ca- 
gionata dalla itraordinaria potenza de’ Goti, e de* Vandali : an- 
zi è ficuro , che dopo molti fecoli della barbarie de’ Goti , ri- 
cominciando a rinafeere il guflo negli uomini di talento , e che 
li diedero cofloro ad andare in traccia degli antichi monumen- 
ti , furono le Opere di Cicerone le prime a ricercarli per tut- 
te le fcuole erudite: e per tutre le raccolte de’ libri. Petrar- 
ca, che fiorì verfo l’anno 13+0. , fecondo la teflimonianza di 
tutti gli Scrittori pofteriori , fu il primo a dar dimano a que- 
ila nobile ricerca. 4 Egli fu il primo , dice Ludovico Vivcs, 
‘ che aprì le antiche biblioteche, e fcolfe la polvere da’ Claf- 

* hei monumenti: a lui dunque è tenuta la lingua latina, ben- 
4 che egli non abbia potuto giungere alla di lei purità nello 

4 fcrivere , nè purgarfi perfettamente della barbarie del fuo tem- 
4 po . Lo ftc-fjò, di lui riferifeono Paolo Giovio, ed altri 4 d* 

4 efTere flato il ricercatore, e lo riftauratorc delia lingua Ro- 

* mana , el primo a riftabilire le lettere antiche , fepolte nel- 
la barbarie de Goti (£) . Finalmente egli fleffo ci palefa , in 
una delle fue lettere , la gran fua diligenza , tifata per racco- 
gliere gli avanzi dell’ opere di Cicerone, non meno colla fua 
propria perfona , e co’ fuoi viaggi in Francia, ed in Germa- 
nia, che per mezzo de’ fuoi amici, c corrfifpondcnti , che ave- 
va 


(* ' Hpift. fami!, r ?. ro. 

(k) Vid. Dc&orum tedimonìa de 


Prtnrca in Edit. Oper. in Fol. Bafil 
1 ; Si. 
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▼a In tutte le parti di Europa* Con quella diligenza « gli V en* 

‘ ne fatto di rinvenire divertì Codici duplicati dell’ opere di Ci- 
‘ cerone: ma non gli riufeì , egli dice, ritrovarne alcuna del- 
‘ le più rare: oltre di due libri della gloria ; ( che perde di 
* nuovo impreftandogli ad un fuo amico, ) ed- alcune lettere j 
‘ ed orazioni feparatc (a ) . Trall’ altre opere , eh* egli poflè- 
deva, Tappiamo', che avea egli coniervate quelle medefi me let- 
tere , che fono ora il foggetto della prefente controverlia j poi- 
ché in una fua lettera diretta all’ombra di Cicerone, egli ci- 
ta due palli delle due celebri letrere di Bruto , una a Cicero- 
ne, e l’altra ad Attico (/■>) . 

L’ efempio del Petrarca rifvegliò , e promode il piacere 
dell’età fua, e dell’età fuifeguente, ed ilpirò agli eruditi un’ 
egual deliderio di rintracciare 1’ opere degli antichi , e princi- 
palmente quelle di Cicerone. Poggio da Firenze, ritornali lo 
dal Concilio di Coflanza recò , come credei! , in Italia gli cfun- 
plari di diverfe opere di Cicerone, e fu il primo a lcoprirG 
1 ’ intera raccolta delle lettere ad Attico (c) , le quali unite con 
quelle fcrittc a Quinto fuo Fratello, c colle poche, che allora 
fi ritrovavano delle nollrc a Bruto, furon date alle Itampe in 
un volume, dopo la morte di Poggio , prima in Vincgia di 
Nicola Jcnlòn , indi in Roma da Sv 7 eynheim , e Panarti nell’ 
anno 1+70. Quelle lettere, come leggefi in una Epigrammi , 
polla alla fine dell’ edizione di Jcnfon , erano rariilìme a ritro- 
varli prima di quella improdìone (d) . 

Degli otto libri però di quelle lettere elìdenti anticamen- 
te , appena da’cariofi poterono ricuperacene diciocto f parie , 
le quali furono pubblicate in quella prima edizione, e riftam- 
patc poi varie volte nel progredì) del tempo , in molte parti 

‘ di 

(a) Vid. Petrarc.. EpiftC 1 - 1 j. t g»o- Et And. Patrie* in Fragra, de 

( b ) Petra r. Epift ad qu afdam e Ve* Giuria . 

terilnis Epift. i.p. 70 4. ( d ) Vid- Mattai re A nini. Typagr, 

(f ) Vid.Haiìman. Lexic. de l’cg- Vol.i. 


6 DISERTAZIONE. 

di Europa ; fin tanto che ne furono fcoverte altre fette in Ger- 
mania, piuttotto però frammenti, che lettere: e quelle furon 
date fedelmente alle ft.impe , aggiungendole alle comuni eduio- 
ni , fcparate però, e dipinte, come oggi Io fono, dalle diciot- 
to antecedentemente pubblicate. 

Quelle diciotto lettere lìti dal tempo , che furono ritro- 
vate, c pubblicate, o MS. o ftampate , furono generalmente-ri- 
putate da’ ciotti per lettere originali di Cicerone, e di Bruto 
c benché Erafmo par che iti ma le lettere di Bruto , come quel- 
le di Fjjaride , o fieno per cempofìzioni declamatorie di qual- 
che (a) Soffia j tuttavolta le cita in un’altra occaiione, lenza 
indicarne lcfpeiione alcuna (b) , nè io ho cognizione d’ averle 
alcun’ alno polle in dubbio . Rilpctto però a quell* altre, 
clic furono ritrovate in Germania dopo le prime , quantunque 
la novità della loro (coverta , aveilè tenuti per qualche tempo 
fofpcfi i Critici , e li folfero coltoro mantenuti cauti in dar Co- 
pra di elle il loro giudizio , Cubito però , che li videro per le 
mari rii tutti, e che furono maturamente conlìderatc da’ uo- 
mini lavj, ed ingegno!! , furono egualmente approvate, e cita- 
te, lenza fcrupolo alcuno, come indubitati avanzi ili quo’ due 
grand’ uomini , che ne iono gli Autori . c Pubblico quelle Icr- 
4 tcre , dice Vittorio (c) cc me le ho ricevute di i Teclcfchi , 
c e febbene non le abbia mai ritrovate in alcun manuferirto 
« antico» pure non so indurmi ad acculare cP infedeltà i Ger. 

4 mani, che accettano d’averle ritrovate in un codice antico» 

4 nò darò qui il mio giudizio prò , o contro di effe . Lo 
4 fletto dice Lambino , aggiungendo 4 che fo alcuno bramaf- 


( a) Porre quas ru b's relìquie nefeio 
quis , lìiuti nomine,- nomine Pliala 
r i d f.*9 , Nomine beneca; & Palili , filici 
aliud cellieri polìunt , «jium declama* 
tiunctra; Bpijt od Beat ILhenan. 
Opcr. Tom. 1 IL pari, i, p, 554 . C> Lu. 
gdun, Batav. 1705 . 


fe 

(.b) Brutus indigna f ur Ciceroni, 
qui Juisnoncionibus , óc tcript.4 irrita, 
ret e os , qucs irrit.-t. s non pallet rppri- 
jnere • EpijL od C u ilici m. iòid. p.6 ^ t-, 
(c) Vedi 1* edizione tieil opcicdi 
Cicerone di Vittorio» 
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1 fe fapcr la fua opinione intorno a quelle lettere , egli lo te- 
« nea per vere lettere di Cicerone» e di Bruto (a) . 

Sigonio nella fua raccolta de’ frammenti di Cicerone , par- 
lando di quelle medefime lettere 1 mi è parato, egli dice (£)> 

« inferir qui quattro lettere di Cicerone a Bruto , ed una di 
‘ Bruto a Cicerone, le quali , fi crede , clfere Hate ritrovate 
‘ da Germani in un Codice manuferitto (c) » c che febbene fon 
‘ da molti rigettate come adulterine , nè fi ritrovano in tutte 
« T edizioni j anzi in quelle ove ritrovanfi , fono alla rinfufa 
« polle infieme, ficchè fi tien di loro poco conto 5 pure 1’ ar- 
< gomcnto, e’1 tempo di effe dimoiìrano , che debbano edere 
‘ preferite a tutte 1’ altre lettere di Bruto, purché però fieno 

• perfettamente connetTc : ed in un’altro luogo del fuo Cometa- 
to autentica un palio di una di quelle lettere , con una fimi- 
le efpreffìone , che fi legge nell’ altre diciotto , le quali , ficco- 
me eVli affìcura ‘ fono certamente da riputarli per lettere Tul- 
« liane (d). 

Andrea Patrizio , che pubblicò ftrail mente una più com- 
piuta raccolta degli fteflì frammenti poco dopo quella di Sigo- 
nio » ragionando delle lettere ritrovate in Germania : ‘ taluni 
« per verità, cj,1ì dice, negano d’ eifer elle di Cicerone, ma 
‘ riguardo a me han più forza quelle lettere , le quali fi la- 

* feiano confiderai- da fe fldfc , e l’autorità del Manudo, che 
« le foftien parimente» che qualunque altro umano fentimen. 
t to. Quegli però , che non vi riconolcono lo itile di Cice- 
« rone , fono molto pochi , c certamente poco dotti . Quindi 
‘ debbano queite lettere unirli all’ altre , come iu richiede lo 

‘ ftd- 


( a) Vedil’ Edizione di Lambino- 
(b) V 7 id. Sigomi Scholi in fra. 
gn.ent. I ic. p. 1 76* 

c ) x^uclle lettere ritrovate in Ger- 
mania i.-i'O nelle edizione ordinane, 
divile divc-riame:. te in cinque , lei, o 
4 ette , pud; e cilendo Hate litio va te 


imperfette, fono (late fecondo la varia 
fantaliade' di loro editori? unite una 
all’altra, fecondo Rimarono , cheùo* 
Veliero connettere . 

(1 ìj Quod ttiam f..cit in iis , qu® 
prò ceno Tulliana: habeiiiur* ib,d 

1 ~ò. 


Digitized by Google 


8 disertazione; 

é Hcfìb foggetto , e come cc n’ ha dato 1 * efempio Carlo Sìg o- 
* nio ( a ) . 

In qucho Hato appunto erano le prelènti lettere , quando 
pensò impugnarle il noHro Critico . Le prime diciotto Cam- 
pate , erano Hate generalmente ricevute per autentiche da tutti 
i Critici di ogni i'ecolo : T altre furono da taluni riputate per 
poco tempo fofpette ; ma finalmente , dopo una giufla efamt. 
ni, entrarono nell’egual riputazione delle prime . Il noflro 
Critico però non ne fa alcuna diflinzione , ma le impugna tur* 
te confulàmcnte : ed io voglio edere tutto pronto ad unirmi 
al di lui fentimento, purché a lui riefea di provarne una per 
falfa ; poiché per quanto abbia potuto io considerare i Tuoi ar- 
gomenti, in vece di levarmi da fello, mi han Jafciato più for- 
temente pcrfuadcre , d’ ctfer elle originali , cd ora , che verre- 
mo alla particolare efamina delle di lui obbjczìont, farò piuc- 
chc ficuro di far convenire ogni Lettore allo ftclfo mio lenti* 
mento . - 

Prima però di entrare in quella difamina , è convenevo- 
le difeutere con elfolui uno , o due punti preliminari , che 
mi pajono eflère di qualche pefo , per venire alla determina- 
zione della queflion priixlpale : poiché , fe fondati fulla di lui 
autorità , dovrera credere falle quelle lettere : con ogni ragio- 
ne polLamo domandargli , che ci additi nello Hello tempo in 
qual lccolo , e da chi tòno Hate elle fuppofle , giacché intor- 
no a quelta circoHanza non ha ardito proporci alcuna conget- 
tura . Quindi perché fi lùpplifca a quel che da lui fi è tra- 
laiciato , efaminaremo qui noi, in quale età poifa verilimilmcn- 
te elLre Hata praticata quefla fognata fallificazione . E_,Ji in- 
genuamente confeii'a in. un luogo, cllcr elJe'(£ j antiche j ma 

in 

(<r ) Vid. A nd. Patrie, in fragment. tis monunaentpnun veterum fortafie 
Epiit ad t»rut. — — amore aduuclus dtc. TunfialU 

(i)j Cip-Jd 1. 9[uis horumrt.ui<luiu- Bpijt p. ajr. 
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in un’ altro poi par , che le creda moderne ( a ) , fenza avan- 
zarli mentcdimeno a dichiarare, quanto antiche , quanto mo- 
derne elle fieno: difficoltà sì grande, che è certamente ballan- 
te a rovinar tutta la la fua ipoteiì. Le lettere originali era..o 
efillenti , come abbimi dimoitrato , al tempo di Plutarco , o 
fin che durò la purità delia lingua latina ; e liocorno non vi 
era occafione di comporre una limile opera falla , nello ftcG. 
fo tempo , che vi er mo le vere lettere , così non e’ ere libile 
cflèrfi ritrovato ne’ fecoli fulfeguenti di barbarie , un Sonila sì 
pienamente iltrutto , c pratico dello fìile di Cicerone , e 1 in 
tanto polfcifo della più pura delicatezza dello fcrivcre , che 
avello poruto far credere , predo i più valenti Critici , che fie- 
no mai vivuti , per opere originali antiche , le lue invenzio- 
ni : o che gli foie caduto in mente d’ ingannare in sì f..tta 
guifa il mondo, in un tempo, che appena vi era un uomo, 
che avelie qualche particolar rifpctto per Cicerone-, o che fa- 
celle itudio dell* opere di colini : ovvero che folle sì copiola- 
mente fornito di opere Ciceroniane , in tempo che 1’ crauo 
quali tutte difpcrte , e neglette per lontane parti di Europa , 
che avelli; potuto formare un opera , che richiedeva una per- 
fetta cognizione, e notizia di tanti innumerabili fatti. 

inoltre eilendo efiftenti le lettere originali, lino al tempo, 
che lì di drude la purità della lingua latina , quelli piccioli 
avanzi , che ora abbiano nelle mani , erano Scuramente in ef- 
fe re , prima che riforgclfe quella purità , venendo citati , co- 
me ho dimoftraro , dal Petrarca due fecoli primi della riltau- 
razionc della lingua latina , e primi che principiatiti a pren- 
der di nuovo vigore in Europa, il buon gullo dello icrivere: 
quindi le furono realmente fuppofte, co n; 1) pretende il no- » 

ftro Critico, lo dovettero oliere ffc >tc ne’ fecoli di mezzo : fe- 
Tbwr. V. B coli 

(fi) Hxr <ju : d'm antirhtffls <]uid- p a* }. in Notis. 
dam Té» tiwrtftir iapere videtur . loid. 


* 
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coli di ofcurità , e d’ignoranza, giacché ron ci vien permei 
fu dalla Sroria di potarli alcrivere' ad alcun altro tempo. 

Per me per quanto mi veggo capace di renderne giudi- 
zio dal di loro Itilo» o dall* argomento di dfo : cofa che in 
me riticn Tempre la maggior forza » Je credo in ogni punto 
talmente di Cicerone, clic fon perluafo > che aopena abbia po- 
tuto ritrovarli , dal tempo di Plutarco fino a q ici/o di Petrar- 
ca , Soggetto idoneo a poterle fupporre , anzi fin dal tempo di 
Agutto fi vede un.» alterazione sì mani fetta , ed uni tal deca- 
denza di lingua da grado in gra lo ne’ migliori Amori dell* 
ttà lutteguenti » che lembra mcravigltolò , ebe in una ferie di 
molte lettere non fi fia diftinra la loro maniera di fcrivere , da* 
correnti, e natii periodi di Cicerone» e quanto più ci avvici- 
naremo al Secolo del Petrarca , allontanandoci a mifura dal Se- 
colo di Cicerone, tanto più crefcc la maraviglia. In fatti var- 
io il tempo della Riforma , cominciarono gli uomini di gutto, 
c di botte lettere a fare a gara nella delicatezza dello Itile , e 
principalmente nell’ imitar Cicerone, diventando sì minuti, e 
icrupulofi , che non volevano ammettere per clattlco , fe non 
folamenrc quello, che era tolto daM’opere (a) di lui. Taluni 
per verità , col proporli per modello Cicerone , poterono for- 
fè divenir capaci di mutar la di lui maniera , con maggiore 
efattezza di qualunque altro (oggetto , che fotte vivuto verfo il 
tempo di Plutarco: ma la difficoltà era , che le contrattate 
lettere , non folamenre elidevano » ma erano di vantagio itarn- 
pate lungo tempo prima , che fiorili^ alcuno Scrittore di que- 
lla clatte . 

Ma quando anche II fotte ritrovato un Solida atto a com- 

porre 

( <r) Quali parum (ir in Orbe fa£ì io- Epìfl ai Jar.Tuffxram . lbii. p - 9 ij. 
rum, revixic nova fa&o Ciceronia D. Ac non Cicvronijnum.fi appalla ri t 
rorum—— ur fatcor, Ciceroni primam mtilro profiroiìus vile ducurt , qtnmap. 
in d c* r.di 1- udì m debrri » ita puro ri pel lari Hircticum . Ai J oan'l'e r & a r' 
di. ulum t< ta vita nihil aliud agere ; ibiJ.p. ioi E 
guamut Ciceroucm uxjmiu expxixms# 


disertazione: 


ir 


porre quell’ opera , e noi potenimo dabilire il tempo della fu» 
vita, non potremmo sfuggire un’altro oltacolo , che ci fi par- 
rebbe dinanzi , egualmente icabrofo ; come farebbe il fine per 
cui fi folfe egli rifo'uto a quella intraprelà. Non poteva cer- 
tamente cofui farvifi tirar dalla fama , perchè volle flarfene 
nalcoilo, e continua ad elfervi tuttavia : non dal guadagno , 
poiché ne’fecoli barbari non avrebbe avuto compratore alcu- 
no dell’opera fua , nè in altri tempi vi farebbe (lato, chiavef. 
ricompenlàto il fuo travaglio. Il noflro critico però fi la- 
feia ad additarci due motivi, che crede aver potuto fpingere 
rimpoltore ; il primo 4 di comporre un* Epilogo , o fia am 
* fupplemento delle lettere ad Attico, per continuare la (loria, 
4 che quelle Jalciano imperfetta (-a). Ma quello fornimento fi 
va a ditcioglierc , col riflettere, che ellèndo indubitato d’ ede- 
re (tati da principio elidenti otto libri di quelle lettere , la 
perdita de’ quali dcrvea muovere il -penderò di comporne degli 
altri in loro vece, dee conndcrarfi ragionevolmente, cheil So- 
fìlla fcrittore fi farebbe avanzato a fcrivere la Storia fin dove 
arrivavano le lettere degli otto libri originali , ove avrebbe da. 
ta una continuazione regolare di lettere , enon già poche , fen- 
2a connellìone , unite con frammenti di altre lettere , die pajo- 
nó edere refidui d’ un opera più vada; cd in vece di profe* 
guire la (uà Storia fino all’ultimo della corri fpondenza tra Bru- 
to a Cicerone , ce ne offerifee una porzione interrotta , che 
comien quattro Ioli meli, e non già dodeci , eh’ egli avea pre- 
fo a luppjire - 

il lecoi do fine , che crede il nofìro Critico , eflèrfi prc- 
fiifo dall’ Impoftore", era * di voler difendere Cicerone dalla 
4 taccia di temerario, avuta per Jo latrocinio <ti Ottavio ((>)> 

B a cd 

fa) H"c«|iie remaneant foljr.fjiias ca- <juati id de induftrìa comparatimi fuif- 
rum . quxad Atricum lunr , hiltoriam ict fu tineant. Tur, fiali. Epifi p. 194. 
producauc »& Epilobi cu<uidam vicein, {b ) id notate proclive eli, def. mo- 
rena . 
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ed infatti quefìa fi fu 1» unici rilpofh , eh: mi diede una volta , 
che gli domandai in una conferenza , da quii line poteva cf- 
ie re (tato indotto il Su lì ita al una li nife filii.ic»zione : cofa 
che kbbene da noi lì lode ili. iuta invola , come liberamente 
glie 1* aderiti nientedimeno egli l’ha tipo ita in più luoghi del- 
la lua opera. Ma di grazia contro di chi penso il bollita di- 
fendere Cicerone < .Certamente cantra le itedo , poiché niuuo 
T'ai , che ha lette quelle lettere per originali , li e latto lecito 
accularlo, là Ivo che ì* Amore di queite lettere. Quindi è che 
il Petrarca, quantunque rilpetulle grandem nte iJ carattere di 
Ciccione, nientcdimancG fidato ali’ autoiiu di quelle lettere , 
ncnPlcia di riprendere la di lui condotta , come contraria alle 
fuc ma lume : £ qual rifpofta , egli dice , darete voi al voltro 
« Bruto, quando vi dice, che l’onore, che voi fate ad Oc a- 
« vio , dimohra che n voi non difpiacc un Padrone , ma nc 
4 bramate uno, clic lìa vo/tro amico: ed io , cg i foggi un; e, 
« non pr lfo più /limare, unitamente col voltro Bruto , quel 
4 metodo, e quell* arre , delle quali vi conolco sì copiolà men- 
te fornito (a) • Perciò conviene al noftro Critico , le non vo- 
glia clfer contrario a le flciio , introdurre due Solini ; il primo 
per impugnare, e l’altro per difendere Cicerone • 

Ma già liam giunti al termine di entrare nella dilamina 
delle fue obiezioni , raccolte , e compendiate nella maniera , 
che qui fotto cfporremmo . 

‘ Che venendo, egli dice, dalla lettura delle vere lettere 
< di Cicerone, s‘ accorte , che quelle lcricte a Marco bruto non 
4 erano così eleganti» anzi eran diverte dallo Itile Ciccronia- 
* no: Che quelle di Cicerone, e di Bruto, li veggono ferine 
4 in un mcdellmo Itile, d’ un’ifle.Iò colore , c con tanta d ili- 


4 'gen- 


Tfin r.oflrfm Ciceronìs, plus rondò t?. tis. ibid- sia» 

boraffe, nc is, in iuJp'cicndo Calar s ( <* ) Vid. iVt rarefo- F,P‘ fi. *<1 VkoS 
patrocinio , pion'.cver.d :<]ue dignuate quoniam e Vcteiibus Epi-l. i • P 7°4* 
Ltnam , < 2 ujd uicit,. lubire temerità- 


J 
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e genza , ed arte unite , che p. jor.o piuttofio un meditato lavo- 

* ro di fcolauita (bttigliczza > ch.e vere lettere lenite in oeca- 

* (ione di veri, e reali fatti: che fe vi fono fiate .prima altre 

C lettere i'critte a Cicerone, e ad Attico, cd altre dopo il tetri- . 
« po, nel quale queite li figurano lcrittei è cola meravigliofia , 

< che fieno tutte perdute, c lol rimafie elidenti quelle , che 
,« fcorgonfi a bell arte compoite , per un epilogo delle lettere 
‘ ad Attico. Che queite fono fiate le vere ragioni , che gl* 

‘ hanno fatto entrare in lolpeito , tanto più che coniiderando- 
4 le maggiormente , vi avea dilcopcrte molte improprietà nel 
‘ lènto , molte nella lingua , con molte notabili predizioni di 
‘ futuri eventi, non meno dalla parte di Cicerone , che da 
‘ quella di Bruto; e quclche maggiormente importava un gr >n 
‘ numero di fatti fiorici non italamente nuovi, ed alterati, ma * 
‘ mauifcfiameu'e falli, e contraditto r] alle legitims opere di 
‘ Cicerone {a, . 

Si avanza inoltre a foftencr quell’ accuf.i , con pruovc par- 
ticolari , dand<% principio a quelle, che riguardano la ftoria , 
mettendo in primo luogo due paio notabili , come c’ li chia- 
ma , cavati da Plutarco , ne* quali egli rifcrii'ce il l'eguente 
citracio delie due fa mole lettere di Bruto, T una a Cicerone, 
e 1 altra ad Attico , che dal noflro Critico fi (oppongono eC 
lère fiate vedute da Plutarco , nella raccolta originale, eie a 
fuo tempo (b) editava : ‘ fc.Jendjfi dichiarato Cicerone a favo- 
4 re di Ottavio, dice Fiutare/, per l’odio, che nulriva con- 
4 tra di Antonio , fu efprcHamcnte riprclo da Bruto , il q u!e 
4 gli lcriilc rimproverali logli , che non già abborriva un Pa- 

* drone, ma ne. temeva uno tuo dichiarato nemico, eh’ egli 
4 penfava (blamente ad introdurre una dolce , el uni tua lervi- 
4 tu, pubblicando, e fcrivciido a tutti j che il giovane Ottavio 
4 era di una òwlla , e dolce te.np.ranza: quando i noilri Mag- 

4 gio- 

. c 

ia^ Tunflall. Epift. p. 19 j. ( l > Plutarco Vita di B uto p >94. 
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* S' ori 11011 han potuto Soffrir giammai Padroni , per 

4 fodero Itati umani, e temperati, che in quanto a le,. .. era 
• 4 riloluto fino allora , nè eh far la pace, nè la guerra , ma che 
‘ avea bensì determinato di non vivere fehiavo giammai, qua. 
‘ lunque accidente gli avelie potuto fuccedere i maravigliandoli 
4 molto di veder Cicerone cotanto ti nido d* una guerra civi- 
4 le , non altro perchè piena di perigli , Ponza falcalo di una 
4 pace indegna, e vergognofà, nè domandare altro premio , per 

* avere allontanata la tirannide di Antonio , che di fire Otta- 
‘ v ° tiran o in fua voce . In sì fatta guifa , dice Plutarco» 
4 cfpr.mevaii Bruto nella fua prima lettera :(a) , 

Ri (petto poi all’altra lettera di Bruto ad Attico , dice Plu- 
tarco ‘ che prima l’odio di Cicerone contro di Antonio, indi 
4 il fuo proprio naturai temperamento, incapace di refifterein 
4 faccia a coloro, che gli facevano onore, e lo diftinguevano , 

4 furono le cagioni di renderli amico di Ottavio; immaginane 
« doli , che con quello mezzo lo potrebbe muovere ad impie. 

* gare il luo potere in fervi 7 io della Repubblica , portandoli 
4 qui fio giovanetto vtrfo di lui con tale , e tanta riverenza > 

* che lo chiamava anche Padre, Per la qual cola Bruto gran- 
4 demente fdigna’O le la prende eoa C cerone in una lettera ad 

* Attico, dicendogli , che J’ofervanza , che porgeva ad Otta- 
4 vio per timore d' Antonio , dimostrava chiaramente eiler la 
4 fua mira -di procurare , non già la libertà della P. tria , 

4 ma di ritrovare un tignare veriò di fc fola mente ( b ) beni- 
4 gno . 

Quelli due palli accordano bcniCmo in fuflanza coll* ar- 
gomento delle lue lettere , conservate fino a’ noiiri giorni . Il 
ni Uro Critico però feopre in elle alcune manife/te contadi- 
zicni : la prima del e quali fi è , che le lettere originali vedu- 
te da Plutarco, erano Hate fcritte in tempo , ch’egli era in 


(a) Ibid. 


(b) Plutarco Vita di Cicerone p SS}. 


DISERTAZIONE. 


1 s 


Italia , nello ftcìlò tempo „ che le preferiti co-ntrovertiee fi pre- 
tendono clfcre più recenti , e ferme quanta Bruco ritrova vafi 
in Macedonia . Altre contradizioni egli accenna , che per cf- 
fere di piccolo momento non le iLrò a ripetere , nulla confa- 
cendo al fuo piopofito, poiché quei che s’ appigliilo a’ fatti , 
ed al fenfo naturale, non potranno certamente farvi altra ri“ 
fìeflìone, che di edere ltato Plutarco egualmente trafourato, e 
negligente, come fappimio, che lo eri in tutte l’ altre fue vi- 
te > onde co5t fi diicioglie perfettamente ogni difficoltà . Ma 
quefta rifpofta non può edere certamente a grado del noftro 
Critico: ella toglie di mezzo ogni fottigliezza , e non dà luo- 
go ad Ipotefi alcuna; quindi egli preteu le fondar la lua , fo- 
pra gli fìcffi fatti , dicendo nel ieguente Paragrafo 4 che aven- 

* do qualche Sofifta letti i veri lenti menti di Bruto in Plutar- 
‘ co , o in altro Storico, le ne lervì per inventare una raccol- 
•< ta di lettere, lavorandole l'opra sì fatta pianta , e perfezio- 

* nando da mano in mino il l'uo lavoro , fenza punto badare 
« al tempo , in cui le lettere originali erano fiate fcritte , e 

« lènza confiderai quanto tempo prima avea Plutarco regiftra- . 
‘ ti quei fatti, di quelch’ ei 1* avea collocai , e quanto prima 
« della fua narrazione era fiato Ottavio prtfo in fofpetco , ed 
« avea B-uto ragionevolmente lgridato Cicerone della fua arr.o- 

* ganza > nell ingrandire cosi Imiluratamente quel giovine (a) 

1 Principe. Se adunque è così , molto flupido dovette edere 
il Sofiita , giacche d;po formata l’idea d’ nu’ opera, colla qua- 
le meditava ingannare il mondo, ha ufata cotanta inavverten- 
za nella di lei clècuione, che fi è Jafciato fino a contradi.eil 
fuo Autore negli ItefG fatti , ch’egli prendeva ad ' impresilo 
da lui . 

Ma giacché l’autorità di Plutarco diviene l’unico fonda- 
mento della dilui ipotefi, contro di quel che io ho riferito a 

que- 

(4 ) lbid. p I97. 
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qucfto proposto altrove , è neccdirio e& minar qui un* altra 
volta la qucliiouc , c ftabilire i! vero merito di cift , colia più 
polì bile brevità -, tanopiù che q lefto è fola mente un foggio , 
eli- ne dà) della futi maniera di ragionare in tutta l’ open fila. 
Io avea enervato nella Prefazione alla mia Vita di Cicero'* 
‘ re (a), che non dovevano gli Storici Greci etfor ietti, fen- 

< za molta precauzione. L’ignoranza deila lingua , c delle 
t ufanze de* Romani efponeva loro a quantità di errori , fe.iza 
6 parlar de’ pregiudizj , che non mane ivano d’inferire alla co m- 
f polìzion delle loro opere, e principalmente Plutarco , che non 
« era fufficietite ad intraprendere la ito ri a del fuo Paetè , per- 
6 che non feppe giammai a perfezione Ja lingua Romana: m.i 
‘ quando anche le gli accordale tutto il talento , che forma 
« un perfetto Storico, 1’ intraprefa di fcrivere le vite di tutti 

< i grand 5 uomini della Grecia , e deli* Italia , oltrcpaifova le 
‘ forze di uu foio Scrittore, qualunque agio , ed abilità , che 
‘ fe gli fupponga, c con più forte ragione quelle di un uomo, 
‘che colla fua. propria confdTnne, erali occupato nelle lezio- 
‘ ni di Filofofu, che dava a* Signori Rumini, che non ritro- 
‘ vò affatto tempo di apprendere la lingua- Latina . Le fue 
* opere debbano per conleguenza rifornirli delle faccende di fu a 
‘ vita , vele a dir , che deobauo eifere imperfette , e fuperfì- 
‘ ciali , hi lògn ndo riguardarle , piuttosto come un femplice 
e chiatto, che come un compiuto foggetto . In compì uova di 
quanto dirté, recai la itetfa vita di Cicerone fcritta di lui. ove 
ritrovatili , n.m lòlamente tutti gli errori degli Storici , che i* 
han .preceduto , ma di vantaggio un gran numero di diferti , 
che gli luti proprj, c generalmente queit’ Opera porta le note 
di uni fretta, e di una negligenza eccclnva . 

Licita alla luce quella Opera mia , ebbi la notizia , che 
un* ingegnoio Scrittore deli’ accademia di Francia , il Signor 

' Secouf- 


( a) Vita di Cicerone Prefaz-p.x.xi • 
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Secouflb, aveva egualmente giudicato di Plutarco per le mede- 
lime ragioni, e che avea fortificato il fuo fornimento con varj 
efempj, tratti dalle vite di Camillo, di Lucullo , e di Pom- 
peo, ove tra gli altri errori ti’ avea oJTervato uno, o due, che 
Ombravano derivare dal fenfo equivoco della parola latina , e 
dall’ imperfetta cognizione, che n’ebbe Plutarco (a). 

Ma il più gran teflimonio dc,cifivo del cafo noftro , fi è 
quello dello Itetfò Plutarco ; il quale confelfa quanto aXcrilco- 
no , nella fua vita d’ Aleifandro : ‘ avendo io, egli incomincia, 
‘ in animo di fcrivere in queito Volume le vice di Ch'ire , e 
« di Aleifandro , in mezzo a tanti immemorabili , cd impor- 
c tanti fatti, che mi fi prefentano innanzi da tutte le bande, 
c non farò altro , che pregare i Lettori , che fe fi accorgerai*. 
« no, ch’io non abbia b^n delcrittc tante loro eroiche azioni, 

« anzi neppur una fola colla dovuta eftrema efattezza , ma fo. 
e lamente compendiate, e datone un picciol fagio, non mi ri- 


prendano, nè mi rimproverino , poiché io non ifcrivo fto- 
rie, ma vite j e nelle imprefe più Itrepitofe , e nelle prodi,' 
e lègnaJate azioni non leinpre compare il vizio , o la virtù 
degli uomini , ma tene fpeXo una piccola azione , una fem- 
plice parola , uno Icherzo fa molto meglio conofcere i loro 
coltumi, e’1 vero lor temperamento, che le battaglie più fan* 
guinofe, e i più famofi adedj di Città. Siccome i Pittori , 
che formano i Ritratti , s’ ingegnano principalmente nell* 
ratfomigliauza de’ delineamenti , e particolarmente degli oc- 
chi, dove fpiccano i fegni più fenfibili de’ coftumi , e del 
n -.turale, e poco curano le rimanenti parti della perfoinj co- 
sì biijpgna, che mi fi faccia lecito di ricercar nell’ anima * 
principali moti , e i più dipintivi ; acciocché raccogliendoli 
infieme, faccia della vita di quelli grand’ uomini un vivo 
naturale ritratto, che fia loro fomrgliante io tutto ; appo^. 

To>rt. V. C ' * gian- 


(a) Hllloir.de l’ Accaòem.Royal. des lafcrip tom. j.p. i(f 
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« g linda ad altri la cura di fcrivere le loro opere memorande» 

* i loro adedj. , e le loro battaglie . 

A quella m affimi unicamente volle appigliarli Plutarco , 
e perciò lo troviamo noi da per tutto aboondante di Apofceg- 
tni , e di lepidi motti de’ tuoi Eroi» (&) neilo ltetlìa tempo , 
ch’egli» o tralafcia le loro azioni più lamole , o le tratta in 
una maniera breve» c fuccinta , o carne da fe mede fimo la 
confedà > lenza accuratezza alcuna , del che infiniti eterna) le- 
ne veggono nel corlò della Tua Opera . lo mi laro lecito di 
anno) are il Lettore con uno, o due di quelli clèmp) , che ri. 
guardano proprio il noltro argomento , e che tòn tratti dalla 
medtlima pagina , ove il noltro Critico ha cavato uno de due 
Tuoi notabili palli , » quali gli han data poliuva occatìone di ap- 
poagiarG fulla di lui accuratezza . Plutarco adunque nella lua 
Vita di Cicerone , dopo aver det'critto il tuo ritorno dalla Gre- 
cia in Roma , e la fiera contefa inforta tra lui , ed Antonio, 
continua a dire: ‘ che di quel tempo in poi, quando incon- 
« travanfi coltoro per le Strade, fé ite pillavano fenza {aiutarli* 
« e videro in queita diffidanza 1* uno deli’ altro , fintantoché Of- 
« tavio giunto da Apollonia in Roma , prcle il podeUo dell’ ere- 
« dità di Cefare tuo Zio, ed entrò in contela con Antonio per 
i la fomma di venticinque millioni di dragme , eh egli tenea 
« Drcffo di fé di que’ beni ereditar) , per la qual cofa Filippo , 

* che avea fuol'ata Ja Madre di Ottavio, e Marcello, che uvea 
: in moglie la di lui Sorella , fi porcaron con cdò a ritrovar 
c Cicerone, e fecero ivi una convenzione, chedovede Ciccro- 

* ne affiftere Ottavio con tutta la forza della tua eloquenza , e 
t del fuo credito, non meno col Senato , che col Popoo o- 
‘ mano j e che all’incontro Ottavio doveffie loitencre Cicerone 


Nella Vita di Catone il Vec- 
chio: lo riferirò, e gli dice, pochi iuoi 
drtti, cheiòn tenaria r.elia memoria 
degli uomiai » ellcado io uno di 


«omini, che foftengono, cheicoftum» 
delle perione fi fcuoprono vieppiù dalle 
paro* e , che dalle loro aiioni • 

Vtt di Catene p. 
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* col Tuo danajo , e colle Tue Truppe, e dovette prefcrvarlo dal 
‘ furor de’ fuoi nemici ; avendo il Giovanetto di già raccolto 
4 buon numero di Veterani , che aveano combattuti lòtto il co- 
4 mando di Cefare: In sì fatta guifa Cicerone ebbe molto a 
4 piacere d’accettare la di lui amicizia (a). 

In quefta Accinta , e breve narrativa di pafll , più Criti- 
ci ,e più confiderabili fulla Vita di Cicerone, fi fcorgono ma- 
nifettamente le pruove di una trafeuraggine , e negligenza la più 
eccellivi, che potette immaginarli di un Scrittore , perche nel 
fare il racconto delle cagioni della contefa tra Cicerone , ed 
Antonio, non fa egli parola alcuna della prima Filippica , che 
fu recitata in quel tempo proprio , e fu la principal cagione 
della loro inimicizia. Egli fa di vantaggio fuccedere il ritor- 
no d’ Ottavio da Apollonia, dopo la difeordia di Cicerone con 
Antonio, avvenuta fenza dubbio ne’ primi giorni di Settembre; 
quando leggiamo nelle lettere ad Attico, che Ottavio giunfe in 
Napoli a 18. d’ Aprile, e fi portò la mattina feguente nella Vil- 
la del fuo Padrigno Filippo, d’onde fu poi introdotto fubito 
da Cicerone nella di lui Villa di Cuoia , contigua a quella di 
Filippo , nella quale erano con effò Balbo , Irzio ( b ) , e Pan- 
fa ; e febbene da quefta prima conferenza, avelie Ottavio ufa- 
ta a Cicerone tutta 1 ’ oflèrvanza , che più polla immaginarli , 
fervendogli , e pregandolo con lettere , ed imbafeiate a pren- 
dere la fua protezione ne’ proprj affari ; Cicerone nientediman- 
co non vi fi rifolfe prima del venturo Novembre , allorché per 
farvelo determinare. (c) interpofe Oppio la fua efficacia; e pu- 
re tuttociò che contiene un negoziato di otto meli , fi rappre- 
fenta da Plutarco, come rifiretto nel breve termine di un fo- 
to primo abboccamento | ed in Roma, per mediaziondi Filip- 
po , e di Marcello . 

C z Nel 

(*) Plutarco Vita di Cicerone fi) Epift. AdAttic. ! 14. ,e. 11. 

(f) Ad Attic, 1 . li. ij. 
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Nel luogo flcffo poco fà citato, ritroviam parimente urt* 
altra chiariffima pruova della tralcuraggine di Plutarco , nel 
' confondere, e dilordinare i più grandi avvenimenti della Sto. 
ria . Poco dopo le citate parole , rilpetto al rinfacciamento , 
che fece Bruto a Cicerone , nella lettera , che lentie ad Atti- 
co , Egli dice: Contuttociò avendo Bruto ritrovato in Atene 
4 il giovane Cicerone , che flava applicato allo fludio della Fi- 
4 lolofia , lo portò via con fe , c gli diede il comando nell’ar- 
4 mata, e fi avvalfe di lui in molte intraprefe ; dalle quali ufcì 
8 il giovanetto con molro valore. 11 potere, e 1* autorità , che 
* Cicerone aveva allora in Roma erano le maggiori , clic po- 
4 tclfero averli j difcacciò Antonio, e gl’ incitò contra talmente 
4 tutta la gente , che mandò fino i Confoli Ir zio , e Pania con- 
4 tro di lui, e perfuafe il Senato, che accordale ad Ottavio eoa 
4 un decreto i Littori , e che gli permettefie di portare avanti 
4 di fe le fafei , e di tener tutto V equipaggio di un Pretore y 
4 in ricompenfa d’aver coilui prefe 1’ armi in difeuziòn della 
4 Patria. Ma fubito , che Antonio fu disfatto, e che rimafe» 
4 ro eilinti nella battaglia i due Confoli , i due Eferciti fi por- 
4 tarono a militare lotto le infegne di Ottavio. 

In quello palfo di Plutarco , di nuovo vergiamo gli avve- 
nimenti di molti meli , elfenziali non meno alla vita di Cice- 
rone , che a tutta la Storia Romana , e dove Cicerone ha fat- 
to la più illuftre figura , avendovi pronunziate le lue famofe 
Filippiche , contamente delcritti in una breve narrazione di 
pochi verfi ; fenza riflettere all’ ordine , ed al tempo , e prò- 
prio in quello imperiato, e dilfordinato metodo, ch’egli me. 
defimo confella d’aver efeguito in tutta l’opera Cita . Tutto- 
ciò mi perfuado , che polla giuftificare il mio giudizio iopra Plu- 
tarco , come Storico Romano : giudizio , che non vien certamen- 
te da difprezzo , come ingiulìamente mi accufi il uoltro (u) Cri- 
tico , 


(a) Muor te riutarcho, qutm ta- men conteinnis &c. Tur.fi all. F.p.p.^o» 
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tico , ma dalla dichiarazione , eh* egli medesimo ha fatta dell’ 
opere fue : giudizio, che ogn’unq potrà fare, fe non farà oc- 
cupato da qualche Ipoteii , qualora voglia riflettere a molti e- 
lempj , e fatti, narrati nelle Vite di quello Storico. 

Ma io non pollò neppure lalciar quello luogo della Vita 
di Cicerone , fenza farvi un* altra olfervazione , non già fulla 
ignoranza di Plutarco, ma fopra quella del noflro Critico , 
(per non dir cofa di peggio). Égli foltiene, che le due let- 

* tere di Bruto, citate da Plutarco, fodero ftate fcritte prima 

* die Bruto avelie lafciata 1’ Italia , cofa , dice egli , che fi rL 

* cava manifellamente dal contello della Storia , non mcn die 
*■ dalla efatta narrazion di Plutarco (a) . Dalla olfervazione 
già fatta fopra una di quelle lettere, Plutarco , ficcome fi è con- 
liderato, non dice nulla inforno al tempo, di ella , ed è così 
fililo , che il contello della Storia moltri d’ cder ella Hata Icrit. 
fa , mentre era Bruto in Italia , che da’ fatti , e dalle circo' 
flanze a quelli unite, fi dimoltra c lù ararne nte il contrario, eh* 
« ella fu Icrit ta , quando Bruto impiegava il giovane Cicerone 
« nel comando delle fue Truppe in Macedonia: quanti' era Ci- 
e cerone in Roma nel più alto del iuo potere , dopa aver dif- 
4 cacciato Antonio : mandato dietro di lui idue Confoli , c fat- 

* to llabilire gli onori Pretoriani ad Ottavio: fatti che nonac- 

* caddero, fe non molti meli dopo lafciata da Bruta l'J alia . 
Molto meoo è vera 1’ alleniva del noitro Critico rifpetto all* 
altra lettera , poiché , febbene il contello abbia qualche appa- 
renza d’ ellere Hata ferina da Bruto in Italia , nientedimeno 
nulla direttamente fe nc dice da Plutarco inrorno al tempo di 
ella? e quando anche noi conferimmo tutta l’autorità a quelle 
due notabili teltimonianze : quando volcife cjncederfi , d’edere 
ambedue ditte, c deci live j pure il tutto fi riduce , che pec 

quan- 
di Nimirwm Epiflota , rfeguibus Idf ex TS i lìcriat contextu manifc^ um 
FI ira n bus lrquittir , fcriptx junt , l'cd & idem dii'crte dicit « liid. i<?é. 
duoiiiniusadliuc io Italia coMiltebac, 
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quante congetture poflhm trarre dal conteso di Plutarco , una 
fu lentia in Italia, T altra in Macedonia, ma in niuno da’ due 
cali , tuttoché il noflro Critico lo confermi d’ ambedue , die® 
forfè Plutarco con chiarezza dove , o quando furono Icritte , 
E^It chiama la lettera fcritta a Cicerone priva lettera di Bru- 
to , quantunque ficuramentc fia pofleriore all’ altra fcritta ad 
Attico : ma che fieno fiate amendue ferine in Macedonia è co- 
fa molto evidente , ficcome lo farò chiaro da mano in mano > 
non ottante , che Plutarco , continuando la fua folita negligcn- 
7a , abbia ali’ una , ed all’ altra Jafciato incerto il tempo , e’1 
luogo . 

Ma benché lieve fia 1* autorità di Plutarco nella prefènte 
quefìione, pur non lafcia difpenfa^mi , di rifiutare un’altra au- 
torità , fulla quale fonda il noflro Critico un più forte argo- 
mento , che è lo lidio fuo fentimento , dichiarando e eflèr fua 
‘ alloluta opinione , che quelle due eleganti lettere originali di 
* Bruto, una ad Attico, e l’altra a Cicerone, vedute già da 
« Plutarco, fodero fiate fcritte prima, ch’egli avelfe abbvndo- 
‘ nata l’Italia , (a) poiché prima di quel tempo non m.mcava- 
f no giufle ragioni di far credere fofpetto Ottavio , e di rim- 
c proverare 1* inconfiderata temerità di Cicerone » in renderlo 
‘ così grande (b ) , E’ cola molto maravigliofa , che un Do- 
mo , il quale fatto qualche fludio fulle lettere ad Attico , 
metta in campo una opinione pienamente confutata dal conte- 
fio di quelle medefime lettere > e ben dovrà cadere il fonda- 
mento della fua Ipotefi , fe non gli riefee di appurare , che le 
lettere originali tra Cicerone, e Bruto , non furono fcritte nel 
tempo , che fi fcrilfero le lettere, che fon oggi efiflenti, e per 
foflenere quella fua favorita Ipotefi , gli è neccifirio- facrificare 

ogni 

fé) Afquehccquìdem tempore ipfo, no rxlfllmo Tunjl. Epijf.teo- 
Brutum, inlìgnei il las Epiftolas ad (*) J neo ni ontani in Oftavfo augen- 
Attiium , & ad Ciceronem , de qui- doCiceron-'a temeritatem, juftifljmaf- 
lus PJutarchua narrai, fcripfifle onmi* qscadco Bruti obj«rgationcs*ibid ,97* 
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o^nì dovuto rifpetto ai fatti , ed al carattere di Ciceróne . Ma 
io {pero, che pochi partì , che trarrò dalie lettere ad Attico 
porranno in chiaro tutta la controversa , e faran giudicare al 
Lettore , con qual modelli a , e giudizio egli ardifee allo fpelfo 
accular Cicerone ci* incwjì Serata temerità , e di maravigliofo 
ardore nell’ intercilarfi per Ottavio, fin dal primo momento , 
che coftui g’unfo in Napoli (aj. 

Nella prima lettera , nella quale Cicerone fì menzione ai 
Ottavio: è capitato in Napoli Ottavio, egli dice , a diciotto 
« di Aprile , dove Balbo li portò a ritrovarlo fubito nel gior- 
4 no feguente, e nello ftellò giorno ritornarono nella mia vi 1- 
c la di Cuma. Coftui fpaccia di volere adire l’eredità di fuo 
« Zio, ma qucfto farà, come tu ferivi , una occafìoae di fiera 
« contefa tra lui, ed Antonio (b) . Nella feconda egli rac- 
conta dicendo; * Balbo, Irzio , c Panza , fon meco in quella 
« Villa, poco ha, che Ottavio è giunto, ed aliogia nella vici- 
c na Villa di Filippo : Egli c tutto d.to (c) ad ubbidirmi • 
* N-lla terza lettera iu.data de ventidue d* Aprile: * Ottavio , 
4 Egli dice, che fi trattiene ancora qui, mi ufa molta venera- 
4 zione, e rifpetto.. I iuoi famigliar! lo chiamano Celare , 
4 ma Filippo non gli da qucfto nome, come pratico ancor io, 
4 feguendo il fuo clempio . A me pare importabile , che egli 
« porta riufeire un buon Cittadino, in mezzo a tanta gente , 
‘ che annunzia la merte a tutti i noftri amici , dichiarando , 
4 che quanto hanno operato finora , non merita perdono : onde 
« penfate di grazia, che avverrà, quando quetto giovane fi ve- 
4 drà in Roma , ove i noftri Liberatori non poffÌAio compa- 
4 rirvi con (ìcurtà ? Erti però faran fempre illudri , e felici , 
4 ricordandoli delle loro opere virtuofe, e noi , fe noq m* in- 

* gan- 

frf> Et fané ex quo O&iviui Nea «**tt*. Tbid. ijq. 
poi m prrous venir, C.icno ;uven‘s ( i> ) l£pi:l Ad Attic. 14. i*. 
anpK-ftendi niia cupidirate f-- ••■'«'Ur , ( c ) Ibid.lJ. 

tic PlMUrchus dici: , rm tv 
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* ganno , avrem perduta ogni fperanza . Quando vorrà eflèr 

< quel tempo , che mi potrò appartare da quelli luoghi , p c r 

< non fentir più ragionare di q uefti figliuoli di Pelope (a). 

Quello è tutto il fatto , che feguì tra Cicerone , ed Otta- 
vio in tempo, che coftui dimorò in Campagna , nella Villa 
del fuo padrigno Filippo . Di qua fi portò lubbito in Roma 
per prender poffelfo dell’Eredità di Celare, come di lui ere- 
de, e figliuolo adottivo, e per divertire il Popolo colle potn. 
pc , c co’ giuochi , già promeflì , e preparati da Celare di dar- 
li in vita, dopo terminate le fue vittorie. In Roma Ottavio 
fece un difcorfo al Popolo dalla Tribuna , ove fembra cifervl 
l'Iato condotto da Lucio fratèllo di Antonio uno de’ Tribuni (£)• 
Quello difcorfo fu rimetto lubito a Cicerone, il quale ne giu- 
dicava come Attico di non clfere il giudizio per se vantaggio- 
fo, poiché nella medefima lettera confetti difpiacergli i giuochi, 
e le felle date da Ottavio al Popolo, e dilapprovava la manie- 
ra tenuta da Mazio , e da Poflumio , a* quali n’ era fiata ap- 
poggiata (c) la condotta ; ed in un altra lettera loda i Tribu- 
ni , d’aver ordinato di trarfi fuori del Teatro la fedii d’oro 
di Ccfare, dove fémbra averla collocata O.tavio , e lodava pa- 
rimente i Cavalieri , perchè avevano approvata quell’ azione 
con uno applaufo generale ( d ) . Tutto ciò accadde vcrlò la 
fine oi quelto mdè , quando Ottavio , ed Antonio contrattava- 
no in Roma il poile.lo de* beni di Cefare. Cicerone fcrivc»- 
do di nuovo ad Attico ‘ Ottavio gli dilfe è un giovane corag- 

< giofo, e pien di fpirito, c credo, ch’egli ne farà > co* no- 
t itri Eroi , quell’ ulo, che noi- dcfidcramo ; ma l’età fua , il 

< nome, i beni de’ quali egli è erede le impreiEoni , che ne 

‘ ha 


(*) Ibid jz. Ad Att.rj. z. 

(b, Ibid 14 zo. (<0 De Scila CaHans bene Tribu- 

(c) De Octavii conclone idemfen- ni, praeclaros cium XIV. Ordints. 
tic, <iird tu , & Mat : us , & Poflu- ibid.j.' 
n.ius nubi procuratorcs non placect » 
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( ha fatto concepire, ricercano efaminarfi , fe può fidarfi a lui . 
‘ Suo fuoccro non gli crede, bifogna (èmpre mantenerlo , a finn- 

* chè non fi unifca con Antonio. Io farò maggiore (lima di 
‘ Marcello, fe gli fuggerifce buoni (entimemi a favore de’ no- 
« (tri amici. Egli ha più dominio fullo (pirico di lui , che 
‘ non ve ne ha lrzio , e Panfa . In Comma Ottavio mi fembra 

* di un bclliffimo naturale, fc pur non gli sì gualla (a). 

Quello appunto giudicò , e pensò Cicerone di Ottavio , pri* 
ma, che Bruco avdfe lafciata 1 * Italia , come ma nife da mente ap. 
pare dalle lettere ad Attico ; anzi invece di dimodrar quello 
fatto, una inconjiderata temerità , ed un ardor maravigli tfo , 
come fe gli imputa dal noftro Critico , fi feopre tutto il con- 
trario: di aver Cicerone ufata una edrema diligenza , e rifer- 
ba , ed aver avuta tanta poca credenza ad Ottavio , che nè le 
coftui civiltà ufiuegli , nè la buona opinione , che di lui* avea 
concepita, furon capaci di tirarlo io inganno. Ed in fatti Ci- 
cerone non ancora aveva allora infranta la buona corrifpondcn- 
za con Antonio , poiché febbene avelie molto difapprovate , e 
foife venuto in fofpetto delle di lui azioni , niente di manco per 
molte , e prudenti ragioni , vi manteneva una apparente amici» 
zia ; ed in quel tempo appunto avea intraprefo di pregarlo par- 
ticolarmente per un affare di molta premura per ( b ) Attico . 
Le mededme apparenze di amicizia verfo Cicerone, fi ufavano 
da Antonio , il quale con tutta la maggior corteiia gli (bride , do» 
mandandogli il con.lenfo per richiamar Sedo Clo lio dal (uo cfi. 
lioj (c) e quando i partigiani della libertà ebbero qualche ti- 
more, col Icntire una nuova didribuzione di terreni d’ Italia a* 
foldati di Antonio, Lucio fratello di codui , fcriilè particolar- 
mente a Cicerone fu qucfto punto , per togliergli dalla men- 
te ogni ombra di dubbio ( d ) . 

Tom. V. D '' Ma ' 

(a) Ad Attic. i y- , 2. - 1 7- It iy.1.1. 

(b) Dt Buibroiio ni*gotio utìnara ( c ) Ad Attic- 14. a 1 . 
quidem Antor.ium conveniamo mul* (d) 1 bici* 15. j x. 
tum «juidem proficiam» Ad Att. 14. 
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Ma comunque vada la faccenda , era Cicerone tanto mal 
fiddisfatto d’Antonio, di Ottavio, e di tutte le cole , che fi 
facevano allora in Italia, che invece di appigliarci al partito di 
Ottavio , fece la rifoluzione di portarti in Grecia , per /farfa- 
lle colà in Atene con l'uo figliuolo, fin tanti che avellerò prc* 
fo i due Confoli irxio , e Pania il portello del Confolato il 
primo giorno dell’anno icguente , avendo egli appoggiate in elfi 
tutte le lue fperanze. Egli intrapreie adunque il tuo viaggio 
fui principio di Luglio, e giunte fino in Sicilia i ma poi co- 
rretto ritornare indietro a Regio , per forza de’ contrarj ven- 
ti j trovato quì-frefeo avvilo d’ un inafpettato cambiamento 
ne’publici affari, e di una cerra difpoiizione tli Antonio per 
la pace mutò tofto il penderò di profeguire il viaggio , e ri. 
tornò i mantenente in Roma > per adoprarh colla tua autorità a 
far rftifcire quella bramata idea della pace . Ma appena giun- 
to, trovando in tutto vane le lue lpcranze , cd inclinato Anto- 
nio alla tir nnide , ed alla rovina della Repubblica , pronun- 
ziò la prima Filippica a due di Settembre , e che fu l’origi- 
ne di quella implacabile eontefa, che poco dopo feguì tra lui, 

cd Antonio (n) . . 

Bruto adunque parti dall’Italia, fenza aver potuto , prima 

della fu a partenza , aver motivi di bialimar la condotta eli Ci- 
cerone verfo di Ottavio, non avendo in quii tempo Cicerone 
fatta in favor di coltui aleuna operazione, anzi e probabile, 
che non l’ avertè più veduto, dopo la prima conferenza , tenu- 
ta nella fua Villa vicino Napoli . Sicché non avendo Bruto 
alcuna occafione di lamentai di Cicerone, per tutto il tempo, 
che «ette in Italia, e’ non fi lamentò giammai , ficcome ap- 
pare evidentemente dalle lettere ad Attico, ne per la condot- 
n tenuta verfo di Ottavio , nè per qualunque altro motivo , 
poiché per tutto il tempo feorfo dall’ arrivo di Ottavio , fino 


(4 ) Vedila Vita di Cicerone Tom- 3p.a7t.s7f. 
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all* partenza di Bruto, vi fu una ccrrifpondenza continua di 
lettere, ed imbaviate tra Cicerone, e Bruto, delle quali fpef- 
fe volte lì fa menzione nelle lettere ad Attico (a) . In una di 
quelle: 1 mi confolo , dicca Cicerone, che le mie lettere a Bru- 
to, ed a Ciffio, fieno riufeite di lor ( b ) piacimento. Ed in 
* un altra lettera : oh quanto amorevole è Hata la lettera, egli 
‘ dice , che mi ha ferina (c) Bruto . Da tutto ciò polliamo, 
raccogliere, che Bruto, il cui naturale erudì ufar nelle fue Jet. 
terc una alterigia, ed un orgoglio , era in quel tempo molto> 
benigno, cd indulgente verfo Cicerone, che gli inoltrava zelo, 
gli facea cortefie , anzi lembra e;fere llato tanto accorto di non 
offender Cicerone , anche in picciole cofe , che febbene aveife 
difapprovato il di lui viaggio in Grecia , non ardì mai però far- 
ne parola , ne fi lafciò feoprire per poterlo diifaniraare , o dil- 
fuadere , non volendogli inferire alcun difpiacimcnto (dj . 

Oltre però alla corri fpondenza letteraria non interrotta 
giammai, vi furono fra di J oro in quello intervallo varj ab- 
boccamenti , e particolarmente a richie/ta di Bruto : pillando 
Tempre il tutto con una dolce, e lieta armonia . Ciceroue 1* 
incontrò a Lanuvio (<?) , indi ad Anzio, e dopo a Nifita pic-< 
cola ifoletta fu 1 ! a cofta della Campania , ove ragionarono uni- 
tamente per molti giorni (f) continui , c finalmente ritornan- 
do Cicerone dall* intraprefo viaggio della Grecia, rincontrò a 
Velia, dove Bruto, ititelo il fuo ‘ritorno, gli ul'cì all’incontro 
tre miglia a piedi, per anzietà di abbracciarlo , dimoltrandofi 
contentilLrno del di lui ritorno, e dicendogli dolcemente, che- 
quclche fi era aitenuto di partecipargli prima , gli era venuto 

D z fatto 

( *) Ad Attlc. 14. 1 S. 1 9- »o . Se 1 j. ru! ibidem r f. io. 

1*4. j io* 1 3. z 6 . «9. [J) B'utua etfudit illa omnia , qu» 

(b) Grata* fuifle mets litteraaBru- tacucrat ; ut rccordarer illud tuum j 
to, «Jt C.affio gaudeo, itarjue iia reicrip- uim Bruiu* nofter lilet. Ibid. li. f. 
fi. Ad Art 1 4 jo, (e) Ad Attic- i j. io> 

(f) O Bruti amanter fci ipea* liete- ( /) Ibid. té- a. a. 4 $. 
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fatto di pubblicarglielo prcfentemente ; che non lafciar l’intra- 
prefa di quel viaggio , aveva evitato una doppia taccia i di ef- 
fer troppo precipitofo nella fua difperazione , abbandonando la 
caufa comune ; e di edere foverchio vago di andare a vedere i. 
giuochi Olimpici (a) : ma in tutti queiti difeorfi non vi fu mai 
alcun fegno di cenfura , o di riprenfione Culla condotta di Ci- 
cerone tenuta verfo di Ottavio. 

Il ragionamento fatto in Velia fu 1* ultimo tenuto da Ci- 
cerone con Bruto , e feguì a dicialfette di Agodo ( b ) , allora 
appunto , che lo lafciò ammanito , e preparato per portarli in 
Grecia colla fua flotta , come fece indubitatamente di là a po- 
chi giorni» avendo fatta più lunga dimora di quella» che ave- 
vano riputata convenevole i Tuoi amici , affettando fin anche , 
fe avcPe prodotta la forte in Roma qualche cola a favor fuo> 
principalmente in occafione de’ giuochi , che colà aveva ultima- 
mente dati al Popolo , con applaufo univerfale (c; . 

Quella dunque fu propriamente la maniera tenuta da Ci- 
cerone verfo di Ottavio , in tempo , che trattenevati Bruto in 
Italia. In quanto poi a quel, elle inai fegui , non avendo * 
che fare colla preterite ifpezione > rimetto il Lettore alla mia 
vita di Cicerone , ove vedrà chiaramente , che ad onta delle 
premurofe ittanze di Ottavio, con lettere» ed ambalciate, af- 
finchè fi foife Cicerone impegnato a (occorrerlo contro Anto- 
nio , lor comune nemico , egli fi mantenne laido , e forte , di- 
inoltrando la medefima diffidenza di prima, fintan f ochc le fé- 
ceflàrie urgenze della Repubblica refero necedaria la loro unio- 
ne , alla quale però non pretto mai il contbnfo Cicerone , feo» 

za 


(a) Uvd. «*• 7- 

( b ) Nam XVI Kal. Sept. cam ve- 

filtiem Veliam . ibidem* 

( c > lllud niihi fubrnolcftum, qnod 
parum Brirui propinare videtur. Pri- 
mum coofeftorBm ludorum nuncioi 
expciiit. ibid. li» il. Lxiftioubam 


fiirn> ptrtrw e fa : Tierrtde «rat ; & ma- 
xim: de ludis. At roihi cum ad vii- 
lam rediiticm , Co. Luccejus , qui 
niultnm ucitur Bruco, narravi iliund 
valde morari , non tergivcr'antem , 
fed exptftantein , fi forte caltis» 
ibid. i6» j. 


DISERTAZIONE. 


Ir r efpreflà condizione, che Ottavio fi folTc impegnato ad ef- 
* fere amico di Bruta, c da’ Cuoi complici , e che per pruo- 
4 va della fua fincerità avelie permeifo a Calca ( il quale dic- 
c de il primo colpo a Gelare ) di prendere pacificamente il poti. 
« fello del Tribunato, nel quale era Ulto nominato (n; di C> 
fare ; il che fu prontamente da Ottavio efeguito , facendo en- 
trar Cafca nel fuo officio a- dieci di Dcccmbre , e perciò a di- 
ciannove dello Hello mefe, Cicerone lo commendò la prima 
volta al Senato, cd al Popolo, in due dipinti ragionamenti , 
*(/,) c’1 primo di Gennajo procurò, che gli fi delle con un De- 
creto il legitimo comando delle fue Truppe > unitamente coll’ 
ordine, e colle infegne Pretorie (c) . Tali furono le prime co- 
nofeiute operazioni di Cicerone verfo- di Ottavio , e 1* origine 
di quel che Bruto ebbe a rimproverargli alcuni meli dopo - 7 
poiché fecondo in ho dimoftrato nella Vita di Cicerone , Bru- 
to non cominciò a querelarli di lui, fenon dopo la disfatta di 
Antonio in Modena , e dopo la morte de’ due Coufoli , che 
fu un fatto non potuto prevedere , nè riparar da Cicerone , e 
fu 1’ unica ragione di mettere nelle mani di Ottavio tutto qual 
potere , col quale fu rendalo valevole a diHruggcrc la Repub- 
blica (<J)r Quello fatto non fidamente è manifeftato nelle no- 
flre letrere lofpctte , ma viene parimente accennato in quelle , 
che avea Plutarco vedute , ed in uno di quegli fteffi palli pro- 
dotti ancora dal noiiro Critico > come gli iarebbe riulcito age- 
vole 


( « ) Sed ut fcribis certi ffjmura effe 
Video diferimeu Cale* ocftri Tribù 
ratum : dequo quidrrn >pib d iati Op 
p orniti me hortarctur, ut Adolelceu 
tem^ue, totamque caufam , minum- 
que VetCranorum complectorer , me 
miflomodo fa ce re pelile , ni m ; hi ex* 
ploratimi efler» cum non modo non 
«ninveum Ty rannoftonis , verum et> 
am ami h n fore. Cum iile diceret.ira 
fuiutura • Qu d igftur feltiuamui { in- 


qnam.TUi enim nrrea opera snteKal Jan. 
nihilopuselt Nos atrem ance Id. i>e- 
cemb. e us voluntaccm perfpiciemus 
in Calca m hi valde atTenfus eli — — > 
Ad Attic 1 6 15. 

(/>) Que&e lonode fue orazioni: 
Filippica terza quarta. 

(c , Vedi lu ;ua qui ta Filipp’ca , 

{ d) Vedi la Vita di Cicerone , 
Tom. IV. p. 87- 3 c Icq. 
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vrde di offerire f~* favelle letto fenza pregiudizio ; poiché fini- 
to rimproverando Cicerone , crederà ficuramente d’ aver già 
cofìui riportato vamagg io fopra di Antonio, e (cacciatolo dalla 
tirannia, ma che colle lue operazioni procurava all’ incontro 
d’innalzare Ottavio nel grado di Antonio , e farlo tiranno in fua 

vece (<7) . ' 

Se tutto ciò non è badante a render pago il noftro Cri- 
tico , potrò di vantaggio appagarlo con un altro laggio tratto 
dallo dello Plutarco e dalla de (fa vita di Bruto, che può a lui 
i’ervir di commento, additando il precifo tempo de’ primi ti. 
mori , ch’ebbe Bruto della potenza di Ottavio , e per confe- 
quenza de’ rimproveri , che fece a Cicerone , per clìerfi Otta- 
vio maggiormente colla Tua ardenza ingrandito . Dopo un bre- 
ve racconto delle vittorie riportate da Bruto in Macedonia , 
riferire Plutarco: 1 Che nel mentre ( b ) codui fi preparava a 
1 palla re in Afia , ebbe la notizia da Roma de! cambiamento 
« d C glj affari , che il giovane Ottavio fino a quel tempo ama. 
t to , c fodeni.to dal Senato , per reprimere Antonio , dopo 
t aver diicacciato codui fuori d’Italia, crafi egli dclfo renriu- 
c to formidabile, giacché domandava il Confolato contra la for-, 
« ma delle Lecgi^c riteneva predo di le un forte Ll'ercito 
‘ col quale metteva in timore la Città. Quindi ho fatto io ve- 
dere, contra ia perluafione de! nomo Critico, con quella itef- 
fa autorità, falla quale egli fondi tutto il iuo argomento, che 
le vere lettere di Bruto , ficcome l’ adattano quelle a lui fof- 
pettc , furono fcritte da M cedonia paco tempo dopo li bat- 
taglia di Modena, e molti meli dopo, che Bruto aveiR lafcia- 

ta P Italia . , 

Non pollò terminar quedo argomento fenza fermarmi a 

conf, derare la ccniura , che fa a me il nudro Critico, rifpct- 

to 

r 4 Tey Si A r to h’o f tx/S*\vr Tur Tifi*- ruf**»*- Plutarco Vita d. Bruto F*5J4* 
iSci ft'oiet 4iiu y toi K. «(««/•« ^ ) iòid.p 99$. 
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fo ari una teftimonianza , da me addotta per dimoflrare il gran 
fofpctto , che avea Cicerone di Ottavio , anch: dopo la par- 
tenza di Bruto. Ella è tratta da una lettera ad Attico , nel- 
la quale Cicerone gli dice : 4 in quanto a quel , che voi mi 

* mi fcrrvetc , fono ancor io del vollro fornimento , che fé mai 

* Ottavio fi renderà molto potente, diranno molto piu (labili. 

* ti gli Atti de’ Tiranni ,' di quel che lo furono nel Tempio 
« della Dea Tcllure , e che riulcirà il tutto contro di Bruto (a) . 
Io non so quale opinione di Cicerone può ciTer più manifelU 
di quefìa , che fi adduce ; benché per quel , clic appare , At- 
tico P avea prima già avuta ? c le venti altre perlòne fòde- 
ro Paté d cgual Centi mento , non però diverfo farebbe flato 
quello di Cicerone i ficchè giuda mente me ne fon fcrvito pel 
mìo difegno nel luogo opportuno, che che ne fia dell’ accula, 
die mi fa il noflro Critico d* aver malamente applicato que. 
fio palio, e di avere attribuito a Cicerone un lènti mento di 
Art’co (b ) } e con quelle minuzie lenza alcun fondamento egli 
fi sforza per lo più, combattere in tutta la fua lettera i più 
chiari fatti , e le pruovc più incontra(lab : ii . 

Pali* egli dopo ad eftmin’re le lettere in particolare , e 
dà principio dalla lettera di Bruto ad Attico , la quale c gli 
confjfa , fi’cilcrc fcritta con eleganza: ( c ) ma dopo uno, o due 
cavilli, ch’egli vi premette, fcuoprc due contradizioni alia ve. 
ra .Storia, la prima che Cicerone fi fmaltifce per riprenlòre 
4 dell* atto di occider Celare, e clic quali ne aveife perciò rial* 

4 provcrato Cafca , trattandolo d’ alfa ih no ; quando il vero Ci- 
4 cerone avea collantemente applaudita quell’ azione , ed era 

' ‘ par- 

(a) VaMe eibi aff-ntior, fi mal- Cui, qi* tamen Ci :eroni attribuì . 
tu:n p -flit Ocltvianus , multo fi.-inus , Tuijlgl E,>ifl.p 

atti Tyranni comprobatum iri quam ( c ) Vcoio ad Epiftolas, acque ai 
in TellU'-is. At ;ue id contra.ilrucum ilUm mipriinij ad Acticu n 1 1 - ó -? I u - 
fi>-e. A<1 Att. » 6. 14 la.u'. ruafi. Epsji loq. VcJ- Let. 

( i> ) Nuperrirao ita /cripte rat Atti* 1 j. 
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* particolarmente amico ni Calca fa): ma di quello ho iogil 
renduto conto nella mia Vita di Cicerone , e qualche cola di 
più , aggiungerò nelle mie note Copra la lettera (leda > ove per- 
ciò rimando il mio Lettore (b) . 

La feconda contradizione è fondata Copra un cenno , che 
nel fine della tua lettera dà Bruto , intorno ad alcune condi- 
zioni offerte alla figliuola di Attico - , che egli interpetra , coi 
fornimento di Manuzio , per condizioni di matrimonio , ade- 
rendo, che all'ora Attica appena avea fette anni (c) , e che 
perciò non era da marito , elfendo naia, egli dice, in tempo 
che Cicerone era Proconsole in Cilicia , per la qual nafeita fe 
ne congratulò col Padre, dicendogli : F iliolan tucm tibi jam 
llomx jucmdm ejfi gaudio , eamque quam nunquam vidi , ta- 
ne» , Ò* rtwo, cy innubi lem effe feto (d ) , le quali parole io tras- 
porto così: ‘ godo, che la voltra figliuolina vi tenga in tanto 
‘ luona compagnia prefentem:nte in Roma, c (ebbene io non 
< Tabbia mai veduta, pure 1* amo di tutto cuore , e ion pcr- 
« fuafo, ch’ella fia molto amabile. In quello palio quantun- 
que il noftro Critico trovi un chiaro argomento d’ una nafei- 
ta , c di una congratulazione per quella, io però non vi veg- 
go nè Puna, nè l’altra, nè mi fembra affitto potàbile di po- 
ter quelle parole ammettere una limile interpretazione. Atti- 
co fi ammogliò cinque anni {e) prima, nè par credibile, che 
Cicerone, il quale fu prefeope alle lue nozze , e che era cotan- 
to intcrell'ato per lui , avelie ulapo un così freddo uffizio in una 
si lieta occafione, quanto era ia nafeita di un primo bambi- 
no, dopo cinque anni di matrimonio, ma il calo fu che la fi- 
gliuola, effondo allora probabilmente gli quattro anni , cd ef- 
fondo 

( a ) lbid tot. 1O1. eiiceflerat , nam dee. Ttinfl. Sp. p.to $ 

(b) Vcd. Vita di Cicerone Tom. ( d ) Ad Attic. 5. 19. Turfi. Epift. 

IV l>. * Ì 9 te*. 

(c) Std hoc tempore Artica entis (t) Vedi Vita di Ciccione Tom. 
anno: uni ieptimum pauc/5 menti bus a. p. zoo. 
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fendo Hata nudrita, cd allevata per tutto quefto tempo in cam- 
pagna, e lontana di Roma , per maggior cura della di lei 
falute, era fiata allora ritirata in città la prima volta, il che 
diede occalione a quello piccolo complimento , altrimente non 
potea la circoftanza del l'uo ftare in Roma , ellere olfcrvata 
particolarmente; e come fe 1’ edere colà nata folle di qualche 
confidernzione , e meritevole di farne menzione in un limile 
congratulamcmo . Quella "interptetazio ne mi femara perfetta- 
mente confìrmata da un altra lettera di Cicerone*, fcritta a 
lui poco tempo dopo, dalla fletta Ptovincia di Cilicia , nella 
quale gli dice, ‘ la tua piccola figliuola , mi ha gentilmente 
« obbligato , imponendovi con tanta premura , che in fuo no- 
* me mi avelie faiutato (a). Fatto , che non può intenderà 
d’una bambina di cinque mefi , come dovrebbe intenderli, fe 
ammettemmo il computo del n ofìro Critico, circa la nafeita 
di lei . Altre tcllimonianze potrei addu rre in compruova del 
noftro affunto, tratte dalie mcdelime lettere , fe mai non fof- 
fe ballante quanto ho qui fopra elpofto, per dimoftrare la ma- 
nifella infufliftenza della fua obbjezione 5 ma da limili frequen- 
ti fcovcrte , ch’egli crede aver fatte fuori dalle letteread At- 
tico, ben li vede con qual ragione m’ infulta, quando mi di- 
ce , * che da me attendeva più accurate , ed ingegnofe offer- 
« vazioni , nello Hello tempo , che ne trovava delle comuni , 
‘ e dolina! i ( b )• 

In quanto poi all’ altra lettera di Bruto a Cicerr ne , do- 
po averla il nollro Critico riputata fuperiore a tutte 1’ altre , 
tra per la gravità delle fentenze (c) , tra per 1* artifìcio della 

Tom . V. .E coni- 

li) Filiola tui gratum mihi fìecit , 
quoti cibi diligentei mandavir , ut mi. 
hi l'alutem alcribercs tee- Ad Attic. 6. 
i-P J9 1 • 

yb) Hicatevirotngeniofoexquì- 
|àtioraquJedamcxp:dari, commuuia 


ta men inveir \o»Tunft. Epift. p. 3 r. 

(c) jana illa altera cpiftola trar.es 
alias, & ccmpefitionis artificio, le 
Jcotettiarum gravitate cxlupcrat &c. 
Ibid p. 203. Epift. a*. 
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compofizionc » ce la lafcia fenz’ altro riflettervi , fé non foli* 
mente, eh’ ella non conteneva niente di Storico. Giacché adun- 
que ella è una perfette compofi/ioue > e per conlegucnza in tut- 
to degna del fuo Autore , che non ha potuto trovarci , ne la- 
puto inventare alcuna ohbjezione per renderla fofpetta , dee da 
noi ncccdàriamente confidcrarfi per legittima , che rmi acca- 
der polla del rimanente, poiché il polfelio immemorabile , che 
noi ne abbiamo non controvertito di niu-no, ci ha licuramen- 
te da conferire il dritto» di foAenerc almeno quella belliffima 
lettera, per uno indubitato monumento della pura antichità . 
Da quefta egli palla alla famofa lettera di Cicerone » ovvero 
all’ Apologia di fc medefimo in rifpofta a quella dì Bruto , 
nella qual» dopo avervi fatte alcune piccole obbjezìoni , intor- 
no al caràttere di Melfala, ove egli feopre la fatieofa diligen- 
za del Sofifta, ne fa nafeere una, che egli chiama di maggior 
fefo (a), perchè il fai fa Cicerone loda qui Mclfa.'a, d’avere 
apprefa > ed acquiftata l’ottima maniera del perorare, « quan- 
4 do è ben chiaro , dice egli , d’ cflèrvi pallata tra Cicerone, 

* e Bruto una contcfa , della quale, o dovette il Sofifta edere 

* ignaro, o non avrebbe mai toccato quello punto . E cofa 
malagevole il capire, che pretenda egli trarre da quefta ob- 
iezione, o di qual vaglia c* la fupponga , che polfa elìèr ba- 
ftaute a privar la lettera della fua autorità . Se egli fi figura, 
clie farebbe flato di difpiacere a Bruto, il farli da Ciceroue 
menzione deli’ ottima maniera del perorare , perchè ne aveva- 
no ambi due una diverfa idea, ovvero perchè Bruto non te- 
nea Meflala in tanto concetto per Io ftudio di quell’ ottima ma- 
niera , eh’ era da Cicerone raccomandara ; con troppa debolez- 
za egli giudica di corefti grand’ uomini , poiché non oliarne 
le loro diverfe cognizioni intorno alla più perfetta eloquenza , 

. o ma- 

(*) Qmìs hic non oprrofam majus eft Scc. Tanfi Ep. 2*4. Vei. 

Sophirt*" diligeutiatn * quod autetn Jetc 21. 
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o maniera di parlare, certamente Bruto accordava a Cicero- 
ne d’ eflere il migliore Oratore del foo tempo; anzi a Tua ri- 
chiefìa , e per Tua infinuazione compofe Cicerone quelle Ope- 
Te rettorichc , nelle quali illuflra egli la fua idea intorno ai 
più perfetto modo di ragionare, e vi fugger lice Je regole, per 
potervi aggiungere. Quindi clfendo quelto un cavillo di niu- 
na forza , e di ni un fen(b, lo paiTo come lo trovo , c fi». 
£uirò ad efaminare il rimanente. 

Egli ollerva ancora , fupporlì in quella lettera , < che Marco 
, Bruto folle flato V autore , o avelie configliato di falvar la 
, vita ad Antonio in tempo della morte di Cefare , il che Iti- 
, ma egli contrario alla vera Storia, poiché Decimo Bruto f 
, { com’ egli s* ingegna a provarlo ) , fu quello , che conlìgliò 
, quello fatto : Ma perchè è molto faticofo, e ftraordinario il 
punto, eh* egli intraprende a provare, dovendo corrigere un 
errore inveterato di tutti gli Storici antichi : gli conviene 
produrre in primo luogo due celebri paflj , uno di Plutarco, 
e 1’ altro di Appiano, che e fpreflamente attribuifeono quello 
coniglio a Marco Bruto , ( a) dichiarando nello fìeflo tempo 
colla fua folita felicità , ed arguzia , che r.on dcfcbe immaginar- 
li di p oter edere il Sofifìa più favio di quegli Storici , che 
V ban fratto in quello errore ( b ). Per verità il cambio è 
molto Arano , lì ha da feufare il Sofifla , e s’ ha da giftar 
tutto il rimprovero fopra Plutarco, e quelche è più, dopo 
aver egli difefa J’ autorità di Plutarco, ora che di quella non 
ha più bifopno, la tratta a gì ifa di un fuoco fatuo, che 
unicamente ferve a menar fuori di flrada. 

Egli però fi avanza a promettere di provar quello fatto 
colla Acila teftimonianza di Cicerone, e perciò cita due palli 

E a del- 

(■•*) Infigna in fcanc fententiam (i) A Cìceronenimirumprr(bna- 
funt veiba rimarchi — — *In Brut. 99». to requirenduro non erat,ut pln* iis 
it in Anton. 9*1 & Appian.p- 499. l'equrretur hiftoricis , Japcrct . 

Ibid. ao6 . in Notis • Tanfi. E^ifi.f. 196 
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delle lettere ad Attico , ne* quali compaflìonando Cicerone 1* 
infelicità de* tempi dopo la morte di Ceiàre , e i patimenti 
che foffrivano , e doveano foffrire , probabilmente per caufa di 
Antonio , egli dice : la colpa di tutto quello è fiata uno de* 
Bruti (<»), cd in un altra lettera, 6 «Bruto, egli foggi ugne , 

‘ dee darli la colpa ( b ) di tutto quello nule . Fin qui andiam 
noi d’ accordo, cioè di efier manifefto da quelli paft, chela 
colpa era da darfi certamente ad uno de* Bruti. Prima però 
di innoltrarci in quello , facciamo di grazia una piccola pau- 
fa , per confiderai da qual parte fia la probabilità. 

. Primieramente ogni volta , che Cicerone nelle fue lettere 
pd Attico nomina Bruto , fenza il prenome , polfiam efier piuc- 
chè ficuri , che vuol egli dinotarci Marco Bruto , no» efieo* ‘ 
dovi certamente, a mia credenza , un folo elèmpioin contra- 
rio , falvochè qualche volta , dove il contello è talmente chia- 
mo , che parli di Decimo Bruto, chefembra impo/fcbile a non 
potervelo conolcere . Secondariamente 1* altra tcllimonianza 
rapportata, dimollra ad evidenza, che Cicerone intendeva cer- 
tamente parla* di Marco , poiché pochi verli più fotto , con- 
tinuando a ragionare di Bruto , dichiara , che lafciava (c) re- 
pentinamente T Italia: circollanza , che ci determina a crede- 
re, di elfer coflui Marco Bruto. Di vantaggio fe ci poniamo 
a cor.fiderarc i differenti caratteri de* due Bruti , dobbiam for- 
zofamente conchiudere, che non poteva efier altro, clic Mar- 
co , Ja cui autorità potè trarre Calilo , ed altri fefiànta vaio* 
•lofi campioni, alla lùa lìngolare opinione. Ma quando anche 
Cicerone avelie falciato lòfpefo il fatto , ficchè avelie potuto 1* 
opinione declinare a comun favore, pure la riferita tellirao- 
nianza di Piutarco, confirmata non folameate da Appiano , 

ma 

(dì Ad Attie xv. i*. me confilio Brundijtoue ,an Puteoffs. 

(i) Ibid. xo. hxc omnis culpa Brums «juidem l'ubico: Sed Sapienter 
Bruti. . " &c. AdAttic. ij. i». 

(c) Propere mu* igitur, led inva 
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ma da un altro Scrittore dell’ uno , c dell’ altro migliore , quan- 
to a dire da Velie je Paterculo , che avea prima affermato lo 
fletto intorno a Marco: (a) dovrebbe naturalmente farci con- 
fiderar quello fatto, come certo , e dovrebbe rimaner decita 
interamente la queftione . Tuttocib niencedmv^o a forza u 
nulla preffo il noilro Critico, che arditamente s inoltra con 
una teria autorità , per aferivere finalmente tutta la co.pa a 
Decimo Bruto . 

E* prefa quella rerza autorità da un’altra lettera ad At- 
tico, ove Cicerone raccontando il ragionamento , ch’ebbe iu 
Anaio con Bruto , e Caffio , intorno agli efpedienti , che do- 
vevanfi prendere, dice ‘ clic dopo molti difcorG Copra quello 
'« a fe rc , cominciò ogniuno a querelarG de’ pattiti errori , e 
c principalmente Calilo , che lì lagnava d’efferG perdute le piu 
« proprie occafioni , dandone perciò tutta la colpa a Decimo 
c Bruto (/>). Il noilro Critico, il quale non lafcia mai di ve- 
duta la fua Ipotefi , folliene che la perdita di quelle occafioni , 
che s’imputava a Decimo Bruto, era appunto, i’ aver trala- 
sciato di uccidere Antonio (c) ; ed in si fatta guifa collante- 
mente follien fempre le fue Scoperte, moltiplicare congettu- 
re, invece di portar teftimonj , e provando un’ Ipotefi con un’ 
altra : effendofi in fatti perdute altre occafioni opportune, do- 
po la morte diCefare, le quali occafioni furono fempre prò- 
polle da Cicerone, che ne rimproverò loro più volte la gran 
trafi-uraggine: come ‘ di non aver fatto da’ Pretori convocare 
c j] Senato al Campidoglio in quel primo giorno > e di non 
* aver prefa nelle loro mani tutta la Repubblica , durante la 

gran 

(«) Cura Confili A ntonius.C quem . (b ) Multo Inde fermane quereban- 
cura fimul iotcrimendum cenlùiffet tur , atque id quidem Caffi uj; muti- 
Caffiur)— — Brutus repugnaverat, me, araiffas occafiones ; Deciraurn- 
di&itans, nihil amplius Ci»ibuspras- quegra*iteraccufabat . AdAtctc. 
ter Ty ranni — — petendum effe fan- u. 

guiuem a#/ Attic» i j. 1 1 - ( f ) fuoftì EpìHi p. 20j> 
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* g r an coflernazione : e di non aver promulgati rtgorofi de- 
‘ crcri per riflabil/re la pubb’ic-» I berta (a) ; c quando loro 
avvenne, per non far conto di quello Ci v/o configlio , d’edere 
fcacciati -da * Italia , perdettero di nuovo Toccanonc opportuna 
di riparare il primo difetto, rivivendo di vivere in pace , 
e ritirati , c di non fcn:miril rare occanone alla guerra j con 
dar licenza a* loro amici, che andavano ad unirli loro in mol- 
ta quantità , e con rifiutare il fòccorfo di tutte le Città d’Ita- 
lia, pronte tutte a venire armate in foccorfo della comune lor 
caufa. 

Quelle erano le perdute occhioni , delle quali Calilo fi la- 
gnava, e ne dava la colpa a Decimo j il quale allorché Bru- 
to, e Calilo fi appartarono da Roma, per cauli de’ tumulti , 
inforti ne’ funerali di Ccfare , feguitò in Roma privatamente 
a trattare con Antonio, per mezzo d’ Irzio , alcuni efpedienti 
per la comune Calvezza i ed in fatti da Roma diede loro con- 
to di quel che avea operato, nJla lettera feguente , che io ho 
voluto rapportare , perchè rifehiara , non folamente la queflio- 
r.e prefente , ma molte altre , che ci potranno occorrere nel 
procreilo di quella dil'puta. 

DECIMO BRUTO A BRUTO E CASSIO (b ) . 

Lo Sfato, in cui noi fiamo , è a voi ben noto. Jeri fu 
meco Irzio , e mi palesò , che I* intenzione di Antonio era 
pe/Lma , ed infidcliflìm i ; poiché , diflè, che non poteva con- 
ferire a me la Provincia , ne dare a noi Scurezza alcuna in 
Città: tanto diceva eflèrfi irritati gli animi de’ Soldati , c del- 
la 

• 

(a ) Memrniftì me clamare, filo fra&is fatronibu*^ — — li Attic . *4. 
jplc primo die Capitolino, Scnatum in io. Mlam SefCoocm Gap rolinam m ih i 
C apitolinma Prsrorlbus vocarr? Dii non ptacuiffe tu teftises&c* Ibid. 14* 
immortale*, qux tum opera effici potue- < k ^ Epift*fam. xi. a. 

tutit isetantibus cmnilus bonis 111 
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la Plebe ; cofe che ben da voi fi pofibno conofcere , quanto 
fien falfe . Vero però fi è quel , che dimoftrava Irzio , che An- 
tonio temea, che fomminiftrandofi qualche piccolo ajuto alla 
noftra dignità, non rimangile al Tuo Partito alcun luogo nel- 
la RepubJica . Ritrovandomi adunque in quelli imbarazzi, mi 
è partito efpediente chiedere una Legazione onoraria , non fo- 
Jamentc per me, ma per tutti i noftri , affinchè fi fotte rin- 
venuta un’onefta cagione di allontanarci dalla Città. Egli mi 
avca prometto impetrarla , ma io non me nc fido , perchè 
troppo è grande 1* inlòleuza degli uomini, e la noftra perfecu- 
zione, anzi (è ci accorderanno quel, che noi cerchiamo, pu- 
re fra breve faremo dichiarati nemici , e condanniti all’ efi. 
lio . Quale è adunque , direte voi , il voftro configlio ? di dar 
luogo alla forte, partir da Italia, portarci a Rodi, o in al- 
tro luogo del Mondo , perchè fe la noftra forte farà poi favo- 
revole, ritorneremo a Roma, fe mediocre, viveremo in efilto, 
fe peflìma porremo mano agli ultimi rimed). Ma ciafch.d.ia 
di voi domanderà forie, perchè allettare 1’ ultimo eftremo , 
c non ora meditar qualche efpediente , giacche non abbiamo 
altro iòftegno , che Sefto Pompeo, e C. eòlio Badò , ì quali 
fuppongo, che fi fieno più fortificati colla notizia della mor- 
te di Cefare; e noi fc vi andiamo, andremo in tempo oppor- 
tuno , e che ben Tappiamo , quel che pollòno fare • Se poi 
volete, che io prometta ad alcun di voi qualclie cofa lo farò 
volentieri, giacché Irzio mi comanda , eh' io lo faccia . Vi 
priego rifcrivcrmi Cubito, benché non dubito, cfae quelle co- 
fe mi fi facciano Caper da irzio quanto prima . Scrivetemi in 
qual Iuo°o debba io portarmi per conferir con voi . Dopo 1 
ultimo ragionamento d* Irzio, mi è paruto a propofito doman- 
dare, di edere a noi permetto reftarc in Roma colle Guardie 
pubbliche ; cofa eh; non iftimo, ch’etti fieno per poterla con. 
cedere, poiché tutta Roma diventerebbe loro nemica ; ma io 
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ho voluto far tutte quelle domande , che ho (limate proprie 
a doverfi fare . Addio . 

Da quella lettera (ì vede chiaramente quelche Decimo con- 
fgliava a Bruto , ed a Calilo , cioè di ftarfene chiufi , e non 
tentar cofa alcuna: ritirarli fuori d’Italia, ed afpettar , che la 
forte porgeffè loro opportuna occafione, ed è probabile , che 
nel feguente ragionamento tenuto con Irzio , s’ impegnale , e 
promettere in loro nome , che non avrebbero intraprefo alcu- 
na cola confra la Pubblica quiete, c che farebbero vivuti Iuq. 
gi da Roma, con pitto però , che dovefle Antonio promette, 
re di render (icura la loro vita : fedare i difordini della Cit. 
ti, e redimir la pace alla Repubblica; imperciocché in sì fat- 
ta guifa fi guidavano allora , ed efeguivano tai fentimenti col 
parere di Antonio, ed appoggiati alle fue promette (a). Qu e - 
fio era in fatti , quelche Irzio particolarmente domandava da 
loro, fulla qual cofa continuamente ne dava a Cicerone le pre- 
mure , affinchè non fi appartattéro (£) da queda condotta ; e fu- 
bito, che queda lettera fu fcritta , ebbero Bruto , CalTìo un 
abboccamento con Antonio , che fembra etterfi terminato eoa 
comune foddisfazione , ove probabilmente furono conferma- 
te (r) le mededme condizioni . 

Adunque noi qui vediamo un chiaro farro , pofitivamente 
attedaro da tre Storici Antichi: che Marco Bruto, e non De- 
cimo , fu 1’ Autore di fai vai* la vita ad Antonio , e quelche 
maggiormente è notabile, che quedo fatto viene anche con- 

' fer- 
ra ) Sedeerte cum ipn In tua potè. ( i) Brutus , * Cafllu» utinam 

fiate fuerimus , tuc<j«e adduci Ccnb- - -ne ^ucd calidius ineant Confilium 

lio dimilerin us rx municipiis noflrcs — — retir.e ibiecrote, Cicero, illos 
r.eceflarics— - Nos ab imtio fpeftane ~ — tantum fi «juid timent, caveant. 
eth m, ree quid«juarn alfud liberate Nibil praererea moliantur. Ad Arte, 
communi <iusefi<’e,efitusdec!arat. Fai- , j 7. Epift Hirtiiad Cicer. 

lere nomo ncs porefi. nifi tu T ibi ( r ) Antonii Colloquimi! cum He- 

enim uni ciodidimus, & creditiri iu- roibus noftri* prore nata non incom- 
rcas&c.lbid. xi- a. modum. AdAtiic. 14.6- 
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fermato Ha Cicerone , ed in quella lettera , che il noftro Cri- 
tico ha prodotta per oppugnarla , in quella appunto C ; cero- 
ne, riferendo le particolarità del fuo ragionamento con Bru- 
to, e Calilo , dice, c che quando egli cominciò a palefar ]r« 
‘ ro,quelche avrebbero prima dovuti fare, come non efleudo 

* colà nuova, ma cofa continuamente praticata da tutti : dì 

* doverli dar morte unitamente con Cefare ad un* altra perfo- 
1 na : non potè affatto toccar quello punto , onde fu obbliga- 
€ to reflringerfi a dire , di doverli convocare il Senato nel Cam- 
1 pi dogi io , e promuovere maggiornieute lo zelo del Popolo (a). 
Quelle erano appunto le occalìoni perdute, che Calilo deplo- 
rava, c ne incolpava Decimo, ch’era allora lontano , poiché 
la cautela «fata da Cicerone , di non fufeitare V articolo d'e£ 
fcrfi confervata la Vka ad Antonio , non potè edere appoggia- 
ta ad altra ragione, che al rifpctto, ch’egli tifava a Marco 
Bruto , che n’ era fiato V Autore , ed eravi prefente , e perciò 
anche Calilo , che era di lui intrinfeco amico , non toccò un 
punto sì delicato, e che lo avrebbe neceffaria mente annojato , 
tnaflimo, che fervilia Madre di Bruto , e fua moglie Porcia, 
c fua forclla Terzia eran prefenti a quella AlTcrablea . 

Ma il noitro Critico ci mena in quella occalìone autori- 
tà del Signor Abate Mongault (b) , ed alle fue note fopra que- 
llo palio, le cui p ( role lòn le leguenti : 4 Patercolo , egli di- 
4 ce , foltiene d edere fiata opinione di Calilo , il doverli ucci- 
1 dere Antonio unitamente con Cefire , ma che incontrò egli 
4 1’ oppclìzionc di Decimo Bruto . Plutarco, cd Appiano , che 
4 ordinariamente copiano quello Autore , foliengono di edere 
4 fiato l’oppolitor Marco Bruto, benché da quello palio raeio- 

Tom. V. F 4 nc . 


t<r] Ctmvjue IngrefTus eflem dìcece 
quid opoit ui tlet , me vero quidquam 
novi ; led ea quae quotidie omne« , nec 
tamen illum locum attingere ; quem- 
quam prscccrca opoituiflc ungij fed 


Senatum vocari , Popofum ardenrem 
Audio vehemeutius incitari &c Ibid. 
1 j. 1 1. 

(t) TunA.Epift.p. J07. Not, 
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* fievolmente può giudicarti d’ efferc flato Decimo , tanto piò 

* ei e coftui avea fervilo lungo tempo con Antonio fotto il co- 

mando di Cefire (.'/). Nn vediamo b;ne T che il Signor Moa- 
gault fonda la fua interpetrazione fu Ila teftimonianza di Pater- 
colo, ove Scuramente egli li è ingannato, poiché coflui diret- 
tamente, come ho qui fopra dimoitrato , afferma il contrario, 
che fu Marco Bruto, e non gii Decimo colui, clic li oppofe 
al difegno di uccidere Antonio (b) . 11 Signor Mongault fu 

inavveduramente tratto nell’ errore da due celebri comentatori 
Bollo, e Popma , che prima di lui avevano confermato lo Itef- 
fo : (c) cofa chè dimoftra, quanto poco debba fidarli , in si 
fatte queflion? , a’ fe/limonj di feconda mano , non volendo ri- 
correre agli Autori originali. Il noftro .Critico avendoci po- 
lla innanzi inconfideratamcnte 1* autorità del Signor Mongault, 
ci ha fatto accorgere d’ effer fondata la fua. grande imprefa » 
di voler corrigere la falla tradizione di antichità , fopra un 
errore grolfolauo, c palpabile {J) . 

Egli mette in campo un altra contradizione immaginaria 

era ’1 


fa) Mongault Annot. 9. in Epift» 
ad Att. 15.11. 

[£J Qwoannoid patravere facìnus, 
Biutus & C. CalTius, prztores erant ; 
D- Brutus Ccnful dcfignartts . Hi— 
flipati gladiatorum D Bruti maru Ca- 
pitol ìum occupare; CumConluI An- 
tonius.qmrn cutn fimul interimendum 

ceofuillet Caflìus Brurus repugna - 

vcrat j di&itans , nihil amplius c<vi- 
bus , prxtcr Tyanai * ** ■ petcndum 
Cf e Innguinem &c. Veli Pat. i. 58. 

(c) Vid Not. Bolli & Popmac in 
Epift.ad Attic. I. f j- 1 a- atdic* Graev. 

(d) V uio che fri! noftro Critico 
di quella rrltìironianza del Signor 
Mongalu», Lepre la tua non poca teme- 
rità , e ci fa entrare in Ir (petto, che più 
gli ha a cuore di ftabilirc un’ Ipotefi, 


che il dir la verità • Aveva egli im- 
prefo a provare , che Decimo Biuto for- 
fè flato il Config litro di lalvarli la Vi. 
ta ad Artcnio. II Signor Mongault 
era fi dichiarato dello flefio fer.timento, 
full’ autorità però fini lira mente preù 
diPafercoio, il quale in Itflanza di- 
chiara il contrario. II noftro Critico 
certamente ha dovuto ricor.olcere que- 
llo errore, ma ha (limato a pr. polito 
diltinguerlo , perche le l’ avelie con- 
fefiato, avrebbe indebolita la lua opi- 
nione, e ne Io Hello tempo U redimo- 
nianz.a del Sign. Mongault , d.«ila qua- 
le egi i Ipcrava trarre qualche li ccorlo, 
figuratidofi , fic. ome Ipefle volte ac- 
cade in fimi li controverse , che pochi 
o ninno de’luoi Lettori, j’aurcbbero 
piMa la briga di eiamiuaria. 
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tra’l vero Cicerone, e 1’ Autor di quefta lettera , il quale di- 
ce : 4 quando io vidi la Città nelle mani de’ traditori , op- 
* preira dalle armi di Antonio, c che nè voi , ne Caflìo po- 
« te va no elfer falvi in quella , penfai efler per me anche tem- 
t po di lafcinrla . Quello apertamente lignifica, dice il noflro 
Critico, che Cicerone, allora lafciò Roma , quando vide par- 
titi Bruto, e CaHio , laddove è certo, ch’egli la lafciò imme- 
diatamente dopo congregata I* Alfemblca del Senato , che fu te- 
nuta nel Tempio della Dea Tellure, e che Bruto, e Ca&o vi 
li trattennero dopo (a) qualche altro tempo ; e per provare 
quella fua Ipoteli, egli cita quattro lettere di Cicerone ad At- 
tico ( b ) . L’ Adunanza del Senato in quel Tempio feguì a di- 
ctalfette di Marzo (c) , e dalle lettere rapportate dal noltro 
Critico appare, che Cicerone lafciò Romt ve rfo li cinque , 
o fei di Aprile, quali tre fet limane più tardi di quel, che cre- 
de il noltro Critico averla- Jafciata . Ma corri* egli pruova > 
che Bruto, e Caflio fi trattennero in Roma dopo di lui? for- 
fè perchè Cicerone in una lettera fcritta agli undici di Aprile, 
dice, che furori corretti a nafeoderfi , o a tcncrjì cbiuft den- 
tro le mura , ( d ) ed in un altra de i dodeci , dice, che ave - 
van tenuta una conferenza con Antonio ( e ) Certamente, che 
niuna di quefte efprefljoni contiene la certezza , che fodero 
Itati neceUTarnmente in Roma; poiché, o fi tratteneva colà, 
o in atro luogo vicino, ove dovevano neceflariamente tratte- 
nerli , fi mantennero talmente occulti , che (blamente i loro 
proprj familiari peteano penetrarne il lungo, ed è probabile 

(* ■) Aperte di cit, <juod ture edam 
JntcIL-xuti , ft* Uibe exceflìile, poftea 
qu ni Brucus , Óc Caflius exceflìlfent 

lUtiin poii cumdicm Urbe excel* 

bile eum Vera: e/us Epiilols de» 
clarai.r . Tunft. p. zo8 

U> ) Ad Attic- XI V* r. a. j. 

(cj Antonio convocò il òecatoiu 


F z che 

quarto tempio il terzo giorno dopo gl* 
Idi di Marzo Phil- * $j. tempo, che 
facciali la fefta di Bacco , chiamata li- 
beral ia i 6. Kal. opri . 

(d) Parietibus contineri* Ad Ac. 
tic. J 4 y 
le) Ibid. 6. 

9 


Digitized by Google 


44 


disertazione. 

che il loro dilcorfo cr> Antonio I* abbiano tenuto fuori delfà 
Città, dove potevano coti maggior comodo, eficurezza difcor- 
rerc , e non già in Roma in mezzo a tanti tumulti . Qua- 
che però è indubitato, che Cicerone, e Bruto ufcirono fuori 
di Roma dopo i funerali di Cefare, e dopo infarto il tumul- 
to per cagione di quelli . Plutarco alficura , che per quella 
occafione partirono da Roma Bruto, e i funi compagni: fat- 
to che vien confermato, come abbiam di Copra veduto (a) col- 
la lettera di Decimo: e Cicerone accenni d’ edere ftato Bru- 
to incontrato vicino a Lanuvio prima de* quattordici di Apri- 
le (b) , onde lenza mendicar contradizione alcuna , in quelche 
da Cicerone fi fcrive nelle fuc vere lettere , egli ftiede forfe 
in Roma fino al tempo , che da quella Città fi appartò Bru- 
to . Ma o Ila Bruto partito , o fi fia tenuto al'cotò nella Cit- 
tà per pochi giorni prima di partire , o abbia continuato a 
permanervi privatamente per uno , o due giorni dopo la par- 
tenza di Cicerone , che è quanto può prelum.rf» divantaggio > 
pure fi accorda il tutto perfettamente con quelche troviamo 
lcritto, o chiaro, o feuro in quelle medefime lettere. 

Si fortifica egli di vantaggio con un’altra confiraile obje- 
aìone tratta dalle parole feguenti : ‘ voi vi liete , o Bruto ri- 

* tirato: vi fiete ritirato sì» e pure i voitri Stoici nou fono- 

* allatto per concedere, che il loro favio fia per fuggire : do- 
‘ ve il Sofifìa, dice egli, feioecameute biafimu la partenza di 
Bruto dall’Italia» alla quale il vero Cicerone Tavea coaiìglia- 
to (e). *Ma con quefta limile maniera di argomentare un ca- 
villatore, che non penetra la fultanza de' fatti, e che non età- 
mina le diverte circoftanzs, potrà trovar Tempre contradieio- 
ut ad ogni cofa, che imi uonto faccia, o dica, lo qui fopra 
ho olfervato , qualche piò a lungo eliminai nella mia Vita di 

Ci- 


(a) Plutarco V’ita di {Vitto . fui Lanuvio . I&ìd. 7. 

<*> Brumai ooilrunx audio vi fun» (cj Tunftal-p ao$. 
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Cicerone ,'che fm dal primo momento, che feguì la morte di 
Ce fare , fu Bruto collantemente (limolato da Cicerone ad ope- 
rar tempre con vigorofa franchezza, ed a non fidarli di An- 
tonio, la cui natura fi era di prometter tutto, e non attender 
mai nulla. All’ incontro Bruto fidato unicamente alla giudi- 
zia della fua caufa, e vinto da alcune fperanze concepite d’ 
Antonio , fece la rifoluzione cii procedere pacificamente , e di 
non predar dal cant-o fuo occafione alla Guerra , e quando , 
fvanite le fue fperanze , partì da Roma , non fi appartò nep- 
pure dalla primiera rifoluzione di vivere in pace, e. ritirato ia 
Campagna . Cicerone in tanto , clic lo vedea dartene oziofo, 
nello dello tempo , che Antonio fi affacendava a mettere ia 
piedi una poderofa armata, diede, a lui, ed a Oidio il Confi- 
glio, in quella tedè avvifata conferenza, che tennero infieme, 
di accettare la commiffione, che avea loro appoggiata il Sena- 
to, ed andartene lontano, ove (blamente potevano etTer ficuri, 
e dove avrebbero avuta 1* occafione di tirare al loro pari ito al- 
cune Legioni, e Provincie :■ e non già dartene a cala few za far 
nulla, efpodi co’ loro congiunti ad ogni periglio. Ma. quclto 
fentimento fu parimente rigettato, e Bruto continuo a dirte- 
ne oiiolb , afpettando , come dice Cicerone , qualche favore- 
vole cambiamento degli affari di Roma , fin tantoché vedendo 
in tutto fvanite le fue fperanze, ed i fuoi nemici in Italia ron- 
fimi troppo potenri , fu finalmente codretto a ritirarli , per fa. 
re altrove Pefperienza della fua fortuna » 

Con quedocomento fi troverà il palio , che noi ete minia- 
*no, ben conciliato con rutro quel 5 , che narra il vero Cicero- 
ne. La lettera poda in coutroverfiadaJ no dro Critico , è pro- 
priamente una Apologia della condotta di Cicerone, in rifpo- 
da alP eccezioni di Bruto, ove Cicerone fi ferve dell’ occafio- 
ne, per efprimere i motivi di tutte le fue operazioni fatte fin 
(LI tempo della morte di Cefare , e per ter richiamire alla 
memoria di Bruto tutto quelche avea configliato a lui , ed a 

Caf- 
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rafTo, e rinfacciato loro, che per aprire alle hr npKrreàt 
J C onrra il Tuo fornimento , erano Itati coftretu a lalctar 
R C ^ , e finalmente ancora T Italia . .. . 

I’.rto di lanciar l’Italia non è, come penfa iltiofìroCri- 
t : ro ; n quello luogo riprovato , effóndo divenuto nccciìano 
1)C ,i ’ rr Tenti urgente di Bruto , e perciò è lodato parimente 
d,l vio Cicerone (*) S fi hiafima però la generai condotta di 
Bruto, d elFerfi ridotto alia neceflità di fuggir dall Italia , per 
non fornire il configlio di Cicerone, col quale ne farebhe di- 
venutoci Padrone > allindo indubitato , che mai Cicerone lo 
configliò a partire; ma la lua propria colpa lo riduce, a non 
poterli p*'ù trattenere ficuramente in Italia ( b ) - 

" 11 no Uro Critico però non riflette , che con quello me. 
defimo argomento , non folo fa contradire il vero Cicerone al 
Sofilta , ma confuta eziandio fe Usilo , potendoli co!!a^ ftelfa 
maniera provare, d’ elfer falla qualunque altra parte dell’ opere 
di Cicerone, e colla mcdcfim.i faciltà , che egli pubblica per 
fclfe quelle lettere - Poiché allo fpeifo Cicerone, come ho di- 
vifido > fi lacuna nelle fue lettere ad Attico ‘ d’ aver Bruto per* 

, c { ute i e f U e" occafioni , e precipitata parimente la 0» cauta 
t rolh fu a propria indifferenza, ufata in quei primi giorni , 

* che tenne l/l'ua fittone al Campidoglio CO Lo Aedi. Ci- 
cerone nientedimeno io un difeortb fatto in Senato , 

c que fl. a Uia fermezza, c quella fua ritirata fuori d itaaa , co- 


( a ) grutus quidem fubito, fed fa* 

pit-Ittfr Ad AtUC * J; *°- _ . 

^ - Age , quieicant Auctoit- 

bus nobis quis incolumitatem pr*- 
{!ct * Ad Attic. i j- 19' < uidere » 
ut U’erctur affatica curatione frumtn- 
ti, lìihil cflciamrcliqui, nifi ut lai vos 
efic; lo e<> edam ipl» Rcip- elle piac- 
iti in, turo cn ini non crisi Ro- 

ii'.x ) qui- li polle m efe ** placerec nc f 
jitque ita , ut ottici no, ncque cune ex 


Pretura in Provinciara irct. Ad At- 
tic. i i- 

(c) Itane vero * hocmeus oc tuus 
Brutus egit ,ut Lanurii eiTet * — — 
meminifti me clamare ilio ipio primo 
Capitolino die , Scnatum in i apitoli- 
urna Praetoribu* Tocari ? Dii iminor. 
tales ! qHx tum opera eflic ; patucruut 
— f’ Liberala tu accufas: quid fisti 
ti.m potuit ? j*m piidcm perieiamus, 
ibid. 14. 10 . 
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* me un etempio portentofo (iella Tua pazienza, della fin mo- 
‘ dcftia , e dell’ amor della pace; non eftendovi alcuna ingiù. 
‘ ria valevole a fufcitargli pensieri di Guerra, fintantoché non 

* vide il Senato coftretto a pigliar 1* armi (a) . Accomodan- 
doli però decentemente quelte elpreffioni alle diverte circortan- 
zc , fi troveranno al vero fatto coerenti , ed egualmente P uno, 
e 1’ altro fentimento proprj del carattere di Cicerone, primie- 
ramente nel dare a Bruto il miglior configlio , e di poi , le 
mai quello venia rigettato , di dare un fenfo favorevole alla 
condotta, che a Bruto piacque di tenere. 

L’ altra contradizione , che s* incontra dii noftro Critico 
nella medefima lettera , è ncll’efprelLone fegucntc : c che Ser- 
c vio fu il primo , che propote al Senato , di accordare ad Oc» 
4 tavio il privilegio, di dimandare i pubblici muggiftrati pri- 
4 ma del tempo rtabilito; e che poi Servilio prooofe, che do- 
verte accorciarli quello tempo: fatto, eh’ egli crede contrario 
ai veri ferirti di Cicerone, il quale fu il primo, e’1 falò , che 
propofe quelli decreti (£) . 

Per verità in una delle Filippiche troviamo , che fra gli 
onori conceduti ad Ottavio, proporti da Cicerone, vi fu quel- 
lo , di poter chiedere i pubblici Impieghi , come fe nell’anno 
antecedente folte flato Queflore (<?) . Ma di grazia come fi si, 
che fola mente Cicerone , e non altri abbiano fatta in Senato 
una fimi!: proporzione ? poiché eitendo quelle una delle me. 
nome prerogative, e degli infimi onori, che Cicerone gli fece 
accordirc, è da profumarli per qualche concerne a qu. fio pun- 
to particolare, che forte prima fiato propello da Servio, e ch e 
• . pei 


(a) Tanta m ne patientiam , Dia 
Boni i tar.tam in incuria tranquillità, 
tem & mode Aia m 4cc Phil. io}. 

(b ì Cicero t:mp>re ili,, quo fui- 
pcrium Cac'ari decrevir, primo, eoque 
ipl’o, ut veiiiis dic.nn, l'piritu i'jutenci- 


am dixit rnfe, nor» aliinac aiiéntltus 
ert . Tund.EoiH p. in. 

( ) Eju ijue ratiooem, quemeum. 
qur Magi il rat tt n apperet, ita haberi , 
ut haberi p.-r leg«-s liceret , i ann?fu% 
periore Quarltei fuiilct . Pnil. j. i 7 . 
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poi Serrtlìo fi folle avanzato ad inculcarlo di nuovo , per ac- 
trefeere l’onore, e far conti lerarc Ottavio come di dignità 
hdilma, e che Cicerone unito a Servio fuo intime amico , 
fi folle impegnato a fargli conferire altri onori , come quegli 
del legittimo comando dele armi, c l’ordine, e gli ornamen- 
ti di Pretore. Quella efpofizione viene approvata dal Manu* 
2 io (a), ed io l'ollengo , che polfa prelumerfi ancora fuli* au- 
torità di quelle lettere, almeno fino a tanto , che fi dimoftra 
efièr ella impropria, o contradetta apertamente da una più va- 
levole autorità ; poiché in altra guifa 1* argomento del noflro 
Critico è una pura petiziou di principio , che fuppone dop- 
piamente quel punto , che ftà in queitione : prima rigetta il 
fatto , perchè trovali in quelle lettere folpette , indi rigetta 
le lettere , perchè vi il ritrova in elle quello fatto follet- 
to . 

Accufa egli inoltre di un altra incocrenza la decima let- 
tera , ove Cicerone ficrivendo a Bruto ‘ finora, gli dice (*), 

* fi è Ottavio guidato co’ mici configli, ed io non pollò ab- 

* baldanza lodare il fuo eccellente naturale , e la fuaammira- 
« bile fermezza i ma alcune pcrfonc con loro lettere , e loro 
6 meffagieri , e con falle rapprefentazioni gli han fatto conce- 
‘ pir la fpcranza d:l Confidato . lo mene fono accorto, e mi 
‘ icn fubito sforzato di levargli quello penfiero con gli avver- 
‘ timenti continui , che gli ho dati nella fua alfenza ; e nel’ 

« ho fatro un rimprovero con gli amici , che tiene in Roma, 
f e che lemhrano fomentare la fua ambizione , anzi non ho 
« neppure cercato covrire in pieno Senato l’origine di quelli 
« ptrniciofi configli (b) . Qui egli olfèrva in primo luogo d* 
cflcrvi fu quello affare una relazion differente in Plutarco , la 
cui autorità di nuovo egli chiama in fuo foccorfo , quantun- 
que 


(a) Vedi la Nota de! Manuzio IV. p. rtr. 
fopra quello citato luogo * (£ ) Tunrtal. Epiftp*H» 

K * ) Vtd.la Vita di Cicerone Tom. 


DISERTAZIONE. 


49 


que nell' ultimo efempio, quando quella era apertamente fa- 
vorevole a quelle lettere, egli dichiarò dì non avere ad altro 
fcrvira , eie a trarre in errore un mifero Soffia ì ma ora egli 
dice , che benché il Soffia abbia riconofciuto quel , che dice 
Plutarco , nulla però dimmeo rilbluto di prendere la difefa di 
Cicerone , non ha voluto farne conto ; perciò egli aflicura , ‘ che 
« mn avrebbe mai Cicerone riputato federati Almo il confi- 
‘ glio di Ottavio , di volere accendere al Con folato , nè avreb- 
* be manifeflata al Senato la forgente di quelli esiligli, giac- 
t clìè egli medefmo gli avea fatto conferire i divil'ati onori, 
‘ e datagli una fpcranza ficura del Conlòlato (a) . 

Cicerone avea fatto accordare ad Ot;avio il privileggio 
di potere afeendere a’ pubblici Maggiorati , come fc già avelie 
efercitata la Qucltura. Quelto privilegio gli dava il vantag- 
gio di diece anni l'opra tutti gli altri delia medefi ma età , of- 
fendo egli allora di circa venti anni j e lccondo le leggi non 
poteva ottenerfi la Queftura prima de i trenta f * ; : e pure 
quella prerogativa lo lafciava in molta diltaiut dal Confolatc, 
a cui non era permelfo afpirare , le non dopo edere Italo Edi- 
le , o Tribuno , c poi Pretore j corfo che comprendeva circa 
dieci altr’ anni , divifì tri quelli impieghi , prima dei quali 
non poteva afeenderfi al Conlòlato . 

Ma il noltro Critico avanzandoli' più oltre del fuo argo- 
mento , perde quaf di viltà il fatto iitelfo , e con un abba- 
glio folenne fi figura, coll’ infegne , e coll’ordine di Pretore, 
fatto decretar da Cicerone , ellere flato realmente Ottavio Pre- 
tore, e che nulla più dovellè rimanergli , fc non che di dar 
l’ultimo palio, e domandare Conlòlato 5 quando il luogra- 

Tom. V. G do 

( m ) Cicero certe con fi! la Mia de Cala- i perfonaggi a* pubblici Magittrat? , e 
riS pelinone Genlolatus habita, lederà- perciò poiiono i Lettori ivi ricettarle; 
ciffima vix appellatici &c Tunft-iaj. oflervando quanto da noi fi è ei'amina- 
l *) Nella Vita di Ciccione fi leg- to nelle noltre Note* Tom« i.p. 57 & 
€°no ben dittiate l’età» che abilitavano Not. *• 
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do di Pretore non fi effondeva piu oltre , che ad una prece- 
denza Del Senato, poiché in ogni altra occafione era trattato 
come Queflorc, e dovea occupar prima di efter Confole tut- 
ti gli altri impieghi col folico di lor ordine . Quindi Cice- 
rone , come ognun altro, rimafe ftupito , che un giovanetto , 
che appena avea venti anni, non fi folte contentato degli ono- 
ri ftraordinurj , già decretatigli j e che ad onta de’ Tuoi bene- 
fattori ,ardilìe tutto infieme pretendere il Confolato ; dovendo, 
fi prefumer®, che un ambizione s\ ilravagante , ed un intui- 
to alle leggi sì temerario , non fi fermarebbe a quello folo , 
ma chiaramente additalte 1’ ultima rovina della Repubblica . 

Rapporta egli un altro fatto per maggiormente dimoftra. 
re la fofpezione~di quelle lettere, ed è, che nella lettera fecon- 
da in data de’ quindici di Maggio; ‘ incomincia Bruto ad ef- 
* primere ì fuoi timori , dubitando , che Ottavio non avelie 
« tentata 1’ occupazion del Confolato , prima che collui neavefi. 

‘ fe dato il menomo indizio (o) . Io domando , come mai fi 
ha egli immaginato , che Ottavio non avelie giammai dato al- 
cuno indizio fopra quello fuo difegno ? Eltendo morti i Con- 
foli un mefe prima, Roma flava tutta attenta per veder chi^ 
follerò quei, che loro fuccedelfero , e gli occhi , e i penfieri 
dovevano necelTariamente volgerfi nella perfona di Ottavio, co. 
me l’unico in Italia , che potette fare eligere per Confoli , 
chi più gli piaceva ì e che dimoltrando di non voler più pcr- 
feguitare Antonio, nè più avanzarli contra i dichiarati nemi- 
ci della Repubblica , par che flava meditando i difegni per 
incutere timore a’ Partigiani della pubblica libertà j motivo per 
cui a due del mefe ( b ) di Agitilo occupò egli fteifo il Con- 
folato. Noi ritroviamo accennati da Decimo Bruto in una 

let- 


(«) Bratusenim - tìmet ftatìm O) Sextilem taenfcm e fuocogno- 
{ prlus etiam,<juam Catfar ipl'e fuas vo- mine nuncupavit quia hoc fibi,óc 
luntarìs indicium ullum erfiderat. ) de primus-Conlulatasètc. fvet. Au^ufi. r» 
CoaéùUtttf&c. TunJl'EpiJi.p. tip 31 •£>/*,/. Jfi. 
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Ietterai in data de* quindici Maggio i Tuoi timori fu quello 
capo ( a ) . E pure il noftro Critico non vuol convenire , che 
Marco Bruto folle tanto egualmente fagace, e provido , quan- 
to I® era il fuo compagno Decimo ; ne vuol crederlo capace di 
temere» quel che coftui avea da quindici giorni primi fofpet- 
tato, poiché dipende la forza di quella fua objczione dalla im- 
probabilità di quello fofpctto. 

Indi egli rapporta un’ altra 1 manifejla , e vergogno/!? tg»a- 
rrmza, coni’ ei la chiama , tratta dalla lettera decima quar- 
ta (b ) , ove Cicerone dice « in quanto a qualche voi mi feri. 
< vete intorno alla fedizione della quarta Legione, moda da Caio 
Antonio &c. fopra di che afpramcnte il noftro Critico rim- 
provera il povero Sofìfta { per la fua vergogno fi ignoranza 
‘ nell* ignorare , quelche fpeflo è mentovato nelle Filippiche di 
« Cicerone, che la quarta Legione, che qui fi dice edere con 
* Bruto in Macedonia , ritrovavafi allora con Irzio fotto di 
« Modena (c) . Io fon d’accordo, che la quarta Legione ve- 
terana combattere in quel tempo in Italia contro di Antonio; 
elfendo lodata tante volte nelle Filippiche, che niuno , il qua- 
le aveffè lette quelle orazioni con quella medefima diligenza , 
che le ha lette quello Sofìfla , avrebbe potuto , ignorarla , Con- 
cedo parimente di venir dittiate le Legioni Romane fecondo 
1* ordine della loro aggregazione , co’ nomi di foconi * , terza , 
e quarta ère. ; ma per levar di mezzo a quelle lettere il ma- 
nifelto errore > io fuppongo per certo , benché il noftro Cri- 

G a tico 

f * ) Qpantam pertubationem rerura ceroni* Phil'pplc’s , quarum tanca 
Urbanarum afferat obito* Confulum , ditta, lèntentia'que l'*pe numero coni, 
quantamque cupidicatem hominibus pi latte rldftur , Legionem Quartana 
injiciat, vacuità* , te non fugic. Epilt. Casfari* fortunam belli a principio fe- 
fam. XI. io: quutam effe animadyectit ; hecque 

(b) Jam aliano ad fero, tempore ipfo fub Hirtio Cionliile due* 

mamfeitam quidem illam, de piane pu- militaflc'' qu*quidem ignoranti» ide* 
dendam.Tunlt.p2ij. turpior eli &c. ibid. *lf. 

4 (ì Nunquamne iaorationibus Ci- 


Digltized by Google 


H disertazione 

tico fembra non Caperlo, che i Generali Romani, i quali ave- 
vano la cura di far leva di nuove Legioni in lontane parti 
dell’Impero, ufavano di nominarle fecondo l’ordine, nel qua- 
le dii le levavano, fenza aver riguardo all’ altre Legioni co- 
munque H fodero. Io ho in alcune antiche ifcrizioni ollèr- 
vato due Legioni didime , c chiamate nello fletfo tempo la 
quarta: Flavia, la prima raccolta filili confini delle Scizia, e 
la feconda in altro luogo da Flavio Vcfpafiano j c nella rac- 
colta delle ifcrizioni fatta da Grutero , noi troviamo lei , o 
fe te altre Legioni egualmente denominate, e didime però con 
altri lòpranomi prefi da luoghi , ove erano date raccolte , o 
erano per lungo tempo dimorate, come furono la quarta Ci- 
renaica, la Gallica, l’Italica, e la Sorana in Ifpagna, Dione 
parimente in un catalogo di tutte le Legioni Veterane, che fi 
erano fodenute dal Regno di Agudo, fino a fuoi giorni, ne 
numera tre divcrfamcntc appellate in varie parti dell’ Impero 
col nome di terza Legione: una nella Fenicia, un* altra nell* 
Arabia, ed un altra nella Numidia: altre due chiamate la fs 
da Legione, una nella Brettagna, ed una nella Giudea : ed è 
chiaro , che nella della guifa fieno date multiplicate la fetti- 
na, l’ottava, e. la decima ta). 

Que- 

(«) Dio p 5 $ 4 . edit.Hanov. Nella una lapide anticaglia quale fono inci 
Piazza del Campidoglio di Roma vi è fi i nomi delle feguenti Legioni . 

nomina legionu m. 

J1 Ancnsr* 

VI -vici-ri*» 

XX. vicr«ux. 

Vili. Aucusta 

XXll. Pri.1 M lG ENI A. 

I- MtNEAVlA 

XXX. Ul 3 ia 

I • Adi j 

X* G smina 


XIII G 1 ' mina 
I P KTHICA* 
li AdioTuIX 

IV Flavi., 

Vii Claudia 
I»I. ALIGA 

V MaCEDo/iica 
XI ClAVDlA 
XIII. G lm 1 'A 
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Quefta fu appunto la ragione, che quando Bruto conqui- 
fiò la Macedonia, aveudo fatte tutte le fue truppe Veterane , 
e raccoltene altre nuove (a) , fino al numero di cinque Legiò 
ni, le diftinfe con quell* ordine, col quale le aveva unite , e 
collocate , lenza avere alcun riguardo all* altre Legioni dell’ 
Impero. Poiché in quel confuto temoo , quando i Generali 
facevano , non folamcnte leve di nuove Legioni , ma ancora 
delle contrarie,. e nemiche, non era poflabile poterle in altra 
guila diltinguere, perchè difficilmente fi appurava il diftinto 
numero delle Legioni di tutto l’Impero, o quello de Tuoi par- 
ticolari nemici . Decimo Bruto governava diece , o almeno 
fette Legioni , levate tutte di nuovo . Ventidio ne avea for- 
mate tre in fervizio di Antonio ; onde Bruto raccontando la 
follevazione accaduta nel fuo Efercito , non poteva affatto ad- 
ditare la particolar Legione , in cui eli* era accaduta , ficchè 
bifognò fervirfi dell’ ordine , eh’ ella teneva fra le lue cinque 
Legioni . 

11 noftro Critico fcuoprc di vantaggio nella medefitna let- 
tera un’altra incocrenza fiu mirabile della precedente > come 
la chiama : offendo mentovata in quefta lettera la feonfitta , e 
la fuga di Antonio da Modena , prima, dice egli, che Butto 
aveffe potuto averne novella: fatto che egli pruova dalla data 
della lettera ifteffa , come ora fi legge in tutte 1* edizioni de- 
gli diciotto di Aprile, quando, che le notizie di quedo fatto, 
pervennero a Roma dopo i venti dello Hello mefe (£) . Ma 

le 


XII FmMtNVTRlX 
](V. Apor.UNEA. 
III. Guucana 

II r 

IV» ScnH‘ca 
XVI. FL/.VIA 

VI Terratensis 
X Frete.nsij 

III Ctkenensis 
U TR.AJAN 4 


/ s 


III Augusta 
VII Gkvi'IA 
II I r a' »c \ 

XIII Pahth re a • 

ia) B-u-us in Macedonfana 

fdv olavit — — Legiones conlcripfit 
DOv as t fxcep't vereirs. Phil. II. t». 

(b) AM* porroìn «radem Epiflol* 
Cicero nofler iremorat raagis adhue 
«irabilia» Tunft p. »i(. 
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le date delle lettere, come fa ogni principiante nell* arte Cri- 
tica, fon di molto debole fondamento , per poterne far con- 
to, e trarne confegucnze proprie ; per caufa degl’ intuiti erro- 
ri ) ed abbagli , che giornalraeBte accadono ne’ manuferitti per 
l’ignoranza, o per l’inavvertenza de* Copifti . Furono que- 
lle date , fecondo la maniera Romana di numerare per via di 
None, Idi, e Calende di ogni mefe, in quello modo VX. V. 
IV. IH. 8cc. Non. Vili. Vii. VI. 8cc. Idi. XVII. XVI. XV. 
fcc. Kalend. In sì fatta guifa 1* errore più facile a commetter- 
li , era lènza dubbio quello di feemare , o trafportare alcuno 
di quelli numeri j ed infatti fe ne veggono fcorG ia alcuni ot- 
timi manoferitti, e nelle migliori edizioni delle opere di Ci- 
cerone fa), In pna lettera , che coltui fcrive a fuo Fratello , 
per efempio , dov’egli racconta diverlì fatti, accaduti in mol- 
ti giorni, tutte le date, come ora fi trovano , fon contrarie 
manifelìamente a tutto quel , che la lettera contiene , e deb- 
bono nec Variamente mutarli , affinchè pollano con elfo accor- 
darli (b) . Così ancora uni lettera fcritta a Tironc ( c) tien 
la data dclli XV. Kalend. Nov. Ma altri mutando il mele fcri- 


vono XV, K al. Dee., e pure la data originale, come eviden- 
temente fi raccoglie dalla iuilcgucme lettera , era XVI. Àal 


Dee. ( d ), 

(a) Alle volte un X ^ caduto fucri 
delia data : così in v*cedi XIJIKal. 
kanto alcuni Codici IH Kal. Epiit. 
fam. io 6 . Alle volte fi è n ut sto i n un 
V., ed alle volte al confarlo , e dove 
ritroviamo Vili K" » 1 in altri manu- 
feritti fi ritrova X' I Kal AH Attic- 
8. € Alcuni numeri lemplici lonoal'o 
fpeflb moltiplicati, o tialafciati orila 
data originalo, onde in vere di II fi 
rinviene in alcune c pie III , ed altre 
IV Non. Ad Attic- 7. 19. SpelTe volte 
ancora le Ca.'ende fon mutate it. IJi, o 
None. e per contrario, onde dove leg. 
giamo I V- Kal. Feb alcuni mauufcrit- 


Quin- 
ti leggono V. II. Feb. Ad Attic 8. ir. 
ed in vece di prid. I '. Sex- altri leggo- 
no Prid. Ka- 1 . & prid. Kal Sex Epift. 
fam. 14. a 1 E finalmente calle volte 
pnftoun mele per un altro, come per 
IV Kal Ttinii, d porto I V. Kal. Mail 
ed altri III- Kal. Mail, Ad Attic. j. 
8. Tu ri quelli errori con molti altri 
potrannodal lettore offervarfi , col pa- 
ragonarle lettere colle date nell’ edi- 
zione di Grevio, con le varie lezioni, 
che quelli ne ha date • 

(b ) Epifi. Ad Cuint. Frat. ». j. 

(c) EpilT fam- 1 . 1 6. 7. 

(d ) vid loid- Epift. 9. 
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Quindi le date delle lettere non pofljuo affatto produrre 
argomenti incontraftabili contro de’ fatti, quando non fi pruo- 
va prima » che fieno elle ficuramente vere , o che non vi fi 
vegga ragione alcuna per renderle foipette . Ma in queftoca. 
fo è non men difficile a concepire , come un Sofifta *' abbia 
potuto contradire colla data, a quanto egli affermava nella let- 
tera, che come abbia potuto Cicerone praticar lo fteffo: on- 
de fe il nollro Critico intende farci con quelle contradizioni 
qualche impreffione, non ha da riputar le date , come pruov e 
di gran conlèguenza nella queftionej perchè fe non avrà egli 
altra pruova ad allegare, noi conciliaremo quelle date co i fat- 
ti, e le fue ragioni fvaniranno come nebbia al Sole ; la qual 
cofa non Colo fervirà per fufficiente rifpofta alla prefente obbie- 
zione , ma a tutte 1* altre della medefima fpezie . 

Egli però ne mette in campo un altra delle fue folite ob- 
biezioni , eh* egli chiama notabili , Culla lettera XI. , nella qua- 
le Bruto dopo avere efprelfa la fui grande allegrezza per la 
vittoria riportata fotto di Modena, dimoftra un parricolar pia- 
cere; ‘ che la fortita di Decimo Bruto dalla Città era Hata 
« di grande utilità per far conieguire la Vittoria ( a ) . Qui 
Bruto, egli dice, parla di queda lortita, prima che n’ avef- 
fe avuta alcuna novella, giacché il Meffaggiero , che portò le 
prime notizie della Vittoria, partecipò, che Decimo Bruto ri- 
trovavafi tuttavia abbloccato in Modena : cofa che certamente 
era cosi , quando partì quello Meilo . Mi il noilro Critico , 
o prende un giufto abbaglio, o fi flulia di mutare in confu- 
fo quello fatto , poiché fìccome ho dimoftrato altrove ( b ) , fi 
riportarono contro di Antonio fotto di Modena , due diverlè 
vittorie j nella prima fu Panfa mortalmente ferito, e le truppe 
di Antonio furono da Irzio disfatte , e nella feconda ebbe An- 
tonio 


(a) Sed in "reBruti eruptiooiaali- ($) Vedi Vita di Cicerone Tom» 
»jd eli perquam notabile «^Tunfir a ij* p* 77» a< * Ij* 
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(on-o rna infera rotta , (ebbene Trito vi rimaneflè uccìfo . La 
prima Hi quelle vittorie fu riportata a XV . di Aprile , giun« 
pendo le nuove di ella in Roma a XX. dello, fteflò msfe , 
delle quali cofe ne abbiamo tuttavia una diftinta relazione > 
accomragnata colle notizie dell’ allegrezza , fattali perciò ia 
Poma, c degli onori decretati ai vingitori Generali! a). L a 
feconda vittoria , che fu maggiormente compiuta , fi riportò uno 
o due giorni dopo, e le nuove giunfero in Roma trailo llcf- 
fo fpazio di tempo , fenza però clTernc a no.i rimafta altra 
contezza, che quella fidamente, che può ricavarli da alcuni 
cenni fparfi , cfìendo talvolta in qualche occalìone indicata . 

In quella lettera a Bruto, che ora fi controverte, e che 
va colla data da' XXII» di Aprile , Cicerone non fa , le non 
una leggiera menzione di ambedue quelle vittorie, perchè tut- 
te le particolarità gli erano (late partecipate per altra via; e 
la lettera di Bruto , ove egli parla della torma di Decimo , 
e rifponde nello Hello tempo ad alcuni fatti particolari, feru- 
ti da Cicerone , va colla data de’ XV. di Maggio , durarne il 
qual tempo , che contiene più di tre fettimane , fuppone il no- 
Lro Critico, e fonda fopra quella fuppofizione la fua notabile 
obbiezione : che Bruto non avelie avuta in quello grande av- 
venimento , nè da Cicerone , nè da altri , più contezza , di 
quella accennata fuperficialmcnte nella divi fata lettera de’XXII. 
di Aprile; fuppofizione incredibile , ed elprcifam^nte contra- 
detta dalla medefima lettera , che noi andiamo confideranno . 

Egli però fpingc più oltre quella lua obbiezione , e pro- 
cura di pervaderci 4 d’avere Antonio volontariamente abban- 
‘ donato 1 * aifedio di Modena, prima d’ enervi (tato coliretto, 

« e che Decimo Bruto non abbia fatta alcuna fortita , liccome , 
fi pretende (Jb ) in quella lettera , e quel c..e è più llravagan- . 

te , 

(a) Epift. faro- jo. PhiI 14. 1 “ Concini PoMtonis Epìftola ad 

(b) Appianili porro Antonium Ciceiouem ipium. T u.ift* p. 119* 

Mutine obfidioium reliiuifle narrat Nut. • ■ j 
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te, che di quella fortira * non fe ne ritrova fatto alcun cenno 
« da altro Scrittore, oltre cieli’ Autore di qucfte lettere (a) : 
quantunque però egli ftefla abbia citato un palio > dove viene 
•ciò efpreiTamente dichiarato del vero Cicerone , ij quale fa- 
cendo un afpro rimprovero a Decimo Bruto , per non avere 
infeguito Antonio dopo un intera disfatta; anzi che gli avea 
dato tempo di riftabilirfi ‘ quella fàmofa voftra fortita da Mò* 

* dena , gli dice, ci diede una ficura fperanza di un intera vi«- 

* toria , poiché la fuga di Antonio , e*l fuo Gfercito tagliato 
« a pezzi , non davan luogo di più penfare alla Guerra •( b y . 
Quella famofa fortita, come vien chiamata dai vero Cicero- 
ne , non batte » di grazia , efattamente co n quello , che qui di 
eflà fi dice , dal noftro creduto Sofifta , eh* ella fuflè fiata un 
azione ardita , e di gran momento per f ar riportare una com- 
piuta vittoria? e la fuga dì Antonio, il luo Efercito tagliato 
a pezzi , fon forfè altro , che una volontaria ritirata dailallè. 
dio? e pure il noftro Critico colla fua fopraffina diligenza » 
fembra volerne trarre quefto fenfo efquifito- 

Ma egli ci ftringc con un altra contradizione, ritrovata 
fralle lettere medefime, perchè nella lettera XIV. Bruto fem- 
bra aver tenute lotto di fe cinque Legioni , con un corpo di 
Cavalleria eccellente , ed un gran numero di Truppe a tifili arie; 
e nella quarta accenna egli all’ incontro , che avea bifogno di 
c reclute, e di danajo . Invano , dice il noftro Critico , in- 
e vano voi cercate di feiogliere quefto nodo , col dirci , clte 
c quantunque Bruto nelle fue lettere pubbliche decantale fem- 
* pre profpcri eventi, fpiegava però a Cicerone finceramcrtc i 

Tom. Vi ' H ‘ fuoi * 

( Neqoe quidem Praelii* iis,quas Tunft.Ibld. 
porte» commifla mnt , quibul’que, (e ) Tar.rsa fprir* atfulerat esplora • 

tamen Antoni! Copili, Coniules ce- r* vidor’se tua preclara Mutina ero. 
cidirunt , quiiiquam de truption» Bruti v ptio , fuga Antoni!, concilo excrcitu* 
auditur, nilìabhis. Bruto &. Cicerone . ' &c. EpiA- fam. 1 1. i** . . 
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» « fuoà bifbgni (a) . Io per me non mi fon fognato mai ritro- 
vare in quello fatto alcun nodo , o alcuna diffidila ; blamen- 
te la ritrovo al prefente nella immaginazione del noftro Cri- 
tico , il quale penù, che cinque Legioni con un corpo di Ca- 
valleria eccellente , fodero un efcrcito badante per difendere la 
libertà di Roma : quando Decimo Bruto , che avea dieci Le- 
gioni , pure andò ad unirli a PLnco , che ne avca altre quat- 
tro forti, t valorofe al par di tutte 1 * altri del Impero , con 
un corpo conliderabile di Cavalleria , e pure uniti chicfero foo- 
corfi , fenza de’ quali ù protcliarono d’ edere le loro forze trop- 
po deboli , per venire ad una deceva battaglia con Antonio 
(£) , e Lepido} e ragionevolmente inlì (levano a quella doman- 
*da, poiché fecondo la tedi moniaoxa di Plutarco, marciava An* 
ionio dopo la fua unione «09 Lepido, con dicialicttc Legioni» 
e diecemila cavalli , lafciando dietro nelle Gallic ( c ) altre fej 
Legioni. Perciò Bruto, che aveva una gran parte delle fue 
Truppe di frefeo levate, e che gli mancavano molte colène- 
ccdàric , poteva beniffimo domandar altri nuovi foldati , quali* 
tunque ne avede lètte Legioni compiute. 

Padà egli inoltre a dire, eie quella lettera era contraria 
parimente alla vera Storia, rifpetto agli apiari di Cadìo ( dj : 
ma quel che ha egli prodotto per folle nere quella fua inten- 
zione , è cotanto involto, e confufo, eh’ io non làprci come 
poterlo diciferare , poiché dopo av-.re confufx infìem; molti fat- 
ti di diverfa fpezie, e particolarmente la relazione del fuccef*» 


(*) l'aquefnhoc nodo expficando 
parurn piofic r s cum dici,, B-urum 
privati, litreri, indiche inopiara fu 
am, publici, dilfimu.afl"* • Tunft. p- 
z 2 < • Vita di Gic. Tom. I V. p. 

( b ) Copia, no f tras nota, t ibi erte ar* 
b tror. la Caftrfs me‘s Lig'ones lunt 
veterana cres, tiro*um,venucttle«tif 
firn» ex omnibus, u^ar.èn Caftris Bru- 


ti 'una Veterana Legio, altera bina, 
cfìo Tiroi unv. Ita u.niverfu, exercitus 
nuireto arrpliflT.iruis eft , fitmitate 
exifuus&c Epifl. fatn> 10*24 
# (r'j Plutaico Vita di An tot*o p* 
6 r $ . 

(a) DeC. Itero Ca ffio non minor» 
preca tatunt. Tunft*p 
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fo di Calilo nella Siria, dichiara ‘ che quelli nuovi avvenirne»!. 

* fi diedero occafione a Cicerone di comporre la f U a FìTip- 

* pica undecima. Con quella adèrtivi è molto dfihilea po- 
terli intendere quel, che mai fi voglia dire. Se crede , die 
fecondo 1* erronea narrativa di quelle lettere, ilfucceflòdi Caf- 
fo , le cui notizie giunfero in Roma ad Aprile , diede moti- 
vo di comporli 1’ XI. Filippica, la quale fu pubblicata a Mar- 
*o ; o fe voglia palefarci d’ eilèr fua opinione , che il fucceff®. 
oi Calilo avelie data realmente occafione a quella orazione ; 
ma o 1» una, o 1’ altra colà, che egli s’intenda, è ficuro, che 
con dà nel vero fegno , e che le lettere da lui credute fòfpet- 
te » concordano perfettamente con quello fatto , poiché non 
ifpiegano , fe Je notizie di Calilo giungevo a Roma prima 
del principio di Aprile, nè addit ano in modo alcuno i’unde 
cima Filippica di Cicerone , ma bensì una orazione recitata 
prima di quel tempo, fenza farvifi alcuna menzione di qqefl* 
notizie, come ogn’uno può offervarlo dalle medefime lettere, 
alle quali egli fleflò ci rimanda (*) . 

L* obbiezione , che IhHìegue , quantunque più intelligibi- 
le, non è però più a propolito . In quella egli offerva , che 
Cicerone fecondo quelle J ett^re ricevette 1* avvilo di Calilo nel 
principio di Aprile, e ciò non oltante , fcrivendo di poi a 
-Bruto a cinque Maggio dice ; ‘ wfpetto alle forze di Calilo 

* noi non ne lappiamo nulla, perchè non abbiamo avuto ice - 

* tere , nè notizia alcuna, della quale ne porellìmo far cafo(^), 
onde egli infulta all’Autore di quelle lettere, come ad uno, 
«he è colto in una manifella contradizione: ‘ che mai è acca- 
duto, egli dice, al Meilàgiero mandato da Bruto colle noti, 
zie degli affari di Calilo , delle quali cotanto Cicerone fe ne 
‘ congratulò colla Republica agli undeci di ApriJ^? e come, 

* di grazia, poteva egli feri vere a Bruto io quella forma , 

Hi '• quau» • 

4 *) Ved. Epift-ad Biuc- 1-4. 
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fta lettera fu fcritta nel mefe' di Matzo , appena pronunziata*, 
da Cicerone la tua XI. Filippica , della quale ne fa confape- 
vole a Calilo nella medefima lettera . Quello pero accadde tre 
fettimane prima, che giungeflèro a Roma le notizie di Caflìo , 
rimette colà da Bruto ad altra perfona . Onde quello patto 
non ha che far nulla col fuo argomento , ne può ad altro fcr- 
vire, fc non ad imbarazzare, c trarre il Lettore in un’ erro- 
neo fentimento . 

Ritrova egli di vantaggio alcune altre contradizioni nel 
fatto di Cajo Antonio , fratello del Triumviro , e prigionie- 
4 ro di Marco Bruto in Macedonia , c dice , che Cicerone non 
‘ Teppe mai , che coftui era flato prefo prigioniero da Bruto» 

4 fìnattantoche Panfa partì da Roma , che fu verfo la fine di 
4 Marzo, cofa che non potrà da lui affatto provarfi . Egli pe- 
rò afferma , che in quelle noflre lettere fi fuppone » xhe Bru* 
to , e Cicerone fi erano più volte fcambìevolmentc fcritti fui 
fatto di C. Antonio , mentre Panfa dimorava in Roma (n) » 
Brut® come ho io offèrvato altrove , fcriffè due lettere pubbli- 
che al Senato dalla Macedonia (&) . La prima giunfe , mentre * 
Panfa era in Roma , e conteneva d’ ettèrfi coftui renduto Pa- 
drone di tutta quella Provincia , e delle Truppe , che in etta 
fi ritrovavano , obbligandole a favorire gl* intereffi della Re- 
pubblica j e che C. Antonio fi era ritirato in Apollonia con 
fette Coorti, fperando poter riportar fopra di lui qualche van- 
taggio (c) . La feconda pervenne a Roma poco dopo ; ma non 
prima della partenza di Panfa . Con quella lettera Bruto 
partecipava al Senato , d’ elfere già la Provincia quàfi tut- 
ta foggiogata > c (Tendo rimafto Cajo Antonio fuo Prigionie- 


(a) Brutustamen nofter,qiiod jam- 

pridem fecerar, Ciceronem deinceps 
de capto Antonio confulitl, Ciccroque 
de eodem conf>lia dedit,dum Pania 
Confai adhuc Roma. crat. Tunft- in 


Not. ad p. z ij , 

( b ) Vedi la Vita di Cicerone 
Tcm. IV. p. a8. e 

(c) Philip. X. 4 . J- 
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ro (a). Queft» diftinzicne di due Meffoggleri, cìe daino* 
ftro Critico non fi vorrebbe ammettere ( b ) , tuttoché fia chia- 
ra , e manifefta , fa f vanire in un tratto la fta immaginaria 
contradii ione . 

Per quel che poi appartiene a Cajo Antonio , ritrovi egli 
‘ima maravigiiofa incoerenza nelle mede fme lettere ( c ) ; poi- 
ché in una di cfìe, dice Cicerone» ‘ che non vi fono fiati 
j giammai nemici tanti meritevoli dell* eftremo fupplizio , 
, quanto que* Cittadini , che aveano prefe le armi contra la 
» loro patria in quefta Guerra; e che il Senato avea dichiarati 
, nemici tutti que* , che feguiravano il partito d’ Antonio 
(d). Ed in un altra lettera dice, 4 che non vi era differen- 
za tra Dolabella, e qualunque de tre Anton ii (e) ; e pure Ci- 
cerone dichiara, che quando parlò in Senato, particolarmente 
di Ca)o Antonio, nou avea propofìo alcun particolare rigorofo 
decreto contro di lui, fin tanto che non ne avelie Bruto ri- 
mette difliute informazioni (/ ) . 

Io però in quefta maravi^liofa cont r aditi one , come viene 
ftabilita dal noftro Critico , non fo vedervi altro, che una per- 
fetta conneffione . Stimulava Cicerone coftanteraentc a Bruto, 
di dover confidcrarc Antonio fuo prigioniere , qual pubblico ne- 
mico ; ma Bruto nulla confiderando 1* efortazione di Cicerone , 
continuava a trattarlo con rifpetro, ed amore . Ciccione nien- 
tedimeno, quantunque nelle fue lettere avelie Tempre inculcato 

que- 

(<») Erat expe&atio reìiquiarum (c) De toc auretn C Antonie 
Antonii ——era quoque habuit exitum multa alia Cicero, Biutufque interlo- 
notabiltm— - oanjtus litter* , guas quntur — Artea vero mirati! lane 
recitai* iunt in Senaru, & Imperato «yrihtyiur Jbldp. *17. 
ris oonfilium declarant . Quod (d/ Hoftes autem oniDf* judicati, 
— nifi «n turbulectiflìmum tempua qui M. Antonii'icfei» fetuti luat- 
poli dilccPum Pani* Conlulifrir.ciaif- Ad Brut Ep. 9. 

lent— — Ac. AdBmt t lik a Epift 7. (e) £tiid intereft inter Dolabel- 

( i> ) Qu* de litteris Bruti lecuodij iam , flc quamvis Antoniorum (riunì 
narrai. tur, mibi inerito iul'pefta lunt • flcc. Ibid. Epift 5, 

Tunft. p- aa 6 . Noi- n. {f ) Ibi J Epift. 9. 
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quello fatto, pure in riguardo di Bruto, fi contentò , che An- 
tonio rimnneflè comprefo in quel generate decreto , promulga- 
to contro di tuti°gli aderenti di quel Partito, e non propo- 
fe contro di lui alcuna particolare, o perfonale accula, fintan- 
toché il Senato, fecondo il foliro , non ebbe ricevute fui fat- 
to, li informazioni di Bruto, di cui epa Cajo Antonio pri- 
gioniero „ 

Ha egli in oltre raccolti diverfi altri palli , che fi riferi- 
feono a quefto raedefimo Antonio, e che fono com’ egli cre- 
de, l’uno all’altro contradittorj ; ma fono effi dì si lieve mo- 
mento , e foggetti a tanti equivoci, che non mi ha voluto dar 
la briga di rapportarli. Conclude però quell* argomento con 
un'altra offèrvazione, che egli appella impvtantijjì n.t (a) » «d 
è : che da qualunque cofa , che mai polla dirli in quelle lette- 
re, intorno al fatto di Antonio , tra il richiedere del Confi- 
glio, che Bruto fa a Cicerone, e Cicerone , che glielo dà , 
fenja però, che Bruto P accetti r appare chiaramente, che nin- 
na di quelle lettere lìa fiata veduta da Plutarco (b) raccontan- 
« do coftui il fatto in quefta gufla : Bruto, egli dice , usò per 
‘ lun;o remoo tutto il rifpetto ad Antonio, quantunque mol- 
‘ ti dP Tuoi amici , come fi crede , e particolarmente Cicero- 
* ne, gli fcrivclfero da Roma, e lo fpi ngeifero a dargli h mor* 

‘ te (r). lo non voglio entrare con lai in controverfia , f« 
abbia , o no Plutarco oflèrvate quelle lettere » elfendo piucche 
indubitato , d’ eflcr egli flato poco curiofo di ricono feere alcuna 
delle lettere vere di Cicerone. Ma loftengo però, che le egli 
non f ha vedute , ne ** almeno Cernito far menzione ; addi- 
tandolo chiaramente in quello pidò, che contiene un tanto pie- 
no racconto dell’ affare di Antonio, quanto è capace Plutarco • 
di farne intorno agli affari,, anche di maggiore importanza. 

Indi 

t«) Qurd utet^manìmumeft&e, ftofarum vldìfc nnMam , pe r <]ua r n 
Tunft. p. *x 9 * rìfìmìli? eft • Tunft. p 2*9 

( b ) Plutarchuratamcnhafum Epi. { c] Plur. Vita di Brurop. $9$- 
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Indi fi Jafcia egli ad oflervare * di effere quelle lettere full* 

* affare di Lepido manifeftamentc profetiche , parlando degli 
4 avvenimenti lungo tempo prima, che fuccedeffcro ( a ) ; poi. 
chè nella terza lettera di quefle fcritte à Bruto: 4 dalle lette» 

* re de’ rofìri familiari, gli dice Cicerone, io credo, effer voi 

* ormai aflìcurato dcll’i ncoftanza , della -debolezza , e del po* 

4 chiflìmo amore, che porta alla Repubblica il voftro Amico 
c Lepido, il quale dopo i* odio , che porta al fuo fratello, odia 
4 anche voi, che gli liete molto fretto congiunto . Quello 
palio crede il noftro Critico , che P abbia il Soffila tratto da 
una lettera del vero Cicerone , fcritta a Caffo , la qual lettera 
cosi incomincia: 4 Fralle notizie, che voi avete degli affari di 
4 Roma, io credo, che avrete intefa la fceleraggine, l’incollan- 
4 za , la debolezza del nollro congiunto Lepido {b) : nella qual 
lettera fu il Sofilla così cieco, egli dice, che non lì avvide , 
che la lettera del vero Cicerone , che additava 1 ’ unione di Le- 
pido con Antonio, era Hata fcritta dopo la battaglia di Mode- 
na , quando il rimprovero fatto a Lepido in quella lettera fal- 
fa, era flato fermo prima di quella battaglia (c) : Fin qui fon 

10 con lui d’accordo per verità, che le dare, e' tempi delle due 
lettere fono affatto differenti; ma di tutto quello ve n’ è la fua 
ragione; perchè diverlì f>no ancora i fatti, a i quali effe allu- 
dono; e perciò non d.bbe ripuarfi cieco il Sofilla , ma bensì 

11 noftro Critico , la cui Ipotefi non gli ha permeilo di vede- 
re altro fatto , fe non follmente uno , dal quale nc rifultava 
Lepido reo; poiché egli afferma , 4 che prima della battaglia 
4 di Modena, non potè Bruto faper nulla dell’ incoitanza di, 
Lepido dalle relazioni de’ fuoi amici (d) , la qual cofa , quan-, 
tunqùe francamente, affermata, è falfiffim* , perche prima di, 

que- .. 

(4) De Lepido nofter piane divi- cutivit, quod non aaìmadvertit Ito» 
uuseft.Tiinft p.z29. Tunft. *29. 

( t) Epifl. fan». li* ( d) id-zjo. 

{e) òedeamen ille alter valdecce. 
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quella battaglia Sillano, e Cullone due Luogotenenti di Le- 
pido , marciarono con un diflaccamento delle Truppe di lui 
io foccorfo di Antonio» il che, come ogn’ uno riputò allora » 
fi credeva fatto per ordine di Lepido » ma fu fenza dubbio 
col fuo confenfo (a) . Quello adunque è il fatto , che intende 
accennarci in quella lettera, e del quale Lepido, dopo la Scon- 
fitta di Antonio, cercò di difcolparfi con Cicerone, con umi- 
li Sentimenti, dilàpprovando aver quelli proceduti contra la 
fua volontà . Ma prima della fua alleanza con Antonio ( b ) , 
/limata dal noftro Critico per unico efempio della di lui in- 
coftanza, Decimo Bruto in una lettera Scritta a Cicerone lo 
chiama ‘ un uomo volubile , e leggiero al par del vento , in- 
« capace di poter fare alcun -beneficio (e) . Carattere , cherac- 
« chiude in elio molti altri precedenti efempj di perfidia , ed 
incoitanza, giufta il lèntimento , che di lui danno quelle let- 
tere, ove Cicerone ragionando della di lui alleanza con Anto- 
nio * dice ellerfi fperimentati è vero più efempj della di lui 
« leggerezza anche prima » ma non già alcuno , ove egli po- 
« ielle nuocer cotanto (d). 

In quauto poi alla lettera di condoglienza , Scritta da Ci- 
cerone a Bruto, che è la decima fella di quella raccolta , ac- 
corda egli, falfa, o vera, ch’ella lìa, riferirli alla morte di 
Porzia moglie di Bruto , ficcome io 1* ho intefa (e) * ma l*au- 
* tore di quefta lettera, egli dice , non avendo ardire di afièr- 
‘ mare apertamente un fatto , cotanto contrario alla Storia , 

T m- V. I ado- 


( *( Dìo'I. 46. p. 

( b ) Silanusic Culieo abeodìfeef- 
feruit.* nos etfi graviter ab his latfì 
erairus, quod contra noftram voluata- 
tem ad Antonium ierant dee* Epift. 
fàm. io 34. 

(r ) In primis rogo te ad hominem 
ventoUDmuxn Lepidum mitra* — — 
Sed mihi pcriuaffimum eli » Lepidum 


refte fafturum numquam . Epift. fam 
XI. 9. 

( d) Datumque Lepida tempus eft, 
in quo levitateci eius l'epa: peii'pcftam, 
majoribusin malia experiremur . E* 
pili. ii- 

(e ) De Porcia — — ■ fcriptam fui (Te 
tecum omaino judico &c* Tunft. p. 
»**• 
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c adoperò tutta l’arte nel tacere il nome , e*l fedo della fw - 
‘ fona, della quale egli tanto ne compiangeva la p 2 rdita . Que- 
lla circofìanza però invece di render fofpetta di falfo la let. 
tera , perfuade piuttolto tutto il contrario , poiché non è cre- 
dibile, clic un Sofifta, il quale avea rifoluto di contradire ar- 
ditamente a tutta la Storia, fia flato così timido , che abbia 
voluto rendere sì ofeuro il fuo fentimento, che non avelie da 
niuno potuto intenderli . All* incontro è cola piucchè natura- 
le il credere , che Cicerone fcriventlo lulla motte di un ami. 
ta Spola , fi fia fervilo d’ una decente rilerba, per la tenerez- 
za di Bruto : che abbia evitato di pubblicare il nome , e la- 
feiato il lungo difeorfo intorno alle di lei qualità perfonali : 
donde è nata ficura mente la difficoltà , incontrata dagli erudi- 
ti, nel determinare il vero argomento di quelta lettera. 

Egli però aegiunge un ollcrvazionc contra 1* altuzia del 
Sofifta ‘ di aver coftui maliziofamente dato prima un cenno 
* leggiero della convai efeenza di Porzia, per non lafciarci for- 
« prefi in fentir la notizia della morte di lei ( a ) . Per verità 
fu un tratto di fopraffina fcaltrezza , il darci a credere , ch’el- 
la fia ftata ammalata prima che moriilè . Che che ne fia pe- 
rò, dopo aver piene due, o tre pagine di limili ollervazioni , 
attefla eflèr la lettera ‘un mifero, e lécco compimento , che 
c non può etfere ftata fcritta da Cicerone, perchè quello gran- 
de Oratore v* avrebbe raccolti degli efempj eguali da tutta la 
Storia , come avea prima praticato nel fuo trattato de confi- 
lattone , fcritto Culla morte di Tullia fui figliuola , ove avea 
raccolti infieme, come lo pruova ancori il noftro Critico, tut- 
ti fatti confinili» non meno dalla Greca, che dalla Storia Ro- 
mana (b) , ma poteva il noflro Critico rifparmiare beniffimp 
la fua erudita fatica, poiché fe avelie fatta una piccola riflof- 
' fione 

( *) Pro fuo artificio — Brutum ducit. Tunft. p Sji* Ved. Lst. 15* 
c valitudioe Porci* fpargentem in* ( b) Tncll. p. a 39. in Nou 
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(ione fulle circoftanic, nelle quali Bruto allora fi ritrovava : 
intricato in affari i piu difficili, e rilevanti^ che pofiono im- 
pegnare un uomo, e da’ quali dipendeva la Calure di Roma , 
avrebbe giudicato , quanto meno ha Cicerone difeorfo Copra 
un sì delicato, e lagrimevole caCo , tanto ha fatto migliore • 
e che qnefta leuera così breve , e fuccinta , e più propria del- 
la prudenza di Cicerone , e dello Stato degli affari di Bruto , 
che qualunque altra fludiata compofizione , che mai fi folft 
fatta lullo Iteffò fuggetto. 

Si avanza egli inoltre a produrre molte altre contradizio- 
ni , tratte da due lettere , ove fi fa menzione di Antifìio Ve- 
tere . La prima di quelle fu fcritta da Bruto , e portata in 
Roma da Vctere , in tempo , che Bruto credeva ancora viven. 
ti i Confoli: ( a ) ‘ma qui Ita appunto, dice egli , la contra- 
‘ dizione , perchè quantunque dalle coCe , che fi ritrovano ferir- 
‘ te nella lettera , fi dimoitra, eh* ella fia fiata fcritta mentre 
1 cran vivi i Confoli , nulladimeno nel principio di ella chia- 
‘ ramentc fi dà ad intendere , di aver Caputo lo Scrittore la bat- 
‘ taglia di Modena > e per confeguenza la loro morte ( b ) . E 
affai maravigliofo però , che un altuto Soffila foTs così Itoli- 
do in una breve lettera , che fi fia Jafciato a contradire in una 
riga , quelche avea affermato in un altra : ma qui non fi fer- 
ma il noitro Critico ; egli incontra contradizioni dovunque gli 
piace , quando ne ha di bifogno per provare la fua intenzio- 
ne : ed in fatti ne ritrova alcune in quelli feguenti pochi verli 
di Cicerone, che dice ‘ Antifìio Vetere ama cotanto la Re- 
‘ pubblica , che io fono per affermare ; che fe gli fi foflè pre- 
‘ tentata Poccafione, fi farebbe dimollrato valorofo difenlore 
‘ della liberta, contro di Cefarc, e contro di Antonio (c) . 
Secondo il comento del nollro Critico , 1' occhione , che non 

I z fi era 

(m ) Ved. Lettera 9. ciumaccepìfle, ?pfe in intioEpilloI* 

(frj Sed lirutus cum illam Epìfto, dedarat . Tunt. p *jf, 
lam fcripfit fe MutincnG* praelii aua- ( e ) Ved- fipift. 6 « 
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fi era prefentata a Vetere per poterti adoperare contro di An* 
ionio , non fu altra , che la battaglia di Modena , nella quale 
furono medi a morte i due Confoli (a) . Ma chi mai al Mon» 
do , oltre di lui , potrebbe trarre da quelle parole un tal feo- 
timento i Quello , che evidentemente elle lignificano è , che fe 
Vetere fi fotte ritrovato in Roma, mentre dimorava nelle Pro- 
.vincie, fi farebbe collegato cogli amici della libertà , e fi fareb- 
be dichiarato , ed avrebbe operato forfè contro di Cefare , e 
di Antonio, elfcndovi fiate delle molte occafioni di potere far 
quello , prima della battaglia di Modena. Cicerone cominciò 
ad operare apertamente contro di Antonio nel mefe di No- 
vembre: Ottavio vi fi era determinato prima , ed Irzio co- 
mandò un’ Efercito contro di lui nel mefe di Gennajo , fioche 
tutti s’ erano dichiarati, o dell* uno, o dell’ altro Partito . Ma 
il noflro Critico, che non va cercando altra occalione , che 
quella della battaglia di Modena, po fioche le citate parole non 
fi riferifeono affatto a quella battaglia, fvanifee interamente!* 

fua pretela contradizione . . , r 

Vetere adunque poteva , fe mai così folle , fenza melarli 

alcuna contradizione, venire in Roma , mentre eran vivi li 
Confoli , o prima almeno , che fi fapellè la lor morte . Ma la 
verità fi è , ch’egli venne in Roma , per domandar la Pretu- 
ra, rifoluto, che fe i Confoli non erano nello flato di Fare 
quella elezione in fua prefenza , fe ne farebbe ritornato da Bru- 
to, come gli avea prometto . Ciò non ottante dalla lettera , 
che in di lui nome fcriffe Cicerone ( b ) allo fletto Bruto , fi 
raccoglie , che vi fi fermò fino al principio di Luglio ; della 
qual cofa fi può facilmente render ragione , con fupporre , che 
una perfona della qnalità di Antiftio , che era flato Governa- 
tor di Provincie, e lungo tempo lontano di Roma, abbia nel 


(a) Tarn illa oceafio, cui Anttfti- 
umoccurre re non potutile, Brutus c*- 
guorent, prefitta ® Ipfum Mat»oenle 


erat . lbid.,39. 

IO Ved.ktt.17* 
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•fuo ritorno ritrovato piti da fare , di quel , die fi credeva , 
«auto almeno , che fu ballante a farvelo trattenere per tre , o 
quattro meli . Ma le circo ftanze de* tempi , e le vere lettere 
di Cicerone) ci fomminiftrano un' altra ragione più saturale 
della fua permanenza in Roma 9 e principalmente la gran dif- 
ficoltà di fare l’elezione de’ Pretori , cagionata dalla morto 
impreveduta de’ Cónfoli , per la quale non potendoli da niun* 
altro Maggiorato regolarmente convocare il Popolo , a tale ef- 
fetto volevano in quel confufo tempo i Pretori efercitare la lo. 
ro prerogativa . Ma riulcl a Cicerone Colla fua autorità , di 
far pofporre l’elezione fino al venturo Gennaio, tempo in cui 
doveano Decimo Bruto » e Planco prendere il poflèffo del Con- 
fidato) dal governo de’ quali fperava egli 1* intero riltabilimea- 
to della libertà > e delle leggi ( a ) . 

lo mi dò la libertà di tralafciare quel 9 che mi fi oppo- 
ne intorno all’elezione de* Sacerdoti , e de’ Pretori (b) 9 eJèn- 
do il tutto infuiliftente , e fuor di propofito > e la lemma fi 
riduce ) che il Critico non trova la maniera di conciliare i 
fatti cogli antichi coftumi, e colla coftituzione di Roma > ed 
il Manuzio ancora vi fi vede impacciato a darne un chiaro 
lume . Ma tuttociò può accordarli , fenza togliere il credito 
a quelle lettere 9 tantopiù , che fupponendole falfe , pure fon 
per credere s che 1 * Autore di elfe fia fiato informato delle leg- 
gi , e della coftituzione della Repubblica 9 meglio di qualun- 
que Critico Moderno) che abbia poi intraprefo di metterle in 
chiaro . Ma fe mai incontrale il Lettore qualche difficoltà 
fopra di quello, io fpero, che poTa bafttntemente foddisfaifi 
colle ragioni , clic glie ne darò nelle mie note (c) - 

Egli nientedimeno conchiude le fue oSèrvazioni intorno 
a’ Saccrdozj con quella arguta riflelfione : che il Sofifta venen- 
do 

f » ) Epìft./am. io. 15. *9* (e) Ved. lett* i«. n. io. 9 c Letti 

4 * ) Xunft. Epift. p. 80. n. 
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do informato dalla Storia , che il Giovane Cicerone fu fatto 
Sacerdote da Agufto , fi fervi di quatta occalìone per forma- 
re una , o due lettere fopra quello argomeuto , fingendo Ci* 
cerone ifteffò impegnato a procurare quello onore a fuo figliuo- 
lo (a) . Ma non eran tutti i Nobili Romeni egualmente , che 
Cicerone impegnati per f*r eligere Sacerdoti i loro figliuoli? 
Se quefta pratica non folle Hata in Roma nel fuo vigore , ra- 
gionevolmente fi farebbe potuto ciò opporre a quelle lettere: 
che ne fanno menzione : ma fe tutti i Nobili in tutti i tem- 
pi operarono fenza dubbio come operò Cicerone , in quello 
cafo qual’ ombra di dubbio può qui anteporli > con qual fotti- 
gliczza fi può render fofpetta quefta lettera , che ne fa men- 
zione ? Quefta però fi è la fua maniera collante di criticare: 
fe vede nelle lettere qualche cofa , eh* egli non sà accordar col- 
la ftorie , o col vero Cicerone , o co’ coftumi di Roma , le 
condanna fubito per falfe : fe le ritrova, che convengono per- 
fettamente con quelle cole , allora cerca di fpaventarci con al- 
tri futterfuggj : di minuta diligenza del Sofijla , d ’ artifej Sco- 
laflici , e di Scaltra imitazione (A). 

S’ iunoltra egli di vantaggio ad olfervare , che dal gran 
numero degli Agurii , che fi ritrova in quelle lettere , e dalle 
predizioni di tante colè , che veramente accaddero , fi può ra- 
gionevolmente conchiudere , che gli eventi non feguirono le 
predizioni, ma che le predizioni furono inventate dopo vedu- 
ti gli eventi (c), il che allo fpedò inculca in varj luoghi del 
fuo libro, ( d ) lèrabrando , che non gli entri in tella di poter 

Cice- 
ri*) Non fine caufa videor fufptcì- diligenti» minime Ciceroniani. Ibid. 
ri za trina — — wr o$unr . Sr. bendi *45 I n cationi* veftigii magis mini- 
fumptifle ex co quou mura poitea 1 fetta tu -.t lotd. *10 Noe Se. c 
Divo Annuito Sacerdotem faétum elle (c) Fuolt.p *4; 
ex hi (toni comperi ifet. Tunll. Epilt. (d j ri cr:rum multo poli, futuri- 

>45. rumrfo\»^«ct' ib'd.p ie^uillK 

ià) Utpit/tyang edam Scholaflica in aliud u. uii raticiiuum . Iàid; 
illucit.ljia i}}. noe. Hic» notauda 
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Cicerone fapcre qualche colà piò di lui , intorno agli affari , 
nè predire quel, che non fi avrebbe egli mai fognato . Ma 
che che egli penfi di Cicerone , un Autore contemporaneo c* 
ha lafciaro di lui quella teftimonianza intorno a* prefaggi del- 
le fue lettere (*) , ‘ che la fua prudenza era una fpezie di pro- 

* fezia , e che non fidamente avea predetto mille cofe , che 
« erano accadute in vita fua, ma che le fue conofcenze , come 
« quelle de’ Profeti , s’ erano inoltrate fino a feoprir le cofe , 

* che fon feguite dopo la fua morte (a) . Onde quello , che 
gli antichi Autori han prodotto per un preggio dipinto delle 
lettere di Cicerone , il noltro ingegnofo Critico lo confiderà 
fempre come una pruova della lor fallita . 

Ma quali fono, di grazia, quelli frequenti Agurj , che 
tanto l’offendono? eccoli: dopo la battaglia di Modena , e la 
morte de due Confoli , incomincia Cicerone a temere , che 
Ottavio , il quale era ritmilo in quella occafione a'.foluto Pa- 
drone di tutte le Legioni ve-erane d’ Italia, non fi laverebbe 
più governare da lui così facilmente, come prima avea fatto» 
e Bruto parimente prima di làperc il difegno di Ottavio di 
farli eligere Co n fole , dimoltra i fuoi timori, dubitando, che 
non avelie rifoluto di guadagnarlo ( b ) a forza : timori , e pre- 
dizioni co$ì naturali , che dovevano necelfariamente cader nell’ 
animo di ogni uomo di fenno. Ma olfervate la gran malizia 
del nollro Critico. Aveva egii già dimoftrato ctd molta for- 
za, che Ottavio prima della partenza di Bruto dall* Italia, e 
nel tempo, che avea poco, o niun potere di far bene, orna- 
le , avea già dati fortilCmi motivi di temerli ogni male da lui» 
ma quando in fine ha veduto ogni forza unita neNe mani di 

Otta- 


( * ) Ved. Vie di Clc. Tosi. IV. p. 

I j6. 

( «) Ut/acileexiftimaripoffìtpru- 
dentiam quodammodo effe divinarlo- 
aem . Non cairn Cicero ciiolum qu* 


viuo fe acciderunt futura predlxit , 
fed etiam quz o uoc ulu reniuntceci- 
nitutvatej- Corn. Nepot. la vir. At- 
tic. c- 1 6. 

( b) Tunft.p. ai j. 
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Ottavio, ha Intraprefo a provare, che Ottavio non avea d af0 
alcun fegno di fofpetto , che avelie potuto additare , di farne 
di quelle forze, un mal ufo. 

. ‘ lo aggiungerò , dice egli , all’ Articolo di quelle predt- 
6 zioni , un’ altra , la quale è in fc fletta doppia , ed è efpofh 
‘ con una ftrana , e particolar confidenza nelle feguenti paro- 
le 4 Per me polTo applicarvi quel , che Plauto fa dire al fuo 

* Vecchio nel Trinummot Io fon prolCmo al fin di mia vita, 

* vo * d* me v i liete intereflàto. Credetemi o Bruto voi 
‘ farete perduto , fe non vi riflettete , poiché non bifogna lu- 

* fìngarvi , che il Popolo , il Senato , e*l fuo Conduttore fieno 

* f em P r e gli Peflì : confervate quello avvifo come un ora. 

4 colo di Apolline , poiché non vi può ettère cofa più cer- 

* la ( a ) . 

. Rapportato quello pattò , vi forma egli fubito le fue cri- 
tiche ottervazioni , e primieramente fopra una certa efpre/Eo- 
ne , eh* egli dice , non ferabrargli Ciceroniana , e dove vi di- 
scopre una Jbfiftìca diligenza (ù): qui parimente c’ vi ritrova 
una predizione , che lo Petto Cicerone fa della fua propria 
morte (c) 5 ed indi patta poi alla probabilità del periglio, che 
lopranava a Bruto, ed alle mutazioni degli affari di Roma , 
s f°* zz al maggior fegno di provare, che -ciò non poteva 
affatto in quel tempo predirli dal vero Cicerone , e che per- 
ciò fu quello fatto inventato dal Sofifta , dopo edere accadu- 
to, cd il più forte argomento, eh* egli allega per provar que- 
lla lua fuppofizione , fi è 1 d* effere Hata certamente fcritta la 
4 lettera , nella quale fi pronunzia quell* oracolo , prima che 
4 foflèro giunte in Roma le notizie della vittoria di Modena 
4 poiché il veto Cicerone non aveva in quel tempo alcun fon- 
« damento di prelagio, perchè tutto il Popolo , il Senato , e 

4 Cicc- > 

• 

*4J. Ved. lett. »4« ( c ) Ritrito Cicero fu»fti morte* 

(bJHic notanda diligenti» mini- providit — Mibi quidem seta* ferme '* 
me Ciceroniana, Itód. *45. ' aftaeft. Tunft. »j» f in Not. • 
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* Cicerone ancora? erano maraviglio fa mente uniti per la dife- 

* fa della libertà comune {a) : ma oltre di effe re fiata ferina 
quella lettera contra P alleniva del noftro Critico ? fieramen- 
te dopo eflère pervenuta in Roma Ja notizia della Vittoria 
riportata in Modena, come lo diraoftra il contefto della me- 
defima lettera, dovendoli perciò corregere la data , e render, 
la uniforme alle cole Icritte in ella» come ho. ffttto vedere ; è 
certo di edere affatto ffrana , ed inverilìmile la divifata pre. 
dizione, ancorché non vi fodè intervenuto errore nella data: 
ed in fatti per tutto il tempo, che Cicerone continuò a con. 
figliare il Senato, e ad edere favorito dal Popolo , furono fi. 

• curamente le cofe in un buon clito nella Città : e fcbhenc non 
gl» fodè accaduto alcuno accidente , pure era fenza dubbio da 
temerli qualche giro di fortuna ; ed anche nel tempo , ch’egli 
era vivente, potea la Plebe volubile, e leggiera edèr guada- 
gnati cogli artifizj , o corrotta colle mercedi , affinchè fi foli 
(è rivoltata contro di lui; e lo fletto Senato, in cui egli ave- 
va una gran mano , non lo potea foftenere , ficcome appare 
dalle fue Filippiche , contra i capi della contraria fazione : e 
dalle lettere non contraffate raccogliamo lo fletto di quel che 
il noftro Critico ritrova in queffe lettere fofpette : che anche 
dopo la battaglia di Modena, ed in mezzo all* allegrezza del. 
la Vittoria , incontrò più malevolenza , che gratitudine in moli 
ti Senatori (ù) . Tutto ciò è dal vero Cicerone accennato , 
nello ffedo tempo, che parevan le colè edere in un profpero 
flato; non ottante , che il noftro Critico ftima incredibile il 
poterli prevedere la podìbilirà d’ un cambiamento . Maio mi 
arroffìfeo di annojare il Lettore con queffe inezie, delle qua- 
Tom. V. 

(«) Io primis hoc Oracufum tura 
eflc, cum pugna Matioeofis efiet com- 
mina, nectamen ejus rei fama ad Ro- 
mani ulqne pervenifiet , ceitiffimum 
•»«ft hoc autem tempore iplò Cicero ro- 
ller domi PepuI ua>,Sc»utuin Sc»uuus 


K li, * 

# 

Ducem , Ciritatem denique totam in 
liberiate communi dcfeodei daadmi- 
rabiliter conlentientem v idebat . lbid. 
147. Ved.lett. 1 4* 

{t) Epift. fun* *. A4 

Brut. ai. 
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li) pollò dir* con molta verità , lo dettò di quei » che egli non 
fi ha fatto fcrupolo di affirraare : * di etfcr quelle lettere il 
‘ irutto di una curiofità Scoladica , e che vi fi feopre in effe 
9 una totale ignoranza degli ad ari Pubblici , e della vera vi* 

‘ ut . 

Kciteno prefeotemente due altre obbiezioni del noltro Cri- 
tico intorno ai carattere generale di quelle lettere , che di me 
non iono itale ancora eliminate . La prima d’ eflTerc elleno 
lenza bellcz*a , e lenza abbondanza di Itile Ciceroniano ( b)t 
la leconda d’ elfer tutte d una della maniera , e d* uno dedb 
colore» come quelle» che provengono evidentemente da una 
itellà mano (r)« in quanto alia prima obbiezione fon cotanto* 
difpreggcvoli le pruove , ch’egli rapporta , che meritano appo 
na di edere riferite . Ha egli raccolti diverfi parta , che a lui 
(èmbrano improprj , duri, e difficili, da non poterli ricevere 
per Ciceroniani {d ) , ed oiferva , che fe averte il vero Cicero- 
ne cominciata una fentenzacol cave exijl ime s , 1* avrebbe riftret- 
ta in una parentefi , e l’avrebbe poi reailunta colla medefima . 
frafe , e non col cave putes , che ufa quello Sofìda (e) , e che 
avrebbe ufeta là prepofizione per , invece della propter (/) » 
di cui fi ferve il Solida, ed altre fomiglianti rifìeffiont criti- 
che , che non fono in niun conto atte alla difputa , fenon fe 
predo coloro , i quali profetano d’ elfer perfettamente Padro- 
ni , non fola mente degli ferini di Cicerone , ma della lingua 
. . lati- 


ta) Ut potius&me- ( d) Hatcautera funt difpofitione 

dicanone ScoUUit* , luam ex negotii* pertttrbatiora Se funr&i duriora quim 
ipfi, viratile vere actiooenat» elle ri- ut credantur elle yceronis. T unii, 
deren'ur . Tunft 19*. p.»»o.in Nor.Etlaieìn hisEpifto- 

(fc) In illis Oracionis Ciceroni*. li*. Multa dure* feculenta: oiatio* 
B^candoremc.ipiaaaquedefiderabain aisexenaplaoccurrunt : h<ec itera dii- 
j - ibid. • liulcuìa iuot. Hate orna ino futili» 

. (c) Tumeodem genere Se colore Ibid. 
delcnptas effe clait perfpexifl'e ride" (*) Ibid. a 40* 
b«. ibid. </) lbid. ajf. 
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l*t>na in tutta la Tua diflcfa : colà che oiun ucmo , che abbia 
fior di fermo, e di modelli» potrà af rogarli ; ed o&rvazioni 
tali } che C potrebbero rinvenire in ogni pagina delle vere let- 
tere di Cicerone . Nell* ultima , che quello grande Oratore : 
fcriflè a Tuo fratello; la quale precede alla prima lettera di 
quefta noflra raccolta , gettandovi ièmplicemente una occhiata, 
vi offervai la feguente Temenza , fed fumus una fame» vai de 
mnltupi , lèntenza , che è compolla di lei voci , cinque delle . 
quali fono avverbj . Non potemmo di grazia declamar qui 
ancora noi fopra la povertà , e futilità di quella frale > c dir . 

‘ parimente , eh* ella mgnea della bellezza , e della copia dello * 

‘ Itile ^Ciceroniano , e che perciò non polla ammetterli per fra- 
* fe di Cicerone , ma lo Hello Cicerone ci dice , che nelle leu , . 
‘ tere familiari fole a Tempre ufare i termini più volgari, che , 

‘ fe gli offerivan fiotto la penna (a) {*). , 

Ma gli argomenti , che fi traggono dallo llile ftno in ve- 
rità cosi deboli, e dubbio!], che non debbono edere di u n gran 
pefo in fomigiianti queftioni , non elTendovi regola Habilita t 
nè altro mezzo , col quale applicandoli , fi potettero efarainare, 
oltre del vario gullo , e giudizio di diverfi uomini- Il-zioltro 
Critico niega di effere Ciceroniane quelle lettere , e con elfo 
altri facilmente poffòno convenire : ma la maggior parte degli 
Eruditi fono della contraria opiuionc , e ’1 Manuiio fu fompre 
lolito di ammirare la prccifa dignità , e raaellà del di loro Itile 

K z • ed 

alfa prima nella Aia memoria i quic- 
quid io bacca ai venerit . Ad Atcic. 7. 
10.14- 17. Ved. Vie. di Cic. Tom, 
IV.p. 17J. Not. 

(£) P. Manutiw in Famiiiaribus 
leimonibus fcpefoict earum epiftola* 
rum majeftatem predicare . And. Pa- 
trie, Schei, in Frag(n> Epilh ad Brut* 

p. 


(j) Verumtamen quid tibi, ego in 
Epiitolis rideor.^ non ne picbejo fer- 
moneagere tecum — Epìfiolas vero 
quotidianis verbi* texere lolemui , E* 
pi't, fam. 1. 4. ai. 

( * ) Cicerone non lbfamentedichia- 
ta qui, che fi Jcrviva nelle lettere fami- 
liari delle voci comumali, ma efpri- 
noe parimente in altro luogo che fi fer- 
viti di quelle voci che icgli offeriva 


? . DtS È R T A2I0N EV" 

«d io fon ficuro , che vi fi difcerna la mano di Cicerone con 
(anta chiarezza» clic mi fcmhra imponìbile di poter ederella» 

(e fciiite con altra mano , c le in alcune di effe» 1’ cfpreffionc 
fembra divcrfa dall’ altre lue lettere , non oltre palTa quella dif- ‘ 
fcrenza , il grado» che jorta feco la diverfirà dall’ argomento, 
il quale è più grande in quelle > che in tutte 1’ altre lettere 
familiari . La maniera più agevole d’ impugnarle riguardo al- 
lo Itile, è il produrre alcune frali, d’origine, e di ufo, pcu 
fteriore al fecoJo di Cicerone , e le come vuole il noftro Cri- 
tico fodero quelle lettere Opera di qualche Sofilla , che avelie 
vivuto dopo l’età di Plutarco , noi feq^a dubbio troveremmo 
alcuni eferapj di quelle frali, per cagione del nor abile cambia- 
mento , che foffrì la lingua latina in quello fpazio di tempo , 
eflendov» Hate ii.trodotte alcune nuove voci , che erano igno. 
tc al fecolo di Cicerone : cd effendofi alterata ancora la ma- 
niera di fcrivcre, come può oflèrvarfi facilmente in tutti i mi- 
gliori Scrittori dell’ età di mezzo tra Cicerone , e Plutarco . 

In riguardo della feccnda obbiezione intorno all’ identità 
dello bile, non vien ella lollcnuta r che dalla fola autorità del 
nollro Critico ; ma febbene non dovrebbe fembrarc Urano , 
che in una raccolta di lettere di due gran uomini di uno flef* 
fo fecolo , e Concittadini Roman» , fi ritrovale qualche forni» 
glianza di efjJrefLoni , e di fentiroemo , pure in quelle lettere 
vi fi feopre da chiccfiefia quella differenza, che può feoprirfi 
ne’diverfi caratteri di due Scrittori \ a ) . Vediamo in quelle 
di Bruto il fuo coliume intollerabile , lamentevole , dograati- 
co, come appunto fi conveniva all’alterigia, cd all’ ardore del- 
la di lui natura. In quelle di Cicerone vi Scopriamo tutta la 
calma, l’ eccellenza de* fentimcnti , e quella prudente condì» 
Icendenza , che può rinvenirli in uno fperimcntato Politico , 
le cui mire eran dirette interamente , in quella moltitudine di 

aflà» 

v 

[a'i Vedi Vita di Cicerone Toni. IV. pi 74 »7J» 
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affirf, alla confervazione della fa» Patria: e quello appunto è ’ 
quello fpirito diveriò, conveniente a’ caratteri degli, uomini * 
che fa che li ammirino cotanto quelle noilre lettere da ogn* ' 
un, che le legge con giudizio, ed attenzione . 

Ma quel » che è degno di maggiore otTervazione è , che 
il noftro Critico, nello ftedò tempo, che infillc Copra l’iden- 
tità dello itile , e trai da effa argomenti , come ria un fatto 
collante (a;, egli afferma, e li èftudiato di trovare uni gran-' 
didima diverlità tra queite lettere , e la maggiore » che mai li » 
poffa fupporre in chicchera de divertì Scrittori. Egli chiama, 
la* lettera di Bruto ad Attico , pulita in verità , ed elegan- 
te (Jf)y c dà tutta la lode a quella ferie ta da Cicerone- , con- '* 
feffando ejjer ella con ragione ammirata da agri ano , che abbia • 
qualche gajlo del ben comporre , e qualche rqfìro di libertà (c)t 
c pure in altro luogo egli dichiara, che la rifpofìa di 'Cicero- 
ne a Bruto , ocvero la fua Apologia , fcuopre la faticofa dili- 
genza , ed il maliztofo artifizio del Sojìjla ; eh' ella è nojofa f /pro- 
palata, e Jìravagante , piena di ofeurità , e d’ improprietà (d). 
Dove adunque fe n’è andata la di lei pretefa identità di itile 
e la fomiglianxa del colore in tutte le lettere , quando egli 
fo attribuifee ogni bellezza a quelle di Bruto , ed ogni difet- 
to a quelle di Cicerone l nè quello mett .fi contradice ad un 
altra riflelEone , con uguale giudizio da lui prodotta in diver- 
tì luoghi della fua Dilèrtazione : che la mira del Sofìfta iu que- 
lle lettere era Hata di difendere la condotta , e 1 caratterp di 
Cicerone, mentre afferma , che quelle fole lettere, che lo ac- 

; cufa- .. 

(-3 Ouod quìdem latìuj etiam pa- (O Neque.^nìdem mirmnefteam. 
terc videtur, atque ef&ccre , utgenus in omnibus ii» • *1 UI vel deienptu re- 
etiam utriuiquc epiftolare , & unum, tte judicarc poflunt , vel uUos libera- » 
& probe germanura, quod inhocepi- ti* igniculos babeant , inciedibileiti 
ftolarum yolumine deptchendltar , ne excitafle admirationem lui • Tanlt. 
quaquara effe potuerit Tunft.p.»9J- *<M. 

(£) lllam ad Atticum lane beliti- i») Ibid.p ae*. 
lata . Cid. aao* 
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DISERTAZIONE: 


c ulano i tòno le più belle , «d eleganti , e quella nella qual* 
Cicerone difende le flelfo j c la piu frivola , e dilpreggcvolc * . 
ni tutta quella raccolta « 

lo però ho xli lopra dimoilrato , ohe la materia di quelle j 
lettere par cne fia jl più yalevoie , e forte argomento della lor 
verità, più aliai del loro Hi le» abbracciando una gran varie* i 
tà di fatti » e molti di cfli non avvifati da altro Scrittore , e i 
che lolamente potevano eflèr noti a coloro , che conofcevano 
perfettamente Ja coltituzione di Roma , e lo flato degli affari . 
di. que tempi; fatti di tal genere» che niun Soffila V avreb- . 
be leciti per /oggetto della lua impoiiuea » nè fi farebbe arri* 
Ichiato maneggiarli così a man franca-» per non effere feoper- t 
lo i pur .che non li voglia lupporre «ch’egli foffe di tutta la . 
Storiarsi perfettamente Padrone, che avelie potuto alEcurar- , 
fi > eh ella non avrebbe potuto porgere giammai indir) , clic 
avellerò potuto forlo convincere per fallirio. , 

La iteffa prima lettera , per efempio , ditata da Nonio Mar- . 
cello (circoftanza ballante da fe fòla per togliere ogni dubbio * 
intorno alla jfua autorità , ) è naturale • t verifimile , purché 
fi.fupponga vera, e legittima ; ma le ella fi crede inventata, 
fembra tutto 1* oppolto j poiché come avrebbe potuto cadere 
in mente ad un Soffila di nominare fra gli intrinfeci amici di 
Cicerone un Clodio , ohe gli era particolarmente contrario , 
e nemico, e di fingerlo Tribuno eletto , quando i Clodj fu- 
rono comunemente Patrizj , e perciò incapaci del Tribunato ? 
Come gli potea dare un xitqlò , che poetava feco una diftiu- 
aion tale, che dalla Storia facilmente fi potea feoprire? tanto 
P iìa , che flabilil'ce la dati del mezzo tempo traila morte di 
Celare r c’J dì decimo di Decembre , nel qual giorno preci- 
devano il poffeffo de’ loro impieghi i Tribuni eletti . 'Come 
potea darli a credere, che quello Clodio era obbligato ad An- 
tonio egualmente, che a Bruto, e perciò Colpetto nella fua fe- 
deltà alla Repubblica . E pure tutto quello a parer 

« 


mio e 
natu- 
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naturale (*), e ^curamene# ferino dal vero Cicerone , potè 
chè quantunque i Clod) fotfero diametralmente opporti a Ci* 
cerone , pure di una così aumerola famiglia ve n* era uno Cuo 
particolare amico, ed altri, che erano nel ninnerò de* Plebei, 
o per ordine di Adottane» a per cflèr difeendeuti da’ liberti 
della famiglia patrizia » e che da grado in grado s’ eran reo* 
duti degni degli onori della .Repubblica ; ed il tempo di que- 
lla lettera era quello appunto» nel quele fi divife il Popolo 
appigliandoti , chi al partito di Antonio » e chi a quello di Bru- 
to ; ed ctlèndo colui Tribuno, dovette necelfari amente Cicero- 
ne procurare di tirarlo agl r iurerert* della Repubblica, e man- 
tener l’alleanza, ch'egli teneva con Bruto, affinchè tvjn s’alie- 
natfe da lui un Maggirtrato così potente. AH* incontro iltup* 
porre , che un Sofilta , che fta a lèdere a fuo bel Uggì o 1 weiU 
con tanto artifizio la fua opera , e ci ponga un fatto lecco , 
e nojofo per un lettore , e un’ iporefi cotanto sforzata , ed in- 
verifimile, che non fiurà giammai abbracciata dagli uomini di 
buon fènfo, finché non farà: foftenuta da pih lode ragioni. ^ 
in quanto alla lettera Icritr* ad Ottavio, che ritrovali uni- 
ta a quella raccolta in tutte 1* edizioni ; fondato il noftro Cri- 
tico in una immaginaria fomiglianza di itile , la reputa fent- 
ta da UDa medefìma mano. Ma io per quanto fon capace di 
‘giudicare , credo , che ognuno , che abbia fatto uo competen- 
te efercizio Culla lingua latina, vi porta (coprire a prima occhia- 
ta una chiara, e manifeiìa differenza . Egli medefimo confef- 
fa eflèr le lettere da me difefè , fcritte elegantemente , ed illu- 
ftri non meno per le dizioni , che pe’ lènti menti •; Dichiara » 

come abbiano di fopra veduto, che alcune di elle Con bei coni. 

. poni- . 

f * ) Quella ragione i conaprorata co di Cicerone , tm era a ncora del Para 
anche da altri fatti. Attico, come li rito Repubblicano, epute teaneun- 
‘è egregiamente ofl'crtrato dal Signor araiciria (Irete iffima con Antonioeco- 
-Miadleton nella lua Storia della Vita gli altri capi del contrario Partito; 
di Cicerone, non foUmcnte eia ami- Yed. Vit.di Cic. fona* IV- 
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ferimenti , e ragionevolmente ammirati da tutti que* che (èn* 
tono qualche guGo ueilo Ieri re re efatto , ed hanno qualche 
Scintilla di libertà ( a) j ali’ incontro in quella .pretelà lettera, 
farebbe molto difficile il potervi ritrovare un (òlo lenti mento, 
una loia parola , che fia capace di potere allettare . fili e una 
compofizionc dura j e sforzara » priva d* ogni bellezza di Gi- 
lè, e di fentenze, fenza vivacità, e di una eftrema bellézza • 
In lomma non è una lettera , ma una dsd arnione di qual- 
che giovanetto, che sfoga il fuo fiJcgno, (otto il nome di Ci. 
cerone , come gli poteva riufeire di aringar contra la perfìdia, 
e l’ingratitudine di Ottavio: e qualfivoglia fomiglianza , che 
il noGro Critico pretenda di ritrovarvi con quefte lettere , pu- 
re il tempo, che è il più (ìcuro giudice , e difeernitore del 
vero, e del falfo, vi ha polla una fuftanzial differenza , che 
rigetta l' una, e foGiene le altre; non elfendovi oggi un folo 
dotto, che s* avanzafle a riputar la lettera ad Ottavio per le- 
gittima, e molti pochi, anzi niuno eresio viti», chcfoften- 
ghi col noGro Critico eflèr le uoflre lettere un* irapoGura 
cd una invenzione . Vittorio per verità , come riflette il no- 
ilro Critico , par che abbia tenuta una opinione favorevole 
verfo di quella lettera (b ) , penando che non fojje molto dijfc m 
retite nella fr afe, e nel fentimento dalla maniera dt Cicerone • 
oflervazione-, che non (crve ad altro , fe non fe a confermare, 
quanto da me li è dimollrato intorno agli argomenti , che fi 
drcndono ad impreGito dallo Gilè, da* quali argomenti queGó 
nobile, cd erudito Critico fi ha fàcilmente lafc iato ingannare* 
Niente di meno però fi è quella lettera da me inferita a que- 
fla raccolta , affinchè riulciflè ella compiuta , e non gli fi pò- 
teffè attribuir Ja mancanza di una lettera , che fi ritrova in 
' . tutte 

(«) In Eplflola ad Ottavìura que uni , quae *u «vr* eli» I bid» 

fropccr trulla iìir il i< udii is effigia ab »$*. Not. 
cadem-manu piofc&a effe ?id<tur* Tuoft.p.ajx» 

Tuflft. p. aaa.Not, Epiftola ad Ottavi* ' ' * » 
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DISERTAZIONE. Si 

tutte l’antecedenti edizioni , (ebbene da così difpreggevole 
che non merita efler colle altre polla in paragone. 

Credo» adunque» aver finora efaminate tutte le obbiezioni 
del noflro Critico, che ho riputate di qualche conGderazio- 
De, e collo iteli’ ordine eh* e* l’ha difpoitc , nè panni averne 
traiafeiata alcuna fpontaneamente , fuorché poche frivole , noa 
meritevoli di riguardo alcuno , ed altre che ho confutate a 
proposto nelle mie note , fopra que’ pad! che mi fono flati 
oppofti . Onde durerà forfè gran fatica il noftro Critico , fe 
vorrà incolparmi d’ aver tralafciato qualche fuo argomento 
principale, o alcun altro da lui (limato e fficace • Tutto il dip- 
più eh’ egli intraprende a provare fulle date corrotte e fu Ila 
confusone, nella quale fono fiate finora quelle lettere, rimar- 
rà fvanito dalla difpolizione e dall’ordine , nel quale io l’ho 
ridotte . In fomma farà di gran meraviglia al Lettore il ve- 
dere così debolmente foflenuta una sì audace intraprefa $ ed 
oflervare ogni menoma obbiezione , eh* egli ha prodotta , non 
in altro appoggiata che in un errore o in una finiflra applica- 
zione de’ palli , che il noflro Critico ha citati per confermar- 
la. Io non m’impegnerò a determinare la faciltà , che potrà 
un altro Critico incontrare in quello affunto , e con quanta 
miglior riuficita vi fi pofla impiegare : afFermarò bensì libera- 
mente che la gloria di venirne a capo, non può , dopo tanti 
fecoli , efler riferbata ad un Novìzio de* primi faggi dell’ arte 
Critica e della fua erudizione . 

In quanto all’altra parte della lettera latina del Signor 
Tunflall potrà ogniuno baflantemente giudicar dall* eflratto del 
fuo Critico ingegno , qual ne debba edere il dilei merito • 
Tutto il lavoro è di una mano , ed uniforme al faggio che 
ne abbiamo dato finora ì non eflèndo , quel tanto che io ne ho 
efpofto, il più agevole ad elfer confutato j ma il folo , pel qua- 
le vi fi poteflcro intereflare i Letterati e gli uomini curimi ; 
Tutto il rimanente fu da lui fcritto , come egli itvifo lo con- 
Tom . V* ' A- iUfe; 

1 
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sì DISERTAZIONE. 

feffa j cali’ idea di procurarli qualche fama > efponetido gli er* 
rori di un opera che fu dal Pubblico ben ricevuta «d appro- 
vata ( * ) (a); E fopra quefto difegno > fi è impegnato ad e- 
faminar e’1 tempo, e l’ordine di certi piccoli fatti dame toc- 
cati nella Vita di Cicerone: Fatti che veri o fallì che fieno, 
fono di lieve o di niuna importanza, rifpetto alla verità ge- 
nerale della Storia , e del Credito dell’opera , e perciò non 
farebbe di niun vantaggio c piacere de’ Lettori l’ edere infor- 
mati , chi di noi due più prenda errore in quefti fatti . Nien- 
te dimanco però fe mai da una più acconcia occafione fo/E 
Simulato a quefta imprefa , dimoftrerei colla ftetìa faci Ita , 
c hc ho dimoftrata l’altra parte dell’opera fua , eflcre ella un 
frivolo , fallace e poco {Incero foggetro di Critica j potendoli 
alCcurare il Lettore , che molto più fono gli errori e gii ab- 
bagli feorfi nel fuo piccolo volume, di quelli ch’egli preten- 
de aver rinvenuti nell’opera più grande , chc ha voluto cri- 
ticare . 

Ritornando finalmente alle lettere , mi fembra a propoli, 
to , prima chc io le offerifeo al Lettore , di mettergli fotto 
l’occhio un’ olfervazionc che lo potrà più facilmente render 
atto a giudicar la queftione inforno alle loro autorità . Elle 
furono icritte tutte, (falvo la prima) frallo fpazio di quat- 

**• tro 


(*) E’ Hata quell’ Opera si comu- 
nemente ricevuta ed approvata, che 
per lo corfo di tre in quattro anni fe ne 
fon fitte molte edizioni , fmaltite tut- 
te con gran piacere del Pubblico , i Sa* 
vj ne lian dato un giudiziocosì vantag 
giofo ,che l'ébbene , lo meritaHe l* Au- 
tore , non lafcia però di tendere (lupi- 
ti i Lettori , dell’ idea grande chele 
n’ c conceputa . 1 Sigoori della Bib- 
lioteca Ragionata, avendola letta, 
ne han dato un giudizio, degno della 


loro fopraffina diligenza ;eche convie- 
ne a* noftri Lettori andarlo a rilegge, 
re, Nel Tom. jc. della medelìma Bi- 
blioteca . 

(4) Commendatius inde inftiru- 
rum illud noflrum fore arbitrabar, fi 
perearum epiftolarum fcripturam de- 
pravatami , rerumque etiam iplaium 
obicuritatem .Te vel minus refta 
quaedam procertis venditaffe , vel re- 
tta non numquam perperam intellexif- 
iecoailarct. Vidi Tunltal. Ep. p. 1 * 
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tfo jnefi Q fia dal principio di Aprile » fino alia fine di Lur 
glio ; e fan continuamente menzione » o difegnano quattro fat- 
ti principali i de’ quali effendoci noti i tempi dalle lettere ve- 
re di Cicerone, ci vagliono come tante Ere , per iilabilir le 
date delie lettere particolari . Il primo fatto fi è la partita di 
Pania da Roma alla iella del fuo Efercito , per unirli vicino 
Modena al fuo Collega lrzio , e quella partenza forti prima 
de* 30. di Marzo ( 4 ) . Il fecondo è la battaglia di Modena, 
che avvenne a ij. d’ Aprile ( b ). Il ferzo 1 ’uoione di Lepido 
con Antonio a £9. di Maggio ( c ) ; e ’1 quarto è il decreto 
del Senato , col quale fi condannò Lepido come nemico , che 
forti a 30. di Giugno (d); ondc.fe in quelli fatti fi ritrove- 
rà qualche cofa; che non potta conciliarli colle loro date già 
cognite, debbe convenire ognuno, d’elfer quello un argomen- 
to incontraflabile a favore del nollro Critico , ma le mai non 
vi fofle nulla di tuttociò , fi dee per contrario confirmare la 
legittima autorità di quelle lettere • 

Finalmente per terminar quella difertazione , giacché que- 
lle lettere non fono Hate mai ridotte da alcuno Edittore nel 
loro ordine, ma generalmente pubblicate, fecondoche a cafo, 
chi le ha prima raccolte le ha unite , prendendole da efciu- 
plari imperfetti e mancanti , mi ho io data la cura di ordi- 
narle con quella reflìtura , che fembra effòre Hate fcritre , per 
quanto fi può raccogliere dal contenuto delle medefime lette- 
re, e con queflo mezzo fi (cioglieranno molte difficoltà e mol- 
te immaginarie contradizioni , che fon loro Hate oppolle . in 
quanto al tefto Latino io l’ho efaminato full* edizioni più 
principali e particolarmente di Vittorio , Manuzio e Larabi- 
no : e febbene ho in alcuni luoghi variato , non meno dalle 
copie ftampate, che da quelle manuferitte , pure le variazio- 

L 2 ni 

(a) Epift. fata. io. io» (c) ibìd. 2}. 

{bj lbid. 30. » ( <0 Ibid. xii. IO. 
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ni fon rare e di poco momento riguardo al fenfo . Nella mia 
verdone ho fegulta la ma/Ema da me propofra nella Vita di 
Cicerone di badar prima al fentiraeato , e dopo appigliarmi 
ftrettamente alla lettera , per quanto lo permette la noura lin* 
gua , acciocché mi aveflj potuto erprimere in un modo piano 
c familiare , che fon le proprie qualità dello ftile delle lette* 
re, commendate dallo fteflo Cicerone . Quanto poi alla riu- 
foita che ho fatto nel tradurre in Inglefe le vere voci di Ci. 
cerone , o nell* efporre fedelmente il foo legittimo fornimento, 
lo vedrà il mio Lettore j al cui giudizio volentieri mi fotto. 
metto. 
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BRUTI AD CICERONEM 

epistola. 

EPISTOLA P R 1 M A. 

* \ 

CICERO S. P. JRUTO.C) 

CìJQDiVS, Tribunus plebi s dejìgnatus , valde 
me diligi 1 1 vel > ut di cam f valde me 

amai : quod cu» mihi ita perfuafum Jìt •; non 
dubito , ( bene enim me nqfli ) q V in Uhm quo- 
que j udite & a me amari . Sibil enim mibi mi- 
nus bominis vide tur , quàm non refpondere in 
amore iis , a quibus provocere • ls mibi vifus eft fufpicari 9 
nec JìtiJ magna quidem dolore > aliquid a fuis , vel per fuos 

-pa- 
ci Ad Brut. t.U * 



C E R O N I S 


{ i ) Nonio Marcello facendo ofler- 
vazione Culla differenzadel v:rboama- 
rec diligere c’ta quella lettera , come 
una del 1. libro delle lettere di Cicero- 
ne a Bruto» De differ. nonnul- diSion . 
e 5 -HI la fu fcritta veri firn il mente ver- 
fo il niefe di Novembre Cullarne del 
Conlolato di Marco Antonio, e dopo 
la coflui partenza da Roma , quando il 
Popolo comi ociò chiaramente a Scopri- 
re idi lui difegni per mezzodelle lue 
oftiliti , praticate nella Gallia Cisal- 


pina. Da niuna lettera fi pub racco- 
gliere chi fìa quello Godio e di qual 
ramo di quella famiglia ei folle . Egli 
dovette elTer plebeo, giacche era Tri- 
buno. Tutte Sedizioni di quelle let- 
tere Io chiamano Lucio , ma Pighio 
crede che folTe flato que I Cajo Godio, 
di cui far menzione Dione (I* 47 p- 
340. )unode Legati di Bruto in Ma- 
cedonia , a cui fu da quello Generale 
raccomandata la cu fiodia di Cajo An- 
tonio, della qual cola avrem molto da 

ra. 


V 
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M. T. CICERONE 

A 

M. B R U T O 

EDI 

bruto a gicerone 

. . * •' ' 

LETTERA PRIMA 


CERONE A BRUTO. 

Clodio ( i ) Tribuno della Plebe eletto ( 2 ) mi 
vuol molto bene , e per dirla con enfili , fvi- 
{ceratamente mi ama ( 3 ) , e perciò , ficcoms 
io fon perfuafo del di lui amore , così fon lì«„ 
•curo che voi , che ben mi conofcete , giudiche- 
rete lo fìeflb di me verlò di lui ; non ellèndovì 
a parer mio cofa più indegna dell’ uomo , quanto il non cor- 
rifponderne all’ amor di coloro, che graziofamente c’invitano 
ad amarli. A me fembra che egli dubita , con molta difpia- 
cenza d* effervi fiato fcritto o comunicato a voce un non so 

che 

ragionare nelle Tegnenti lettere •* e fé gli due foffeguenti anni . Epift. ad At. 
quella congettura è vera , ebbe la calo- tic. 1.(4. quello fatto determina la data 
rofa raccomandazione di Cicerone il ddla lettera , che dovette eflere (lata 
defiderato effetto, avendo tolto a Bruto fcritta traila morte diCefare e’igior- 
Dgni fofpettocontro di lui . 00 ao.di Decembre , giorno nel qual* 

(2) Il di lui titolo di Tribuno eletto , era ibi ito prenderli dal Tribuno eletto 
non derivò fecondo l’antica confuetu- il poffeffo del Tuo Officio . 
dine dall’ elezione del Popolo, ma dal. (?) Quella diftinzione trai verbo 
la nomina che ne fece Giulio Ce fa re , amare e diligere é di vantaggio accen- 
il quale poco prima della fua morte, nata in varie altre lue lettere. Epift- 
quando era accinto per la guerra de’ fam ix« I4.au 1. 47. 

Parti, nominòi Confoli e Tribuni per 


C 1 
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EPISTOLE AD BRUTTI M 

potius iniqrtos ai te effe delatum , quo tuas animai a fe effet 
alienior . Non folco > mi Brute 9 quod tibi notiti n effe arbitror 9 
temere ajfirmare de altero j eft enim ptricolofim > propter oc» 
iultas bomtnum voluntates , multtplicefque natura* . Clodti ani • 
tnt/m perfpeflum babeo , cognitum , judi.atum : Multa ejus indi » 
eia , fed ad fcribendum non necffuria . Volo tom òoc tejìimo • 
nium tibi videri potius, qtiàm epijìolam . Antoni’ bene- 

ficio ejì : ejus ipfìus bene fi ii magna pois a te eji . Itaqtte eum , 
Jalvis nobis , vellet fafaum . in *f/» lornm lem adda. 

Barn intelligit, ( ejì enim , ut fcis , minime Jìultus) ut ut ri» 
que falvi effe non p’fiinti itaque nos mavulr . De te vero ami» 
tifine & loquitur , & fentit . Quare , fi quis Jecus ad te de 
eo fcri\Jit> aut fi coram locutus ejl ; pelo a te etiam atque e- 
tiam , inibì ut potius credas , qui & faciline fuduare pfjum, 
quetm illenefcio quis , & te plus diligo . Clodium tibi amicifi. 
fimum exifiima , civemque talem » qualis & prudentifiimus , iy 
fortuna optima effe àebet» 

• ' , -*• r 

EPISTOLA IL 

8 KUTUS S.D. CICERONI. f) 

Litteras tuas valde exfpeBo , quas fcripfifii pofi Nuncios 
neflrarum reiumì de morte Trcbonii . Non enim dubito, qui o 
tnihi corfilium tutm explices . indigno feelere & civem opti» 
mm amifimus, <3 provincia peff fifone depulfi : quam recupera • 

ri 

(* ) Ad Brut. *• j. 

• •" 

(4) La di verfa forza delle pre. no l’Agenteo fa cagione efficiente, pu- 
pofizioni a t per come fono qui applica re , la riguarda precilàmente la ca- 
tenelle lèbbene ambedue, qualorafi gione primaria 0 remota , e’IprrTim- 
Uciicono ad un verbo paffivo, dinoti* mediato iArumento che produce l’ef- 
fetto 


LETTER E A B R'U T 0 : 9g 

che da fuoi nemici (4), per cui l’amor vofiro verfo di lui 
gli par molto raffreddato . Io , mio caro Bruto , non foglio 
( come penfo che voi farete per credere ) affermare cofa alcu- 
na di un’altro inconfideratamente , effendo ciò molto periglio- 
io» abito riguardo alle occulte volontà degli uomini , ed alle 
diverte nature ( 5 ) . Son bene informato dell* animo di Ciò- 
dio. Egli mi è noto , e ne poffo render giudizio, ma nonio 
flimo neceflario in una lettera : voglio però che voi riputati 
quefta mia , piuttofto come una teflimonianza che come una 
lettera . Egli è fiato è vero colmato di beneficj da Antonio , 
ma la maggior parte di quelli hanno voi per Autore (<5) , e 
perciò egli lo defiderarebbe (alvo , unitamente con tutti noi ; 
ma nello fleflò tempo s avvede che le cofe fono in un certo fla- 
to ( 7 ) , che è fu a floltezza il credere , come voi fapete , che 
po/Lamo entrambi effer fa Ivi ; onde par ch’egli voglia piutto- 
lto noi , e principalmente la voflra perfona , della quale foven- 

X t P ?. r ! a . C ° n gl ? n tenereZ2a - Quindi fe qualche malevole vi 
ha di lui diverta mente informato o per ifcritto o a viva voce, 
vi pnego quanto so e poffo , a creare più di qualunque altro di. 
verfo Nunzio, me, che jae poffò rendere più efatto giudizio, e 
contervo per voi un grande amore. Riguardate adunque Clodio 
come un vofiro flrettiffimo amico , e come un Cittadino tale, qua. 

c e effere un uomo di fomtna prudenza e di copiofe ricchez. 
z e (_8) . 

lettera ir; 

• BRUTO A CICERONE 


Sto con grande antìa afpettando le voflre lettere , fcritfe dopo 
gh avvilì ri mdEvi delle noftre operazioni , e della morte di Tre- 
Ton-V. M bo- 

["bwjloae che fi dice fi* die fententiam Juam. Ter-Heau'. • r. 


r . . cuc 11 uiv: là f 

ca a Jutj m'-quis , dimoftra edere ftata 
occb ta per a'ium o per lèttera s : ma fat- 
ta per [uos inique t dinotai’ immediata 
azione r perlonale de'fìioi nemici co- 
me : Filitu me us ■■■— per alium 


( J ) Qiìetto iteflo fent imn.to, col. 
la iua io! ita eleganza egli l’ elprime in 
diveifi luoghi delle lue Opere. ,11 
naturale dell’ tu mo , dice a luo Fratel- 
, lo coverto lotto molte ingannevoli 

a co- 
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ri facile efì', neque minus turpe , ain fi agitiofum erit , Jt poteft -, 
non recuperavi . Antonius adhuc eji nobifcum : feci mcdins fidius <9* 
moveor h omini s precibus ; & timeo , ne illum aliquorum furor ex m 
cipiat : piane <cfìuo . Qriod Jt Jcirem , quid tibi piacerei ’,.Jìne 
folicitudine ejfem . Id enim optimum efse j perfuafum efset mi • 
hi ; Qjare quamprimum fac me certiorem , quid tibi placeat . 
Cajjius nofier Syriam , Cr legiones Syriacas habet , nitro qui - 


dem a Murco , Marcio 9 & 
jcriffi ad Tertiam fororem , ò* 

« coperture, e quali nafcofto Sotto una 
, Spezie di veli, in modo che la fron- 
, te , gli occhi, il volto allo Spello c’ in* 

, gannano, ma piu d’ ogni altro la 
, lingua. Epi il. Ad Quint. r. t. Ed 
, in un’altro luogo, egli dice.' che vi 
, fono tanti occulti nascondigli e tanti 
, receffi impenetrabili nel cuore dell’ 
,'iiomo . Pro Marceli. 7. 

( 6 ) Era flato coftui prima racco- 
mandato probabilmente da Bruto fd. 
Antonio, affinché lo faceffe denomi- 
nar T ribuno da CeSare . 

'(7) Parche quello (ì riferifca ad al. 
cune oflilità , come ho di l'opra accen- 
nato ,. commeffe da Antonio nella Cal- 
Jia Cisalpina contro di Bruto , il quale 
ftteneva da lui bloccato in Modena, 
eh’ era una Colonnia de’ Romani. 

( 8 ; Savia offervazione che fifa da 
Cicerone in varj luoghi delle Sue ope- 
re . , Gli nomini ricchi amano grande- 
, mente la pace e 1% libertà della lor 
, patria , poiché ogni cambiamento va- 
levole a rovinar le leggi e’I prel'eate 
Governo, è atto a fare ad effi maggior 
danno , ed a dar loro maggior noja, 
che ad ogni altro. Ved. lctter. 7. Se 
Phil 1 3. 8. 

( 1 / Bruto , dopo la Sua partenza da 
Italia, avcarimeiìe al Senato ducici- 


ab exercitu ipfo arcejjitus , Ego 
matremy ne prius ederent hoc , 

quod 

■ -y • % • 

tere pubbliche, colle quale partecipa 
va lo flato de* Suoi affari- Nella prima 
efponeva d’ aver tirati i Popoli della 
Macedonia , dell’ Illirico e della Gre» 
eia a Seguire rifolutamentfc le parti del- 
la Repubblica , ed avendo tirati a se i 
varj ESerciti di quelle Provincie , cer- 
cò di refiftere a G. Antonio, al quale 
avea obbligato ritirarli in Apollonia 
con Sette Coorti . Ricevute quelle no- 
tizie, Pania convocò Subitoli Senato» 
ove Cicerone pronunciò la Sua X- Fi.lip» 
pica, peT far dell inare a Brutogliono* 
ri e gli dovuti ringraziamenti, in li" 
combenl'a de’ Suoi Segnalati Servigi* 
Ved. Vita di Cic- Tom- IV* p 31. il 
fecondo Meffaggiero , di cui lì fa njen- 
zione in quefla lettela , apportò una 
più diflinta relazione degli eventi di 
Bruto e della riduzione intera delle ri- 
ferite Provincie, colla totale Sconfitta 
di C. Antonio , il quale fu fatto pri- 
gionero dal Giovane Cicerone» acuì 
Bruto àvea dato il comando di quella 
giornata- lbid Tom- lV. p* <9- Lo 
Hello Meffaggiero diede notizia della 
morte di Trebonio, fatto amaxzarper 
ordine di Dolarbella , e che collui sera, 
con quello tradimento , impadronito 
dell’ A Sia i Quella notizia però era già 
fiata dall’ Alia ipedita in Roma qual* 


LETTERE A-BRl/TO, . 9l 

tonfo (i ) , vivendo piucchè Gcuro, che voi mi efporrerei vo- 
leri fentiraenti . Per mezzo di una gran fcellfcraginc abbiam per- 
duro un ottimo Cittadino , e Garao flati fcacciati dalia Provincia , 
benché non Ga difficile di poterla di nuovo ricuperare. Vergogno- 
so però farebbe , potendoG , non volerla rendere noftra fuddita . 
Antonio continua tuttavia ad eflèr noflro prigioniero, maio pei 
verità mi Cento commuovere dalle Tue preghiere , e temo che il fu- 
ror di taluni non gli apra la flrada per farmi male , ( a ) onde mi 
veggo agitato per quello , nè $0 che mi lare . Se però fapeffi il vo- 
Uro fentimento flarei con animo tranquillo , perche fono G- 
curo che - dovrebbe edere eccellente . Sicché quanto più preflo 
potrete , comunicatemi i voftri penfreri . Il noflro CaiLo G è 
già impadronito della Siria c delle Legioni Siricche , eifèndo- 
vi flato invitato da Murco , da Marcio e da tutto il di loro efer- 

Ma . ci- 


che tempo prima, e nel mentre Panfa 
continuava» «artutavia in Città , ed 
aveva ancora dato il motivo di pubbli* 
carfi 1’ undecima Filippica di Ciceror 
ne , recitata in una contefa avuta fopra 
quello affare, ove egli efagera diffula- 
roente la perfidia e l’inumanità di Do 
labella* e taccomanda a Ca/fio, come 
un più valoroio Capitano, aprofegui. 
re contro di lui la guerra incomincia- 
ta • Per quel che riguarda il Carattere 
diTrcbonio, eia maniei? colla quale 
fuucciiò. Vedi la Vita di Giccron 
Toro. JV. pag. $1. 

(a)Cajo Antonio, fratello di 
Inarco Antonio era fiato Pretore di Ro- 
*** }’ *nno antecedente alla morte di 
Celare, e mentre era per terminarla 
iua Pretura, occupò il Governodella 
Macedonia , in virtù di un prete io al- 
ligna mento che gli fu fattodal Confo* 
le juo fratello , per mettere in ficuro 


quella Provincia contro a difegnidi M. 
Bruto, dal quale dopo elfere fiato fatto 
iuo Prigioniero , fu trattato con molta 
umanità e gentilezza, e con tutto il 
ril'pctto , dovuto ad un Proconsole, 
anzi era Bruto nel penfiero di licen- 
ziarlo , affinché non gli avelie la prigio- 
nia data occafione di muovere qualche 
Sollevazione nel Suo campo , ove era 
amato da molti Soldati, e ve n’ era 
una gran parte »*cheavea militato lot- 
to il di lui comando. Ma le contirue 
lagnanze di Cicerone , come fi oflerve- 
ràda noi nelle Seguenti littore, in- 
duffero Bruto contro voglia a tenerlo 
tuttavia in prigione , ove fu finalmen- 
te ammazza to , ed offerto come una vit- 
tima particolare all’ombra di Cicero- 
ne ; in tempo del Triumviratoe dell» 
crude! protcriztone di tutu i Partigia- 
ni della pubblica libertà» Plut. V le- 
di Bruto . 


V. 
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quod optime ac felicijjìme gejjìt CaJJìus , quàm tuum con/ìUm cagno- 
vijjent , tibique vij'um ejjèt . Legi orationes duas tuas , quarum 
altera Kalendis Jan . «/tw , a/rcra tic /irtm meis , 
fa e./? ata fe cantra Calentm . Nane feilieet hoc expeftas , </.vw 
cas laudem ? Nefcio , animi , an ingenii tuì major in bis libeb. 
lis latti contineatur . Jam concedo , ut vel Pbilippici vocentur: 
quod tu quadam cpijlol* jocans fcripfifìi . Duabus rebus tgimus , 
^ C ice* 


f ? ) Quello fucceffo dell* armi di 
Caffio nella Siria , fi ritrova più diftin- 
camente ddcritto io due lettere» ri- 
mede da Caffio a Cicerone l'opra quello 
avvenimento. Epi 11 . fam.Xll*ii- i »• 
Lucio Stazio MurcoeQ. Mario Crifpo 
furono Generali di Celare, coman* 
dando ognun di loro tre Legioni , e 
combatterono unitamente contra Ced- 
ilo Bado , Comandante nell’ armata di 
Pompeo, il quale s’ era impadronito 
d’Apamea nella Siria, la quale fu da 
lui mantenuta contro di effi con una fo- 
la Legione , che poi fi fottomife volon- 
tariamente a Caffio- Dio 1 * 47* PhiI* 
XI. la. 

( 4 ) Terzia Sorello di Bruto fu tuo- 
glie di Cadmila dilei Madre fu lervi- 
lia , Sorella materna di Marco Cato- 
ne, e figlia d’ altro Padre, 0 fu di 
Servilio, poiché generalmente le fi- 
gliuole portavano il nome della fami- 
glie del loro Genitore, purché non fofle‘ 
ro fiate in gran numero, perche alloia fi 
difiinguevano, fecondo l’ordine del- 
la loro nafeita co’ nomi di Secunia , 
Tenia Ac. 

( j) veri motivi degti fcrupolt di 
Bruto: in non voler far pubblicar que- 
lle notizie in Roma, fi (piegano nella 
lettera IV. 

{ 6 ) La prima di quelle due orazio- 


ni è la quarta Filippica, nella quale 
Cicerone infinua caldamente al Sena- 
to di dichiarar nemico Anronlo, in 
vece di mandargli Ambafcitori, ficco* 
meaveapropofioCaieno, e propone di 
vantagio gli onori Itraordinarj , che 
dovevanfi conferire a Marco Bruto , a 
Marco Lepido e ad Ottavio • La iècon- 
da Orazione è la quinta Filippica reci- 
tata in occafione delle prime letteie 
pubbliche, riraefie da Bruto* lo e (fa 
Cicerone ftabililce a coftui onoii Imi- 
furati e dovuti , come corrifpondenti 
a’ Tuoi gran fervigj ed alle lue felici 
imprefe, opponendoli a quanto ave* 
propofto Caleno , il quale voleva , che 
fi ordinale «Bruto, diraffegnar l’ar- 
mata da lui raccolta per mezzo della 
fua privata autorità, ad un altro Ge-J. 
aerale riabilito dal Senato • Quello Fu- 
fio Caleno fufuocerodel Coniòle Pan- 
fa. Egli fu fatto Coniòie da Giulio 
Cefare, ed affettava una Gretta corri- 
ipondenza con Antonio, difendendo! 
dilui intereffi nel Senato controdi Ci- 
cerone* Vedidiflùfaraentefopraciòia 
Vita di Cicerone Tomo IV* p* 4* 14* 
ao. 

( t > Cicerone nominò quelle fue 
Orazioni Filippiche, imitandp quelle 
di Demofiene , ic ritte contra Filippo 
il Macedone, comedi Umile genere. 

Sono 
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cito ( 3 ) . Ho fcrittoa mia forella Terzia ed a mia madre ( 4 ) 
che non facciano palefe quel che Caflìo ha valorofamente e felice- 
mente operato , feprima non avranno intefo il vofiro configlio , 
e ricevutone da voi il pennellò ( j ) e. quel che vi avelie fembra- 
lo 'più convenevole . Ho letto due voftre Orazioni , delle qual» 
una è fiata pubblicata al primo di Gennajo , e 1* altra li raggira 
Tulle mie lettere > ed in rifpofia contro le dicerie di Calano (<5). 
Forfè fperate voi fèntirJe da me lodate : per me non so difcernem 
fe lìa in elle più d’ammirarfì il buon cofiume » o’i vofiro grande 
ingegno. Convengo che li debbano chiamare Filippiche) ficco- 
me l’avete voi denominate per ifcherzo in una certa lettera ( 7 )• 
Di due fole colè noi abbiamo precifo bifogno di Gente e di dana* 


Sodo effe una ferie di Invettive pronon- 
aiare a' tuoi Concittadini contro di 
Marco Antonio il nemico della Repub- 
blica , non oftante che furono alle voi 
Cechianaate indi Scientemente ora Ad* 
toniane , ora Filippiche • A. Gel. 1. 
i $. Vita di Cicerone Tom. IH*p. a 79. 
e Tom. IV. p. 34 e Not-* 

( 8 ) C. Pania da qualche tempo lì 
ritrovava affacendato in raccogliere 
nuove leve per unirle a tutte le fue 
Truppe, per poter marciare in (occor- 
ro de’ iuoi Colleghi Jrzio ed Ottavio, 
che s’ erano già incaminati ognun di 
loro alla iella d’un Efercito di Vete- 
rani, per l'occorrere Modena, overi- 
trovavafi D. Bruto' (dettamente alle, 
diato , e ridotto da Antonio quali 
ali* diremo . Marciò egli intanto 
col l'uo Eiercito* falciando Roma ver- 
fo la fine di Marzo , pochi di prima 
della data di quella lettera, benché 
Bruto non ncavelTe intelòaneora alcu- 
na novella, anzi ricala va di mandarli 
truppe fuori d’ Italia , pei quelle ragio- 
ni che fi accenneranno nella lettera 
IV. Le parole dei Tcflo Latino vtlfe* 


creta Confili» adverfns Panfam potreb- 
bero forfè ricevere una interpetrazio- 
ne, diveda da quella-che le ho data 
io, poiché fe crediamo, ficcome tro* 
vafi alte volte ufato, che adverfus 
avelie qui lo Beffo lignificato di apud , 
allora dovrebbe tradurli quello parto*» 
qualche deliberazione privata infirma 
con P anfa . Ma fembra più naturale 1* 
altro fenfo, potcndofi ben fupporre , 
che Bruto rimaneffe intefo per molte 
ragioni , chela volontà di Panfa non 
avrebbe permeffo mandarli Truppe ia 
quel tempo fuori d* Italia . 

(9) In quello luogo par che vi man. 
chi quaftche cofa a perfezionare il fien* 
fo, onde Andrea Patricio, vi fuppli» 
fee con nn Vix poteft , ed infatti vi do- 
veaeffere qualche foraigliante parola , 
fecondo appunto io 1* ho inferita nella 
mia Traduzione. Ved. Patrie* Not. in 
fragra. Epift. ad Brut- . Il rimanente 
della lettera è impreffa lèparatamente 
nelle Edizioni ordinarie , come un 
frammento, o come una conchiufione 
di un* altra lettera, Ma Sigonio , Mà* 
nuzio , e Patiieio cbf confidcrarono 

q««* 
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Cicero , pectinici <fy fupplemento : quorum altera potejì abs te «e. 
pcdiri , ut aliquapars nilitum ifi ine mittatur nobis , vel Secreto 
conjilio adverfus Pan/am , vel a&ione infenatu : altera , quee ma* 
gis (Ji necejjaria , ncque tneo exercitui magis , reliquorum . 

Hoc </o/co j AJiam nos amiffie : quamjic vexari a Dolabella 
audio > ut jam non * ideatur crndclijjìmum ejus facinus interfefìi 0 
Trebonii . w fame* pecunia fublevavit . C/Vej 0 

filius tuvsficmibi feprobat » indnflria* patienria , labore , animi 
magnitudine , om«< denique officio , ut pr or pus numquam dimi tt ere 
videatur cogitationem , <:«/«$ //* jWiM . gnare y quoniam elìcere 
non pojfum, ut pluris facies eum , qui tibiejì carijjmus', ill u & 
tri bue Judiciomeo, ut tibi perfuadeas , non f or e iUi abutenim. 
gloria tua, ut adipifeatur bonores paternos , Kalendis Apr. Djr - 
racbio • 


quefli frammenti con attenzìon parti- 
colare , 1’ hanno aggiunto in quello 
luogo, col quale connette in ug modo 
sì naturale , che fembra probabile , ef- 
ferne fiata da principio una iua parte . 

[io] Era 1 Alia una Provincia mol- 
to fertile, e la più comoda di tutte!' 
altre per la di lei Umazione, onde prò- 
pria a fommini lira re a Bruto eCaffio 
tutto il bifognevole: come dana oed 
altri utenfilj per la guerra, il che fece 
grandemente compiangere la di lei per- 
dita. 

tu) P. Cornelio Dolabella era Ge- 


EPI- 

«eredi Ciceroneefu terzo marito di 
T ullia fua figliuola , dalla quale fi di. 
vifepoco tempo prima dalla morte di 
lei . C icerone però e prima e dopo lidi, 
vorzio , mantenne con lui una buona 
corrìfpondenza , e particolarmente do. 
pola morte di Celare, quando Dola- 
bella fu eletto Confole unitamente con 
Antonio, fludiandodi confervarfì la di 
lui grazia ed autorità , per tirarlo eoa 
più forza a favorirla Repubblica, e per 
potcrlene avvaler di freno alle in- 
trapreledi Antonio di lui Collega ^el- 
la qual cola n’ebbe egli da Dolabella 

mol- * 
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jo , delle quali urta mipuò eflèr da voi fomminiftrata , ed è quel- 
la di farmi provedere di altri Soldati , o con darne un configlio fe- 
g retemente contro il volere diPanza , ( 8 ) o facendone qualche 
ìftanza al Senato . L’altra che è neceflaria non meno al mio Efer- 
cito che ad ogni altro, non è forfè sì facile.a potermi eflère accor- 
data (9)* Perciò mi affligge la perdita dell’Afia (io), che 
lènto venir così barbaramente trattata da Dolabella ( 11 ), che 
non fa tanto fèrabrar crudele la morte data da lui a I rebonio . 
Antiftio Vctere mi ha foccorfo di qualche danajo (12), Ilvo- 
iìrofigliuol Cicerone fidiftingue sì gloriolamente predo di me 
coir induftria , colla pazienza , colla autorità e grandezza dell* 
animo, in fomma con tutte le fue virtù , che nonlafcia sfuggir 
punto la memoria di chi egli è figliuolo. Se io non pollo farvelo 
amar maggiormente, confidate almeno fui mio giudizio e perva- 
detevi , che per afeendere agli onori che ha goduto fuo Padre , 
non avrà certamente bifogno di fervirfi della voltra gloria ( 13 ) . 
Li Durazzo al primo di Aprile • 




molta fpera nra , ma perche egli era un 
uomoambiziolb, povero e lenza alcun 
buono principio fi falciò rincere e cor- 
rompere finalmente da Antonio, ed 
uniti aflieme rilolvetreio di occupar fa 
Siria, e di impadronirti , con tra gl; 
sforzi di Calilo , di iurte le parti Orien- 
tali dell* impero Romano . Con quello 
fine paflando perl , Afia forprele Smir- 
ne , ove ri ledeva il Proconlofe Trebo' 
nio , e le ne rend; padrone , mettender 
collui a morte con una gran crudeltà . 
In sì fatta guifa agevolatali 1’ intera 
pofleflo della Provincia dell* Afiaco 
minciò a devaftarla , appropriando a se 
tutti gli attrezzi militari; e perciò fu 


LET- - 

w. % 

dichiarato nemico dal Senato. Vedi 
più ampiamente descritto il fuo caratte- 
re e la Storia della Tua moire nella V'i- 
ta di Cicerone . Tom- Ili. p. 41. e 
Tom- IV*p4g.ep 14. 

(la) Vedi lettera VI, 

( 1 j } Quell’ onorevole carattere del 
figliuolo di Cicerone , a cui Bruto die- 
de il comaado della Tua Cavalleria, 
viene confirmato colle lettere di altri 
amici, mentre egli era in Atene in 
compagnia di Bruto Epilt- firn. VII. 
14.1 6 - come ampiamente fi é dimofira- 
to nella Vita di Ciccione Tom-lV-p. 

|g.j9- 
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.CICERO S. D. B R U T o. (•) 

Piatici animum in Remp. egregitm , legiones , auxilia » copiai 
ex literis ejns , quare exemplum tibi mijjum arbitrar , perfpicere 
potuijìi . Lepidi tui neccjjdrii , q’ii fecundum fratrem , 
bet , flwos oderit proximos , levitatem , # inconfiantiam , animum - 
qtiefemper inimicum Reip. jam credo tibi ex tuorum lit f eris eJJfe 
perfpeàtim . No$ exfpeftatio /oliata , qua eft omnisjam in extre» 
mum adduEla difcrimsn , Ejì enim fpes ontnis in Bruto expediendo , 


(*) Ad Bruto i. a. 

( t ) L. Fianco fu da Cefare eletto 
Con iole per l’anno iufleguenre. Egli 
reggeva allora la Gallia ulteriore con 
autorità PrccoDi'olare . Era fiata la let 
tera , che qui fi accenna, fcritta al 
Pubblico, e leggefi ancora fra Ile lette» 
re familiari di Cicerone , d/retta a* 
Maggiorati, al Senato ed al Popolo di 
Roma. Epift- fam. F. x. 8. Ella furi, 
cevutaeletta in Senato a fette di Apri- 
le , dando motivo ad afpre contefe, che 
durarono due giorni continui, delle 
quali Cicerone nc diede conto a Fianco 
in una lettera degli undectdi Aprile. 
Epifl. Fam. x. 1 1 onde quella lettera a 
Bruto debbi edere Hata lcritta veri’o lo 
ftelfo tempo, uno o due giorni dopo del- 
1’ accennata difputa , alla quale piti 
fotto s' allude . 11 Lettore ritroverà lina 
diffufa contezza di Planco. nella Vita 
di Cicerone Tom. IV. p- 68.74. 78. 
104. r *6. 

(1) Marco Emilio Lepido fu, fé» 
condo appare un uomo vano, debile, 
ed incollante, nemico della Repubbli- 
ca , governandofi con quei motivi, che 
poteano lunligare la Tua vanità, o i'er. 
▼ire alla fua Ambizione* In una lette* 


ra a Cicerone, Decimo Bruto lochi*» 
ma hominem ventofiJTtmum volubile, e 
leggiero al par del vento, e non mal 
inclinato a benefizio. Ep. fam. xi.9. 
Vita di Cicerone T.im. IV. p. n6* 
168. Uno de’ tuoi particolari fegni del 
poco amore, che portava alla Repub- 
blica , non fu fecondo ipiega il Signoi 
TunftalF. l’atto di ricevere nel tuo 
Campo Antonio , che fuggirada Mo- 
dena, d’aver mandato» collui mol. 
te Truppe fotto quella C.ctà , ccmac* 
date da Sillano e Culleone, due l'uoi 
Luogotenenti.* operai one , che cer* 
còpoi di (bufare in una lettera a Cice- 
rone , che gli fcrifTe a zz. di Maggio^ 
come una mofla fatta con tra gli ordini 
Tuoi, e per malignità di quegli On- 
ciali Epifl. fam. x. 34- 

( { ) Paulo Emilio fu il fratello di 
Lepido. Egli era flato Cintole fette 
anni prima con Claudio Metello. Ui'ci 
di lui allora una voce che fi eia vendu. 
to a Cefare. Vita diCic. Tom> Ill.p. 
49. ma in quello tempo egli par che lo* 
Renelle il contrario Partite, e che foli 
fe zelante partigianodella Repubblica, 
avendo propoflo al Senato dopo (adì* . 

sfat. 


97 


lettere a brut o. 

lettera III. = 
CICERONE A BRUTO: 

Dalle lettere di Planco (i) , delle quali vene farà forfè fiata 
rimeflà una copia j avrete voi faputo P eccellenti difpofìzioni di 
coflui in fervizio della Repubblica ; collo flato delle fue Legioni, 
delle fue Truppe aufiliarie, e di tutte le fue forze: come altresì! 
voflriAgenti vi avranno egualmente informato della debolezza , 
- dell* incoftanza e della perpetua avveritene di Lepido voflro ami- 
co (2), il quale dopo il fuo proprio fratello (3), non v’è pcrfo- 
na che odia più di voi, che gli liete cognato (4). L’efito delle 
cofe ci mantiene molto inquieti , principalmente or che ci veg- 
giamo ridotti all* diremo (5). Tutte Jenoflre fperanze dipen- 
dono dalla liberazione di Decimo, pel quale abbiam paventato 
lungo tempo . Ho avuto molte contefe con quello pazzo diServi- 
lio, che hofofferto con più pazienza , di quella che conveniva 
alla mia dignità , avendo chiufi. fempre gli occhi per amor della 
Repubblica, per non dare a* malvaggi Cittadini un capo di mala 
intenzione, tuttoché riguardevole per la fua nobiltà : e febbcnele 
mie pratiche fodero riulcite vere , pure non ho llimato alienarlo 
in tutto dalla Repubblica . Ma finalmente fono flato coflretto a 
celiar le premure , poiché diventava sì ecceflìvamente infoiente, 
Tom.V. 

sfatta dì Antonio e-dopo la morte de’ 

Confoli di concedere a Decimo Brute 
le due Legioni Veterane, la Quarta 
eia Marziale, che fi ritrovavano fotto 
ileomandodi Ottavio Epift. fam. xr. 

19. per la qual cofa fu poi dal Trium* 
virato proferitto col conlenfo dì fuo 
fratello . 

f + ) La moglie di Lepido e quella 
di Callio eran lorelle di M Bruto, ed 
ambedue erano allora viventi in Ro- 
ma; Perciò Cicerone comincia una 
delle fue lettere a Ca/fio. La perfidia 
' del tuo Congiunto Lepido i?c. Epift- fam. 


N che 


1-xrr-tf. 

( j ) Afpettavafi Tempre in Roma la 
notizia di una battaglia decifiva i'otto 
di Modena , ove era alfed iato L*- Bruto 
da quattro meli , ed infatti pochi dì do- 
po fcritta quella lettera fi ebbero le no- 
tizie del la disfatta di Antonio-Ved.let- 
tera Vili* Vita di Cicerone Tom- IV. 
p. 97. 

(6) P.Servilio fu Confole con Giu- 
lio Celare cinque anni-prima , allorché 
Celare perfeguitò nella Grecia Pom- 
peo , e combattè con lui a Farl'alia. V*4 
ta di Cicerone Tem. Ili- 1 1 1 . 
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de quo vehementer timebamus . Ego hicctm homine furio fo fatis h.u 
beo negotii , Serviìio : quem tuli diutius, quàm dignitas mea pa - 
tiebatur ; fed tuli Reip. caufa , ne davem perditis civibus hominem , 
partim fanum illum quidem , fed tamen nobilem , quà concurrerent : 
q'iod f aduni niòilom:nus : fed eum alienandum a Rep. non putabam. 
Finemfed ejttsferendi : C<eperat enimeffe tanta infoienti» , ut ne* 
ttiincm libertini ducerete 1 n P lanci vero caufa e xarfit incredibili do - 
lore , mecumquc per bidvum ita contenditi tararne ita fraSl us efi-, 
ut eum in perpetuum modejìiorem fperem fore . Atqne in hac co nten - 
tionc ipfa , cum maxime res ageretur ad v. id. Aprii, ditterà mihi 
in Senatu rcdditce flint a Lenttilo nojlro , de Caffo-, de legionibus j 
de Sjria : quas Jlatim cum recitaviffcm , cecidit Servilius , compiti * 
res prceterea : .SV/nf infignes aliquot , qui improbiffme fentiunt . 

Sed acerbiffme tulit Servilius , affenfum effe mihi de fianco . Ma- 
gni/»! illud monjlrum in Rep. efl , fed quo . . . 

EPISTOLA IV. 

CICERO S. D. B R U T Ò. (*) 

Datis mane ad ni. id.Apr. Scaptio litteris , eodemdie tuas 
fccepi Kalendis Apr, Djrrhqch'to datas , vefperi : itaque mane prid . 
id.Apr. cum r. Scaptio certior faflvs effem , non effe eos profcftos * 
quibus pridic dcderat , flatimire, hoc paululum exaravi ipfa in 
turba matutina falutalionis . De Caffo Ite tor , & Reip. gratulor , 
mibietiam , qui , .repugnante , <& irafcente Panfa , fententiam di* 
xe> im , ut Dolabellam bello Cafftus pcrfequeretur *■. Et quidsm au. 
dafter dicebam , fine nojlro S. C. jam illud eum belltim gerere . De 

( *) Ad Brut. a. 4* 

( 7 ) La contefa qui accen nata intor. 
no al fatto di Planco, vien riferita con 
più diflinzione in una lettera diCice- 
roneallo fte/To Planco*Epift.fam.x.aa- 

(8) Fu queftoLentuIo figliuolo di 
P. L emulo Spintero , il quale tenne il 
Conlolato in tempo dell' eliliodi Cice. 
roae, e fu il principale Autore della 


te 


diluì richiamata. Suo figliuolo fu Que- 
Bore di Trebonio in A Ha. e dopo la 
morte di quefto Proconfole, tenne il 
Governo colla difefa di quella Provin» 
eia contro di Dolahella , dal quale fu 
nientedimeno dalla fuà refidenza fcac» 
ciato - Vedi le fue lettere a Cicerone* 
Epill, fam- xi 1. 14. 15. 
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che ei cominciava già a trattar da Schiavi . Egli ha provate delle 
molte mortificazioni nell’affare diPlanco, poiché dopo un con- 
tatto, che durò due giorni, io J»ho trattato con tanta afprezza, 
che fpero fi renderà per l’avvenire piu moderato (7) . In mezzo 
a quella contefa a’ 9. Aprile ho ricevute lettere da Lentulo ( 8 ) 
nolìro comune amico , che attualmente ritrovali in Alia , parteci- 
pandomi lo flato di Caflìo in Siria . La lettura che ne feci in Se- 
nato , ha fconcertato interamente Servi Jio , e molte altre perfonc 
fomiglianti a lui , avendo noi molti Senatori dilli ma, che pen- 
fàno molto male J e Scrvilio! principalmente èrimafto molto af- 
flitto, dal vedere approvarli dal Senato, quel che aveva io pro- 
pollo in favore di Fianco . Fa coflui veramente nella Repubblica 
lina figura moflruofo : ma dove 

L E T T E R A IV. 

CICERONE A BRUTO.. 


Appena eh* ebbi a gli n. di Aprile (1 ) confignata a Scap-‘ 
zio (2) la mia lettera , mi fu prefentata la vollra 'nello Hello gior- 
no , fcritta nel dì 1. di Aprile (3) in Durazzo ; ed elTendomi 
flato avvifato dà lui medefimo (4) il giorno feguente , che i Mcf- 
li a’ quali egli avea confignate i) giorno prima (4) le mie lettere, 
non erano ancora parriti , ma elfcr già pronti a marciare, vi fgrif- 
fi quella mia breve , fralla moltitudine delle vifite che ricevo la 

N 2 mat- 


( t ) In tutte l’Edìzionì fi legge qui 
A.d. VI id. Aprii- cioè agli 8 di A- 
prile , quando le parole della lettera 
dichiarano efler ella fiata fcritta a d. 
J II. Id. 0 (la agli 1 1. La data che anche 
fi ritrova in fine del la lettera è id. Aprii, 
olia a 13 , quantunque appare dalla let- 
tera che debb'efieie Itata icrittaprid.Jd. 
o Ila a’ 1 z. Onde effendo fiate corrotte 
indubitatamente le date originali per 
la negligenza de’ Copi fi* , ho Rimato 


neceflario ridurle alla conformità del- 
la lettera, fecondo ho divinato nella 
mia Oilertazione 

(1) Si rifeiifce ciò probabilmente 
alla lettera cheprecedea quella, la qua- 
le abbiam noi prei'entemcnte imperfet- 
ta nella fine ; ma ella ha dovuto clìere 
fiata Icrittta come ho nelle mie note 
accennato, agli ai. ovveto a io» di A» 
prile . 
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te etiam dixi > tum quce dicenda putavi . Hcec ad te oratio perfe - 
retur : quoniam de te video delegavi Pbilippicis nojìris . Qjiòd me 
de Antonio confulis : quoad Bruti exitum cognorimns , cujtodien • 
dum puto . Ex bis litteris , quas mihi mijijli , Dolabella Afiam ve- 
xare videtur , & tu ea fe gercre teterrime : compluribtis autem 
fcripjifti , Dolabcllam a Rbùdiis cfse exclafum , qui fi ad Rhodum . 
accejjit , videtur mihi Afiam reliquifse . ii// ita eft , i/r/c cen- 
commorandum : fin eam femel ceptt ; wìfo’ crede , non erit , in 
Afiam cenfeo perfequendum . • Nibil mihi videris hoc tempore melius 
oBurus . Quòdegere te iuabus necefsariis rebus fcribis , fnpplemeiu 
to, & pecunia : difficile confilinm eft : non enim mibi occurrunt fa- 
cultates , uti te pofse videam , prceter illas , quasfenatus 

decrevit , wf pecnnias a civitatibus mutuas fnmeres . De fupple - 
mento autem non video quid fieri poffit ; tantum enim abcft > r/f 
fa de exercitufuo , aut delebili tibi aliqu'id tribuni ut etiam molefte 

fi- 

(?) O fia la lettera feconda di Bru- 
to a Cicerone . 

, (4) Due furono gli Scapzìi,de’qua- 
li Ci cer one fa mei alone mentre egli 
era governator di Cilicia, ed erano 
ambedui agenti di Bruto, uno nella 
Cippadocia e l’altro in Cipri , al primo 
di quelli Cicerone a richieda di Btuto 
concedè la Prefettura e ’1 Tribunato 
nell’ El'ercito . Epift. ad Attic- l.vi. 

«• ?• 

( j) Tutte red ; zioni leggono in 
quedo luogo deàcram. , relativo a Ci- 
cerone, che parla di se medefimo, ma 
il fello crede io debba mutarfi in dede- 
rat y perl’ona tei za come applicabile 
chiaramente a Scaj z’o • ' 
i 6 ) Duello fatto dell’ oppofz one 
fatta d.i Cicerone a favore d Ci flio con- 
tro di Pania, e quel che egli dichiarò 
al Senato ed al Popolo è accennato in 
ina lettera particolare , icrirta allo 
italo C 4 fllo Epill. f an> , x ti - 7. la iua 


opzione, che Clceroae promette qui 
di mandare a Bruto éf XI. Filippica, 
Vedi Vita di Cicerone Tom» IV-P-jH. 

( 7 ) P. Lentulo in una lettera icrit - 
ta a Cicerone, parlando delle crudel- 
tà di Dolabella anche dice , che dopo 
, aver collui Taccheggiata la Proyin- 
, eia, occupate le publiche rendite, 
» fpoglia.ti con fomma crudeltà , e fi- 
, nanche venduti lchiavi i Cittadini 
, Romani fi partì predarne nte dall’ A* 
lìa Epi fi ■ fam-xr 1. 15. 

( 8 ) Il rimanente di quella lettera 
c Aampato feparatamente nelle edizio- 
ni ordinarie, comei'efolTe una lettera 
dedinta ler. 2 a data • Ma il Manuz.oed 
Andrea Patricio l’hanno unita all an- 
tecedente colla data de’ 1 z. Aprile, co- 
me quella che chiaramente fi conolcc 
per una continuazione della rilpofta di 
Cicerone a’ varj particolari delle Ante- 
riori lettere di Bruro, diflefa in quel, 
la maniera } che può lcrirer taluno fret- 

tolo» 
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mattina. Mi rallegro de’ felici eventi di Caffi - ) e me ne congratu- 
lo colla Repubblica e con me fteflò , che contra il lenti meato otti - 
nato di Panfa diedi il mio parere al Senato , da doverli da Caffio 
perfeguitar Dolabella : anzi con franchezza palefai , che fenza ri- 
ceverne un’ efprelfo comando egli già ftava a lui facendo la guer- 
ra . Di voi ancora diffi quel che Itimai a propofito ; quelto mio 
difeorfo ve lo farò capire , giacché vedo (.6 ) che vi com- 
piacete delle noftre Filippiche. Rifpetto al fentimento che da 
me richiedete full’ affare di C. Antonio , io ftimo doverli tener 
cuttodito finche fi&ppia l’efito di Decimo Bruto. Dalle lettere 
che mi avete rimefiè , mi par che Dolabella moietta l’Alia , e fi 
mantien colà crudelmente (7) . Ad altri parimente avete fcritto, 
che egli era ftato fcacciato da Rodi, onde fecgli fi è portato in 
Rodi, debbe aver già lafciata l’Afia , Se cosi lo farà, ttimo che 
voi vi dobbiate coftl rimanere, ma feegli fe ne farà renduto pa- 
drone j dobbiate perfegui tarlo fin dentro l’A ia , non potendoli d a 
voi , lecondo il mio fentimento j far cofa più giovevole al Pubbli- 
co in quelto tempo (8) . Intorno a quel che mi fcrivete di man- 
carvi due cofe neceffarie 5 danajo e reclute, ambedue difficili a 
potervifi iemminittrare . Io non veggo altro mezzo di potervi 
procurar danajo , che di far ufo delia permiffione , accordatavi 
dal Senato , di prendere ad imprettito dalle Città quella fomma 
che vi biiogna (9) . In quanto alle Reclute io non so affitto > on- 
de prenderle , poiché Panfa è tanto lontano da darvi una porzion 
della lua armata e delle fue reclute , che anzi dimottra poco pia- 
cere in veder tanti Volontàrj venirvi -a feguire . lo credo che nel- 
le prelenti urgenze d Italia (10) egli penfa che non vi poffono 

giam- 


tolofamente ed attediato da un numero 
grande di Amici , ficcorae egli fleto 
iod.chiarò. 

'( 9 ) Appena ricevute le lettere di 
Bruto, il fenato, lecondo avea prò- 
puamente propjllo C cerone , promul* 
gò il decreto : che avelie Bruto prefo 


ad impreftito quel denaro, che gli ne- 
ceflìtava a conto del Pubblico da qua. 
lunque perlona , per lode net laguer. 
ra • Philip. x. li* 

\ { 10) Paola in quello appunto pen- 
sava Saviamente: chi la guerra inag. 
giore farebbe Hata- dentro dell' Italia*- 

e ch$ 


I 
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ferat , tam multos ad te tre voltiti? or ios : quo modo e qui dem credo J 
qttùd bis rebus, quce in Italia decer nunttir , nullas cypias nimis ma- 
gnas efse arbitretur : quo nodo autem multi fufpicantur , ne te qui • 
deni nimis jìrmum cfe ve Ut : quòd ego non fufpicor . Qjòd ftribis te 
adTertiam fororcm fcriffifse » ut ne pri-is ederent ea , qn<e geft a a 
CaJjio ejsctit , quam mibi vi firn ejset : video te veritum efse id , quod 
verendum fuit , ne animi partium Ccefaris > quo modo etiamnunc 
partes appellantur , vebementer commover entur . ante 

litteras accepimus , audita res erat ti provulgata: tui. etiam 
tabellarii ad multos familiares tuos litteras attulerant . Quqre ne - 
qtie fuppnmenda res erat , pvcejertim cumid fieri non pof set i ne - 
que , Ji pofset , non divulgandum potius , occultandum , futa, 
remus . De Cicerone meo , ti ì fi tantum eft in eo , quantum feri « 
bis , feiliect , quantum debeo , gdarfeo ; , quòd amai 

eum, eo major a faci s', id ipfum incredibiliter gaudeo , a te eum di- 
ligi, Prid. Id. Aprii. . 

EPISTOLA V. 

CICERO S,D. BRUTO.(») 

//ffer* *«o «owinj recitai ce finti di bus Apr. infenatu , 

eodemquc tempore Antonii , cr*/o «rf tefrtpfifse tuos : gr/own ego 

«fwi»' coweJo . ntòft necefse erat eadem o arnesi illud necefse , 

*' we 

< *) Ad Brut. *. 7 . 

e chela forte della Repubblica dipen- prima , non può aver luogo» poiché el- 
deva dall efito di Modena , ave liceo- la tien la data de’ 1 a. di Apiile,ePan. 
7* j V S^ ro ,/?5 e T^ erc forze unite fa partì da Roma prima della fine di 
de due C doli e di Ottaviocol loccor- Marzo. Epìft. fam x«io. il palio pe- 
lo ancora di D- Bruto poterono appena rònon richiede quella interpretazione» 
ballare» non feizj molta difficoltà a ma addita fidamente le già pubbliche 
vincere Antonio. Quel che fi dice qui volontà di Pania , equel che egli ave» 
«n quella lettera ci p;rta a credere»che dichiarato a Cicerone su quello affare 
Pania era ancora inRoma in tempo che prima della lua pirtenza da Roma Si 
Cicerone Jcriveva quelle cole; e se é aggiunge a tutto ciò » che quando Pan- 
cosi la con ne Alone che fa il Manuz'o fa partì , lafcio u -a delle lue Legioni 
dell ultima parte della -lettera colja per guardia della C.ttà, e dovette per 
, eoa. 
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giammai eflèr Truppe foverchie ; non volendo entrar io nell’ al- 
tro fofpetto che portiate cosi diventar molto potenti : io però non 
fofpetto di voi quella cofa (il). Inquanto a quel che mi dite: 

' d’avere ordinato a Terzia vollra Sorella , che non averte parteci- 
pato a niuno i fucceffi di Calilo, (è prima non ne aveflò avuto da 
me il permeilo j io feopro ertèrvi già mertò in timore di quelle co- 
le, delle quali fi dee veramente temere ; affinchè non fi inafpriflè- 
ro maggiormente i Partigiani del Giovane Celare (12,) , come già 
fono colloro chiamati : ma prima che fi ricevetfero le vollre lette- 
re , i fatti cran già noti (13), perche i Mclfaggieri avean recate 
altre lettere confimili a molti voltri amici s onde non era efpedien- 
te celarli le cole , tanto maggiormente che non potevanfi occulta- 
re , ed ancorché fi averterò potuto , io avrei llimato meglio pub-' 
blicarle , che fu ppli merle. Se il merito di Cicerone mio figliuolo 
è come voi lo rapprefentate , me ne rallegro come debbo : e fe me 
loefagerate, perchè gli liete amico , anche mi rallegro divederlo 
a voi sì caro . A’ 1 z. Aprile . 

.LETTERA V. 


CICERONE A BRUTO. 

La qualità delle lettere che in voltro nome fono fiate lette in 
Senato a’ 13. di Aprile , nello fleflò tempo chòfuron lette quelle 


di Antonio , vi ha potuto efiere 


confcguenza ordinare di non mandar* 
fene alcuna parrea Bruto fuori d Italia» 
(11) Bruto e tutti 1 Tuoi amici, era* 
00 in gran fofpetto della fedeltà de* 
Cintoli, ma Cicerone che meglio di 
tutti avea fperimentati coftoio, lì affati* 
cava a difingannarlo, foflenendo l'in- 
tegrità delle loro intenzioni ; il che fa 
confirmato poi dalle operazioni ,che fe. 
cero fotto di Modena , ove perdettero 
eammbi la vira iu difefa delia lor Pa- 
tria ; quindi Cicerone raccorda a Jir*- 


palefata da’ vollri Amici , fra 

quali 

to nelle feguenti lettere , d’avere I 
Confoli corrilpolii a pieno ai carattere, 
eh’ egli avea dato Tempre di loro • Vedi 
Let. 8» not. 3. Let 9» Noni a* 

( 1 a ) 11 motivo di Bruto di non vo- 
ler far pubbliche quelle notizie, fembra 
effere ben fondato,come infatti in que- 
lla lettera lo coniìrma Cicerone, e lo 
attella con più chiarezza in una delle 
fue Filippiche, ove egli fi affatica per 
dileguar le voci lparle dall’ odio del 
contrario partito , intorno al periglio, 

che 
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me ad te fcribere ì quidfentirem de tota conjìitutione bujus belli, 
& quo judicio ejjem , quoque f enteriti a . Voluntas mea , Bruti , de 
fummo Rep.femper eademfuit , qu<etua ; ratio qtiibufdam in rebus, 
nonenim omnibus , fortajje vebementior . Sc« mi/jt /<?»2*)er 

placuijfe , no» rege folum , fed regno liberavi Remp. : tu lenius , im- 
mortale ornnino cum tua laude : /ed, quid melius fuerit , magno do- 
lorefenftmus , magno periculo fentimus . Recenti ilio tempore , tu 
omnia adpacem , oratione confici nonpoterat : ego omnia ad li - 
bertatem , qucefine pace nulla efi - pacem ipfam bello, atque armis 
ejfici poffe arbitrabar . Studia non deerant arma pefcentium : quo* 
rum reprejjìmus impctum , ardoremque rejìinximus , itaque res in 
eum locum venerai , ut , nifi C& far a Ottaviano , deus quidam , * 7 /am 
mentem dedijfet , in potefiatem perditijjìmi b omini s , <!sr turpijjmi 
Ai. Antonii vcniendum fuerit j quo cum vi de s hoc tempore ipfo quoà 
fit , quantunque ceri amen . I dprofetto nttllumeffj , nifi tum confir . 
vatus ejfct Antonius . Sed hcec ornino : mim a tegefia memora • 

bilis , & pene crtlefiis repellit omnes rcpr<ebenfiones ; quippe qu<e 
ne laude quidem fatis idonea affici pofiìt . E xtitifli nuper vultufeve- 
ro ; exercitum , copias , legione idoneas per te brevi tempore com- 
parafi. Dii immortales ! qui ille nuncius ì quee ilice litt*><e , quet^ 
l astiti a fenatus , qtue alacritas civitatis erat\ nibilnunquam vidi 
tam omnium conjenfione laudatum . Erat exfpettatio reliquiarum An- 
tonii , <2?/ew equitatu , legionibufque magna ex parte fpoliaras : ea 
quoque habuit exitum optabilem . Nam litterec , </«<* recitata in 
fenatu funt , Imperatori , confilium & militnm virtutem , ò* *«• 

dujìriamtuorum , in quibus Ciceronis mei , desiar ant . Quodfituis 
placuijfet de bis litleris referri ; ér n(/z intempus turbulentifsimum f 
pof difcefsum Panfce confulis incidifsent , Aonos quoque j ufi us <Ùj de- 
bitus diis immortalibus , decretus efset . Ecce libi 1 dibus Ap * • oa- 

•volat mane celer Pilus , qui vir , dii boni ! quàm gravi s ! con- 

/ao$! 

clie fi dovrei temere della potenza ec* diLentulo, che C cerone leflfe in Se- 
ceflìva di Bruto e di CalGo . Vedi Phi- nato, come fi dice nella lettera terza .• 
lip. x. 7. xi. 14. 1 j. fatto chelembra accaduto due giorni 

( 1 j ) La prima notizia di quelli fat- prima della lettera di Bruto , 
ti fi ebbe probabilmente dalla lettera 


LÈTTERE A BRUTO.’ io* 

quali mi ci numero ancor io: e perciò non era neceffirìo, che 
tutti viaveffero fcritto una medefraa cofa 5 fol tanto mi è paruto 
efpediente di palefarvi il mio lèntimento, intorno allo flato di 
quella guerra ; diche giudizio ne fon* io, e quali propofizioni 
ho fatto al Senato . Il mio principal difegno , o Bruto , intorno 
agli affari della Repubblica è flato lèrapre uniforme al voftro , e 
perciò , in molte cofe , ( che non pollo dirlo in tutte ) mi avete 
fperimentato forfè lòverchio calorofo (i) . Voi ben fapete che k> 
ho lèmpre bramato di liberar la Repubblica non folamente da un 
tiranno , ma dalla tirannide ancora . Voi , non fi niega , liete Ha* 
to nel conUgliar più mite, riportandone perciò una lode immor- 
tale ; ma qual delle due maniere fìa fiata la migliore, Tabbiamo 
fperimentato con noflro gran dolore : l’abbiamo intelà con noftro 
gran periglio . Nell* ultima noflra coflcrnazione (x) , voi drizza- 
vate tutte le voftre operazioni alla pace , che non poteva ottenerli 
colle parole : ed io impiegava tutte le mie diligenze per mantener 
la libertà , la quale , per vero , non giova a nulla fenza la pace ; 
ma io non giudicava poterli quella acquilfare , fenza il valore e-la 
forza dell’ armi . 11 Popolo tutto accefo domandava la guerra , e 
quello jmpeto fuo fu da noi raffrenato , e ne fu fpento l’ ardore ; 
(3) in modo che le colè erano ridotte in uno flato , che fe qualche 
divinità non aveffe ifpirato a Celare Ottaviano , faremmo noi tut. ’ 
tì caduti fotto il giogo di un uomo, cotanto infame e fcellerato, 
quanto Tè Marco Antonio (4) , del quale ben voi ne vedete il pe« 
Tom. V. O riglio 

( 1 ) Cicerone dopo la morte di Ce- offeriva loro ; e lufingandofi ancora di 
fare fece a Bruto ed a Tuoi compagni Antonio , chegliavea fatto coi cepi re 
una continua e forte infinuazione, af- alcune vane fperanze , fi facea mefite 
6nche averterò foftenuto quell’ Atto diproteftare il dovuto riipetto alla di 
convigoroia coftanza , e fi forte ro ai- lui autorità Confidare, e di non in tra- 
ma ti contra le maliziole mire, di M. prendere cofa alcuna , che non forte 
Antonio. AH’ incontro Bruto era i'tm- uniforme all* ordine del Governo ; e 
pre inclinato a’fenrimenti dipace, e finoal^empt< che fu fcacciato da Re- 
fi lulìngava che la bontà c giurtizia ma, per le inlìdie di Antonio , non la- 
della fua ciula s’avrebbero fatto ftrada fciò Bruto di conl'ervare le delie m affi- 
da loro medefime , ed avrebbero tirati me, vivendo ritirato in Campagna , 
tutti alla difeladi quella libertà che & e procurando di non ammettere niune 

Tifiti 


I. • 
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fians ! qrthm honorum in Rep, partiva ! Aie epijìolas affert duas 
unam tuo nomine t alteram Antonii , dot Servtlto tribuno pi. : Uh 
Cornuto : recitantur in fenati* . ANTONIUS PROCOS > magna 
admiratio , utjì ejjet rccitatum , DolabeJla imperatori a quo qui - 
dem venerant tabe! larii » fd nemo Pili fimilis , qui prof erre tute- 
ras auderet t 4ut magifìratibus reddere . Tr/rf recitantur , breves 
ilice quidem , /ed in Antonina ad modam lenes : vebementer admira - 
f ena t us : mibi autem non erat explicotum , agerem : falfas- 
dicerem ? quid , Ji tu eas approbajjes i confrmarem ? no» erat di - 
gnitatis tuce : itaque Uh diesjilcntio . Poftridie autem , cum fermo 
increbuijfet , Pilttfque ocrtlus vebementius bominum ojfcndijfet , «a- 

. , .«■ : > J ■ f?<a» V 


vifita d» Amici , i quali ri fi portava- , dia eia protezione de* loco amici, che 
co da tutte le parti d'Italia , ed erano » venivano a cuftodirli da tutte le par- 
ardenti per prender l'armi in difefa , ti d’Italia- E pi 11 • Fam- 1 1* a. 
della Pubblica cauli . Quello è il prò- (4) Ottaviano, che in virtù dell’ 
prio fondamento del rimprovero , che ultima dilpofizione di Giulio Celare 
gli fa Cicerone nella prima parte di luo zio era rimalto erede de' beni dilui 
quatta lettera , nella quale gli richia- e del nome; vedendoli maltrattato dal 
ma a memoria 11 primo luo originale Coniale Antonio , e già in procinto d’. 
errore d’aver lanciato vi vere Antonio eflergli tolta l'eredità , prefe Attrito le 
celi' arto che fì diede la morte a Cela- armi, quantunque avelie appena dicioc- 
re, dalla quale indulgenza era proce- toanni, eper mezzo, di ricchi premj e 
duro tutto il difotdine , che avevan do- pronrelfe grandi t raccolfe un Elercito 
po l'offerto, erutto il periglio che lo- pod croio di Veterani , che avevano 
▼cattava loro in queltempo* ferviti luo zio, ed erandilperfi in di- 

(2) Della quale n’era la cagione la verfe C -Ionie d’Italia . Cjn quelle II 
morte di Celate . . dichiarò difenlòre dell’autorità del Se- 

(l) Ne fu cagione la condotta pa- nato , e fi avviò verl'o di Roma, per co. 
eilica de’ Congiurati , e principalmen- vrirla dagl’ infiliti d’Antonio , il qua- 
tedi Brut», occafione che diede a’ lo- le le ne farebbe , fenz» meno rendu- 
ro nemici il tempo di armarli , e di rac- topadrone, fe non foffe flato obbliga' 
cogliere quelle forze , che finalmente to per queft’ollacolo a ritirarli nella 
crebbero tanto , che poterotìo dillrug. Gallia Cilalpina - Pfi il- $• i-j. 1 t«ove 
gere si ftelfi e la Repubblica.* Coti in Decimo Bruto fi era fortificato fn Mo- 
ti na lettera fcritta da Bruto a Calilo a dena , eneloftenne i’Affedio, fino a 
Marco Antonio , lo fan colloro rieoi- tantoché i Cjnfoli Irzio e Pania , infie* 
dare * d’aver polla l'pontaneamente in me con Ottavio gli vennero in lòccos» 
, lui tutta la loto fidanza ; ediaveili- loco i loro diverfi Efcrciti* 

, cenziate per dilui configlio, la guar- 


i 


/ 
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tìglio eia gravezza della guerra , che dobbìam (bftenerc ( f ) • 
Tutto ciò non farebbe avvenuto, fe non fi folle lafciato vivere An» 
Conio (6) . Ma rralafciam tutto qucfto : la voftra memorabile e 
quali celelle operazione è cotanto irrepren libile, che appena può 
ritrovarli lode , che polla ellèr corri fpondente al di lei merito (7),; 
Vi dimoftrafte poco fa , con volto fevero , e col voftro valore in 
poco tempo procacciafteun buono Elercito , Truppe , e L-gionh 
Dei immortali ! quanto furori grati ivoftri configli, quanto di- 
letto apportarono le voftre lettere (8), quanto fe nc compiacque 
il Senato , quanta allegrezza ne nudrì la Città tutta ? Si flava con 
anfià afpettando la notizia dell* intera disfatta di Antonio , il quale 
era dato da voi privato della Cavalleria e della maggior parte del- 
le fue Legioni j e quell* ebbe ancora il fucceflò defidcrato . Impe' 
rocchè le voftre lettere , che furono pubblicare e lette in Senato , 
(9) manifeftando baftantemente il Configlio del Generale il valor 
de’ Soldati , e l’induftria de* voftri alunni , fra quali vi è compre- 
fo ben anche il mio figliuol Cicerone ; e fc avellerò voluto i vollri 
amici proporre , intorno a quelle lettere, qualche fornimento , e 
non fi foflèro ricevute in un tempo così torbido , e dopo efler par- 
tito il Confole Panfa (io) , fi farebbero deftinati i giudi dovuti 
onori agli Dei immortali (11) . In quello mentre Pilo voftro 
Meflaggicro ci ha rimeflb due lettere nel giorno tredici di Aprile, 
una voftra., e l’altra di Cajo . Elle fon pattate in primo luogo per 
ie mani del Tribuno Servilio', che l’ha confegnate al Pretore Cor. 
nulo (12). Nella lettura che fen’è fatta in Senato , il titolo di 
Proconfole (13), di cui ardifee freggiarfi C.ijo, ha cagionato 

ò 2 tanta 

* • • • 

(j) Nella Gallia Cifalpina, ove ri- Cicerone psflfa ndo a! Senato chiarori! 
trova va fi a (Tediata Modena , e quali ri- f.ù glorioso , che f effe fiat* maiefeguit» 
dotta da Antonio all’ ultimo ettremo. in alcun* Città . Phil t J. 

(6) In tempo che C.-fare fu privato ( 8 ) Tuttociò fi rifcriJ'ce al pr : mo 
di vita . Di quella Ic upolofa ed impro- Mefl^ggiero di Bruto, che portò al òe- 
pria clemenza , Cicerone condanna natola not zia de'fuoi feliccd inalpet- 
ed accula nelle fue lettere gli altri ca< tati eventi nella Macedonia. Vcd.Not* 
pi del la congiura . Epift. Fam. io- t.lett. a* 

( 7 ) L’ atto d’uccider Gelare , che 
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tvm c moina efi principi um a me» De Procos . Antonio multa . Sex* 
ti us ca'tfa non defui t . Pqfl mecum , quanto fuum filium , quanto 
me f >m in p- riculo futura» t ducerei , Ji contro Procos, arma tulif* 
fcrt : nrfiì hominem : cauft non defui t . Dixerunt etiam ahi • La* 
beo vero nofier , necfignum tuum in epijìola , nec diem appq/ìtum , 
nec te fcripfifse ad tuos , ut foleresi hoc cogere lolebat , falja Itt* 
terasefse > (ir j Ji queeris , probabat . N unc tuum ejl confluirne bru- 
te e de toto genere belli . Video te leni tate dtleBari , ò* pu-_ 
fmv/rafl»/» e/ìe maximum : preclare quidem , /eJ 4/m reto, 
temporibus locus efsefolet , debetque clementine . N unc quid agitar 
Brute ? fcmp Deorum immortahum immi net perditorum fpes, 
nec qwdqaam aliud decernitur hoc bello > nifi utrum ftmus , necne . 
Cut fanimus < aut quid agimusì bis ergo confulimtts , quibus vi* 
Boribns vejligium nqfirum nullum relinquetur i Nam quid interejt 

in* 


tO Ciò fi riferifce «I fecondo Mef- 
faggierodi Bruto. Ved- Not- 16« jbid. 

C io ) Quefto Confole patti da Ro- 
ma poco prima di giungere il fecondo 
Elpreflo, con uneiercito nuovo, e fi 
incaminò verfo Modena perunirfi con 
I.zioed Ottavio, c dar la battaglia ad 
Antonio • 

(ii ) Era cofturae antico quando ti« 
«veva il Senato la notizia di qualche 
f*gnalata Vittoria , decretare una fup. 
plicazione, o fi a un pubblico ringra- 
ziamento agli Dei , che durava piò 

f iorili cnnlecutivi , a proporzione del- 
importanxa della Vittoria , e della 
rif utazion del Gcneiale . 

(la) Avevano i Tribuni, quand’e- 
Tano a (Tenti i magiftrati Superiori la 
facoltà di convocare il Senato,ed infat- 
ti lo convocarono a ao. di Decerobre, 
nel qj al giorno pronunciò Cicerone Ja 
terza Filippica. Phil. j. . I Pretori era- 
- cop ri impiego che occupavano i col* 
leghi de’ Cjoioli , quando colloro cri- 


noaffenti. A Cel.lj. ij. PercìòCN 
cerone in una lettera , che verfo quefto 
tempofcrilfea Planagli dice* noi por- 
, tarnmo quefte lettere al Pretore C.)r- 
» nuto, che fecondo l'antica uian Zi fa 
» leveci.de' Cjnfoli nella loro a (Tei zi» 
Epift* Fam. io.»*. 

0)1 Bruto il quale . come fopra fi 
è dimo/lrato , trattava C. Antonio fuo 
prigioniero con gran cortefia, fi avan- 
zi tanto nella fua indulgerti , che gli 
diede ii permeilo, non (blamente di (cri- 
vere al Senato, ma di f.irlo qualificare 
ancora nella di lui lettera col titolo di 
Proconlole, quantunque fofie il dilui 
potete preconfolare da principio ul'ur* 
pato , e poi proditoriamente eiercitat» 
contra la Repnbblica.Qoefto rendè ftu- 
piti e difpiacque a tutti gli amici di 
Bruto, in guiiachègbbracciaronfi l’arr 
dito ripudiente di {rigettar , come fai* 
fe , le di lui lettere iccondo qui fi xac» 
conta* 


i©9 
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tanta meraviglia» come fe fi foflè veduto prendere quello d’Impe* 
ratore a DoJabella , il quale ci ha parimente mandato un efpreifo , 
ma lenza che ayeffe avuto ardire , come il voltro Pilo , di produr* 

• re le lue lettere a* Maggiorati . Si è ietta dunque la voftra lettera, 
molto breve , ma compafiionevole per Cajo . 11 Senato fè n’è al* 
quanto meravigliato , ed io mi fon veduto in qualche imbarazzo* 
poiché non poteva riputarla falla , perchè voi l’avete approvata* 
nè vera perchè non era del voXtro onore ; onderifolvei di non far* 
he parola (14.) • 

11 giorno fèguente , quando quella facsnda avea già fatto 
molto ftrepito, e che tutti lì riputavano ofFeli dalla condotta di 
Pilo , ho io dettofulla controversa molte colè intorno al Procon- 
fole Cajo , indi ragionati eh* ebbero gli altri ; Seltio a cui toccò 
dopo il far parola , mi fece particolarmente confiderare , in qual 
pericolo lì farebbero ritrovati il fuo e’1 mio figliuolo , fe aveflèro 
realmente prelì le armi contro un Proconfole . Voi conofcetc quell* 
uomo , e lapete quanto ha ben fervito il Pubblico . Ma il noftro 
Amico La beo ne (if), fiaccorfe, di non etìèrc la lettera fuggel- s 
lata col voflro fuggello (*) , di eflcr fenia data *, e che contra il 
voflro collume , non ne avevate voi dato alcuno avilo a* voliti a» 
mici '; dond’ egli conchiufe d’effer ella inventata , erutta rAlièra- 
blea rìmafe convinta dalle fue ragioni . A voi dunque appartiene, 
mio caro Bruto , a conlìderare la natura e lo flato di quella guer* 
ra : ben veggo che liete amanti della dolcezza , e che la credete di 
maggior giovamento , e ne fon perfualo al par di voi ; ma prefen- 
temente la clemenza non è affatto giovevole, poiché a dirveia o 
Bruto , noi veggiamo una truppa di miferabiiiedifperati , minac- 

ciar 

C14) Polche fe foffe Rato Cajo An- ri contro dì Celare , e‘ luogotenente di 
ionio legittimo e vero Proconiole , non Bruto in Macedonia , e lo Hello che fu 
folamente Bruto avrebbe commcfli un perditore nella battaglia di Filippi: e 
a* one dilonorata, ma ben anche un de* Bruto allorché n’intcie la morte, li ere- 
litro t col precedere contro di lui, come de che avelie dato i legni di un parti- 
contro un nemico , ritenendolo frigio- colar dolore , ritro' andofi già proffìmo 
fiero. alfin della lua viu-Plut-Vir.di Bruto. 

(i; ) Fu LabcoacBiiodc’ccffinto? (*) Sembra da quello fatto che gl) 

ami- 
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inter Loldbcllm , & qvewnis Antoniorum trium ? quorum fi cui 
fauittus , duri foimps in Dclabella . Hcec t/f itafentiret fenatus , 
fa pulufque R. étfi *es ipfa cagebat , tcmen maxima ex parte nqfiro 
- catjilio 9 atque auBotiiate petjefìutn e fi . Tu fi bone reti onem non 
probas , taam fententiam defendam , ncnreltnquam me am. Neque 
dtjjolutum a te quidquam bomines expebiant -, «ec crudele > r«i 
moderatici facilis efi , erf in duces vebemensfis , in milita liberali s. 
(hceronem meum } mi Brute » ve/z'at quamplurimtan tecum babeas : 
virtutis difciplinam meliorem reperi j nullam , contemplati o* 

n?» imitationem tui i xvi. /Co/. MozV. 

• ' v . • * ■ . • • • • 
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% . . • • « 

BRVTUS s. d. ciceroni. 

Vetères Antifi ìi talis animus efi inRemp. ut non ijibitem , 
qtiin <& in C ce far e , <& Antonio fe prcefiaturus fuerit acerrimum 
proptignatorem communis libertatis , occafioni potuijfet occorrere » 

Naw . 

^ - i • ’ ' » ' 

antichi Romani non davano fede al ca- t:*‘a della toroantichiti ed ufo che ve 
rattere , ma beoaì al fuggello , forfè pet- ne fu pretto quafi.tutte le Naz oni ,ben- 
che le lettere non fi fervevano con prò. ché più di recente fi folle introdotto 
prio carattere degli Autori . I fuggelli pretto i Romani ; badando di riraetter- 
erano que’proprj legni che ne predava- li a quanto diftefameute ne ha detto il 
no la fede. L’antichità di quelli è mot- Signor Du Pin , nella fua Bibliotheque 
to grande, e l*ufo che fe n’è Tempre fat- des Autcurs Profain*$.t. 
ft) per autenticar le cofe fcritte , fileg- ( 1 6) Marco il quale teneva attedia- 
ge in molti Claflìci Autori. Iononvo- to Decimo Bruto in Modena j Lucio 
filio tediare il Lettore colla diftelà no« che lì ritrovava nel Campo di Tuo fra- 
tello 
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ciar fino a’ Tempi degli Dei . Quella è la guerra che vk a decider 
r e , o la noftra morte , o la noftra vita j a chi dunque vogliam per- 
donare : che mai faremo ? cerchcrem forfè afficurar coloro , clic 
(è vinceranno ci diftruggeranno tutti t differenza fate voi tra 
Dolabella e i tre Anton) (« 5 ) ? fe noi crediamo di doverne perdo- 
nare uno , ci acculeremo d’aver trattato Dolabella con troppa le*, 
-verità (17); cd io fono flato quello principalmente , che rat tono 
sforzato di far ricevere quefti fèntimentì al Senato , benché lana-, 
tura delle cofe foflè molto propria ad ifpirarli » Se voi non appro- 
vate le mie mafGme , potrò béh io difendere la voftra opinione : 
ma non lafcerò affatto la mia . Da voi non fi fpera nè debolezza, nò 
crudeltà , onde è facile di trovare un temperamento , che fi tratti. . 
no con rigore i Capitani > e con indulgenza ffoldati . V 1 priego , 
mio caro Bruto , a tener mio figliuolo vicino a voi qua nto più vi 
riefee politile , non potendo ritrovar egli fcuola migliore, che . 
il continuo fpettacolo della voftra virtù . A’ 16. di Aprile . 

« . H 

L E T T E R A VI. 

BRUTO A CICERONE. 

• • . # . « 1 *■ . « 

Antiflio Vetere è cotanto affettuofo alla Repubblica (1) , che 
io non dubito, che fe glifoffe offerta un’ occafione opportuna, 
farebbe riufeito un’ accerrimo difenl'ore della pubblica libertà • 

Co- . 

9 • . 1 . \ % 4 • • * 

fello» e Cajo allora prigioniero diM. Cecllio Baffo uno de’ (rimandanti di 
Bruto* Pompeo. Egli dopo la fuga di Farfalla 

(17! Fu coftui dichiarato pubblico raccolfe un corpodi Truppe , col le qua. 
nemico pei a ver ammezzito Trebonio, li fi foderine in quella Provi ncia contro 
è per le lue crudeltà commeffe in Afia. il potere di Celare , e ritrovandoli alle- 
( 1) Antidio Vetere, che fi vede diato e quali ridotto da Vetere all’edre* 
qui tanto amante della Repubblica, co- mo , fu liberato dall’ Affediocol rara, 
me Bruto l'actcfta , era dato Propretore di Pacoro Generale de’ Parti, e di Al. 
della Siria fotto il Regno di Celare t ed candonio Tetrarca di Arabia. • Epid, 
egli fu ,che poco prima della morte di Ad Atrio, x r v» 9. Dio. 1 . 47» 
lui , affedi ò Apamea , che fi tenta da 
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fìam qui in dcheeja congrefiflts , P. Dal ab eli a milites , atque equites 
htibente , quadri s adire peri culum ex infidiis paratifi mi ad omnia 
latronis maluerit , quàrn videri aut coafius (fife pecuniam dare , aut 
libenter de di fife bomini ncquifimo , atque improbijfmo , isnobis ttU 
tro & pollicitus eft , & dedit xx HS ex fitta pecunia , , quod 

multo carius ejì , fie ipfium obtulit , (y conjunxit , Huic persuadere 
ctepimus , ut imperato r in cajìris remaneret , remque publicam de- 
fenderct . Statuii eundtmfibi , quoniam exercitum dimijfift :fiatim 
vero rediturum ad nos confirmavit , legatione fiuficepta % nifi Pr*to- 
rum Comitiahabituri fi) ent Confiuler. Nàm illi itafentienti de Rep* 
magnopere attflor fui , ne differret tempus petitionis fiuec . Cujus 
fattum omnibus grattini efific debet > qui modo judicant bt/nc exercitum 
effe Reip. libi tanto grafita , quanto tnajore animo , gloriaque li m 
bertatem nofiram dtfendis , & dignitatem , fi contigerit nefiris con - 
filits exitus , qtiem optamus , perfirufturus es . Ego etiam » mi Cice- 
ro > proprie , familiari ter que te rogo , ut Veterem ames , velifique 
fife quam amplifinnum . Qui , etfi nulla re deterreri a propofito pò- 

tefi. 


(i) Vefcre , ftccome coda da que. Co , che davano nella parte (Mentale 
fta lettera, con era dato ancora Preto- dell’Impero» Plutarco ha confervata 
re, quantunque aveffe comandato in una lettera Greca di Brute su quedo 
Siria da Propretore , avendo governata affare , ^ch’egli ferine nel l.uo Itile la. 
quella Provincia o per edraordinaria conico a’ r ergameni.* , Ho intefo.diH 
commi£Goncdi Celare opereffere dato » fé loro, che voi avete lomtninidiato 
Quedoredell' ultimo Proconfole,e che' * danaio a Dolabella , le glie lavete di 
forfè per la di lui morte oparter2t dal- , buona voglia fomminidrato , avete 
la Provincia gli foffe queda caduta nel* > fattoameun gran torto, fe mal ve. 
le fuemani. In fomigliante guifa P. » leotieri, fatemelo conofcere con foxr. 
Lentulo Quedere di Trebonio nell’A- * minidrare a me qualche lomma. Piu» 
lì a , prete il comando di queda Provin- terc. Vita di Bruto, 
eia col titolodi Propretore dopo la mot* (4) Si crede che quedafomma a* 
te del Proconlòle. Epiftf>jn.xxi.i y. feendaa 16144. lire d Inghilterra. 

( j) In queda marcia diedeDolabel- ( J > Egli che ayea comandato da 
la interamente occupato in raccogliere Generale un’Efercito, conpoteaper» 
tutta la Gente che potea e tutto il de- dere la fuagiuridieione , che folamen» 
naroche ritrovava nelle Città , e nelle te quando entrava nelle mura di Rt>- 
Provincie per le quali pafiava , affinché ma. 

$ vefle potuto oppugnarli a Bruto e Cri» 


lettere a bruto. 


ri? 

Coflui fu quello che nelP Acaja , in un attacco avuto con P. Do- 
labella j il quale andava fornito di Cavalleria (a) e di Fanti, volle 
piuttoilo efporre fe fleffo ad ogni periglio , che lafciarfi fedurre 
dall* inlldie d’un ladro , già pronto a commettere fcelleraggini 
grandi (3) : e far credere al Pubblico dovergli, o per forza , o a 
buona voglia fomminifìrato qualche danajo . Per noi all* incontro 
quello grand’ uomo non folamente promìfe , ma mi ha realmente 
fomminiflrati cinquanta mila ducati (4) di luo proprio danajo , e 
quel che più d’ogni altra colà ci è cara , ci ha offerto fc Hello , ed 
è venuto ad unirli meco . Io mi fono affaticato a pervaderlo che fi 
folle , come Generale , rimallo nel Campo , difendendo la caufa 
pubblica (5) , ma egli ha rifoluto andare in Roma , avendo labia- 
to I’E fere ito 5 afficurandoci però , che farebbe qui ritornato con 
una Legazione, purché non aveffero i Confoli propolla Pelezion 
de’ Pretori (<5) . Stando così egli adunque rifoluto , io gli ho con- 
ligliato di non proporre per un 1 altro anno la fua domanda : la qua) 
cola dovrà ellcr grata a tutti que* , che confiderano il dilui elcrcito, 
come proprio della Repubblica ; ed a voi maggiormente, che di- . 
fendete con tutte le forze dello fpirito la nollra libertà , e le le no» 
Are forze riporteranno il delìderato elìto felice , voi ne riporterete 
maggior gloria e dignità maggiore (7)* Vi priego adunque lince- 
ramente , mio caro Cicerone , ad amar Vetere, ed a giovarlo per 
quanto potete , perchè lèbbene non vi farà motivo o ragione alcu- 
na che lo pollò no rimuovere dal fuo proponimento , pure dalle vo- 
mire Iodi c dalle vollre cortei! maniere , può eflcre maggiormente 
eccitato a mettere in efecuzione il fuo fentimento , afficurando- 
Tom . V . P v *> 

(6) Ove teneva Antifllo Vetcre P ficcome leggono le ordinarie edizioni, 
intenzione di far la figura di Candì, cola, che nons intende da muno; ho 
dato per pretendere la Pretura . . Que- letto yerfruSurur , o perfruiturut ; ver- 
fto piflo dimoft ra etfere fiata Inietterà bo che è adoperato coll accufativo non 
feruta, prima che Bruto àvelle intefa la meno dagli Antichi icritton , come 
notizia della Battaglia di Modena, e Plauto, che da Lucrezio a tempi di 
della morte de’ Coni’oli • Cicerone, 

( 7 ) In quello luogo ho io feguita Omnia ferfruSus vit* premia .!• 

una correzione di Manuzio e di Lam- 3* 9^9* 

bino dicendo invece di perfunffurus , 
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tejì •> tamcn excitari tuie laudibus , indulgenti aqtie poteri t , quo 
magie amplexetur , ac tueaturjudictumfuum : ò* id mibi gratili- 
mum crit . 

epistola vir. 

CICERO S. D. B R U T O. (•) 

Multos tibi commendavi , & commendem nccejje cjl : optimus 
enim quijque vir , <& civts maxime fequittir judicium tutnn : tibique 
omnes forte* viri nav are oper am <& Jtudium volunt : nec quifquam 
ejt i quin ita exijìimtt , meam apudte & gratiam , & auttoritatem 
valere plurimum . Sed C. Nafennium , Municipali Sueffanum , ti. 
bi ita commendo , ut neminem diligenlius . Cut enfi bello , Metello 
imperatore , ottavum principem duxit : pofìea inre familiari oc - 
cupatusfuit. Hoc tempore , cum Reip. partibus , tum tuaexcellen. 
ti dtgtitate commotus , veltit per te aliquid avttoritatis aJJ'umere, 
fortemviram , Brute , f*W commendo , Jrugì hominem, &Jì quid 
ad rempertinet , etiam lotirpletcm. P ergratum mibi erit , Jì cum 
ita trattarti $ al merito tuo mibi grati a* agere pojjit . 


EPI- 


(*) Ad Brut. i. 9. 

( i ^ Sefla Pomeaia fu un tempo una 
Città florida» c fu la capitale de' Vol- 
ici . Ve ne.fu un' altra di quello nome 
detta Stila Arunca che era una Colo* 
Jiia Romana nella Campati ia . 

C a ) In ogni Legione vi erano tre 
Claflì di Soldati, che fi ordinavano, 
fecondo le diverte età di lervigio mili- 
tare , La prima CJafie era quella degli 
A flati, la icctnda de’ Principi, c la 


terza de’ Trìarìi ; Ogni una delle pri- 
me Claflì era di v ila in dieci centurie, o 
manipoli: la prima Centuria degli A- 
ftati era chiamata Yrimus Hafiatui , la 
feconda fecundui tìnjìntui y e così l’al- 
tre. Le centurie de’ Principi fi deno- 
minavano parimente della ftefla guifa 
Yrimui principi : fecundui principi i^c. 
11 corpo però de* Triarii fi crede gene- 
ralmente d’eflere flato difmeflo da C« 

Ma» 


lettere a bruto. 


tol'S 

vi, che fari quello per tne un favore de* piu fegnalati , che ho da 
voi ricevuti . 

LETTERA VII. 

CICERONE A BRUTO. 

Quantunque molti fieno flati quelli, che io vi ho raccomanda- 
ti , pure è neceflario che ve ne raccomandi degli altri , poiché tut- 
ti i Cittadini di ottime qualità fi dichiarino del voftro partito j e 
tutti gli uomini valorofi non attendano ad altro, che a procurare d* 
impiegarli interamente in voftro fervigio , nè ve n*è pur uno , che 
non fia perfuafo , che le mie interccflìoni e la mia autorità fieno 
preilo di voi di molta vaglia . Quindi vi raccomando particolar- 
mente C. Nafennio di Municipio di Sella (i) . Cofìui ha coman- 
dato nella Guerra di Creta Tottava Centuria de’ Principi (z), lot- 
to 1 * infegne di Metello (3) , ed indi fu impiegato da quello Gene- 
rale ne* di lui domeflici affari. Prefenrcmente mollò, non meno 
dalla caufa della Repubblica , che dalla voftra eccellente dignità, 
vorrebbe affumere qualche comando, fotto le voftre infegne. Io v» 
raccomando , o Bruto , un uom valorofo e di merito , e fe lo ne- 
ceffita, un uomo ancor ricco (4) . Mi farete fommo favore , fe Io 
tratterete in modo , che io fia ringraziato da lui pe* bcncficj da voi 
ricevuti . 


Mario, onde non era in rio in «juefio 
tempo; 0 almeno era riferbato per la 
difeik de' Campi Vid-Car. d'A<juino 
Lex Militar. 

( i ) In <;uefta guerra di Creta , eh’ 
era termi nata intorno a 2 j- anni prima, 
ì Romani, al dir di Floro 1 . 3 7.furo- 
no gli Aifalitori , nè ebbero alno mo- 


P 2 LET- 

tivo, fenon dicon^uiflare un I fola sì 
nobile, lacuale, dopo aver praticate 
molte barbarie verlo i tuoi abitanti , fu 
finalmente iòggiegata da Metello, prò* 
de o valorofo Capitano , per cui nell, 
portb ilfopranome diCretico . 

(4; Vedi Lettera 1, nu>l*. 
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Quum btecfcribcbam , res exìjlimabatur in extremum adduca, 
difcrimen : trifies enim de Bruto nqfìro litter * , nunciique qffere- 
bantur . Me quidem non maxime conturbabant : bis enim excrciti - 
bus ducibufquc , quos babemus , nullo modo poteram dividere . Nec 
affenttebar majori parti bominum • F idem enim Confutimi noncnn- 
tewnabam , qtue fufpetìa vebementer erat : defiderabam nonnullts 
in rebus prudentiam, <ir celeri tatem : qua Jì tffent ufi , jam pridem 
Retnp. recuperajfemus . No» enim ignoras , quanta momento fint in 
Rep. temporum ; «ir quid interfit , idem illui utrum ante , 
decermi ur ,ft/fcipiatur , agatur . Omnia, qucefezer e decreta funt 
hoc tumultu , fi , aut quo die dixi fententiam , perfetta ejfent , 
non in diem ex die dilata , gr/o éx tempore fufcept a funt ut age - 

n»*»** » «o» tardata , ù* proenfi inala , bellum jam nulltim babe - 
temus . Omnia , Brute, pr<efiiti Reip. quee prcefiare debuit is , 
qui (Jfet in eo , in quo ego fum gradii , Semtus populique judicio 
lollocutus : »« ///« modo , qrue nimirum fola ab bomine funt pojlti * 
landa , fidem , vigilantiam, putrite caritatem , Ra funt enimt 
qttte , nemo efi , qui non pr <cjìare debeat . Ego nf/fcm e* j qui f en “ 
tentiam dicat in principiane de Rep. , puto etiam prudentiam effe 
pr cefi andarti . idee me , cum mtbi tantum fumfferim , ut gubernacula 
Reip. prenderem , min» putarim reprebendendum , fi imiti liter 

ali quid fenatui fuaferim , <2f/à« fiinfideliter . qutejmt , quo- 
que 

(* ) Ad Brut.*.». 


(i ) Perl’afledio che ritrovava!! in 
Modena .ov'era il Campo di Battaglia, 
e dove Ptc-mo Bru'o , le non folle fla- 
to lòccorfo prontamente. farebbe fen- 
za dubbio caduto nelle mani di Anto- 
nio 

( a ) Egli racconta lofleflo in una 
lettera ferina a Cafiìo : • le ctfc, gli di- 
, ce. lon ridotte all ultimo eftremo, 
» poiché Bruto non potrà loftenerli più 


, a lungo. Ep. Fam 
[ 3 ] Erano flati i Gonidi Irzio e 
Pania creature eMiniftri della poten- 
za di Cefare , il quale appoggiava a co- 
floro i maggiori affati , venendone fer. 
rito con molta fedeltà . Dopo la morte 
di Celare, però fi dichiararono elfi a 
favore della libertà, uniformandofi all* 
idea di Cicerone, col quale mantenne, 
io una Arcua cortiipondcuzai ma gli 
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CICERONE A BRUTO. O 


Mentre io fcriveva quelle colè , fi riputarono i noftri affari 
g,ià ridotti all* ultimo eflrcrao (i) periglio, offèndo capitate mol- 
te doloro fé notizie intorno al noflro Bruto (2) . Io però non mol- 
to me ne conturbava , perchè effendomi noto il valore del noflro 
Efercito e de’ noflri Capitani , non mi entrava in tefla alcuna dif- 
fidanza di loro . Non conveniva colla maggior parte degli uomini: 
non condannava la fede de* Confoli , quantunque molto fofpetta 
ella folle : defiderava in molte cofe prudenza e follecitudins, delle 
quali virtù fe avellerò cofloro fatto ufo , da molto tempo avremmo 
riftabihta la Repubblica (3) . imperciocché voi ben fapetedi che 
vantaggio fia ne’ pubblici affari l’opportunità de* tempi , e quanto 
importi, che una cola prima o dopo fi rifolva , j’ imprenda e fi fac- 
cia . Se tutte le cole che fi fono giudiziofamente decretate in que- 
lle ribellioni , fi follerò efeguite nello lleffo tempo, che io l’ho 
prò polle ; e non fi foffero prolungate da giorno in giorno; o fe 
nello hello tempo, che fi fono intra) rete per eleguirfi , non fi foffero 
ritardate e procraftinate , non avremmo ora certamente alcuna 
guerra . lo , o Bruto, ho fatto per la Repubblica tutto quel, che 
dovea fare un uomo , collocato per giudizio del Senato e del Po- 
polo in quel grado, in cui io mi fono ; nè fidamente vi ho impiega- 
to quelle cele, che fi pedono da foli uomini domandare : come fon 
la vigilanza , la fede , e l’amor della Patria : fon quelle cofe tutte, 

che 

[ 1 ) Ad Brut, z 1 • 


antichi impegni, tenuti col Partito di 
Celare, avevan Joro fatto ritenerqual. 
che pregiudizio , che lccinò alquanto 
il loioan oie verlo la patria , ipu.gen 
doli adulare una eccepiva moderazio- 
ne verlo i loro amichi amici » juantuu- 
que la neceflìtà de’tempi non loccm- 
portafle , pendendo learmi nell’ ulti- 
ma cltrcniiià del periglio» Cicerone 


confiderando quella condotta , ebbe un 
g ulto motivo di rimproverare la loro 
intrude nza e’1 poco vigore , che d imo- 
ft arono in cene occafioni ; ma non già 
diffidò mai della loro integrità e de' le* 
m dileggi- Vedi la Vita di Cicerone 
Tom. IV- p t 86. ed 88. Lett. 4- Not. 
9. Lctt. 9. Not» ii» 
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quefmt , quaqtie agantur , feto preferibi ad te diligente^ , Ex me 
autem illttd ejl quod te velim b abere cognitum , meum quidem ani - 
mim in aciem efse , neque refpc&im vllum parere , ni/t me utilitas 
Ctvitatis forte convertcrit . Majores autem partes animi te , Caf- 
fi umqu e refpiciunt . Quamobrem ita te para } Brute » ut intelligas 
aut , fi bot tempore bene res geftaft , Ubi mliorcm Remp. efse fa- 
ci endam j aut , Ji quid ojfenfumfit , per te efse tandem recuperan- 
dam . 
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Nof tr<e rcs mcliore loco videbantur . Scripta enim ad te certo 
feto , qua gefta funt . Quales tibi fccpefcripft , Confules tales ex- 
titerunt . Ccefaris vero puo i mirìfica indoles virtutis . Vtinam 
tam facile eum fiorentem dr bonoribus , dy grati a regere , ac tenere 
pojjimus , quàm facile adbuc tcnuimus? eft omnino illud difficiliusi 

fd 

( * ) Ad Brut. i. }.• 


(4) Avea Cicerone da lungo tem- 
po preveduto quanto l’elperienza gli 
confirmava da giorno in giorno: che 
tutte le Iperanze di libertà erano appog- 
giateaU'efitodell’aimi loro, onde tut- 
ti i tuoi configli , e tutte le lue mire lì 
rivolgevano ad elortare e Simulare i 
Generali» affinché fi follerò tutti uni- 


ti perladifeia della gloriofa caufa efi 
mantenere la lor Patria nella liberti 
comune. Ved.Vita di Cicerone Tom. 
IV-p- 7z» 7 j»e p» 1 1 7. 

(s) Tale, fu Tempre l’opinione di 
Cicerone, che qualunque ef ,to felice 
avellerò riportato l’armi de Generali 
della Repubblica , pure Bruto e Caflìo 

fa* 


lettere a bruto. 


119 


che non vi è perfona , che non debba predarle ; Ma io (timo , che 
colui, il quale maneggia gii affari detta Repubblica, come uno 
de’ Capi della medesima » fia tenuto dar conto de’ Tuoi prudenti 
configli: ed infatti, avendo io prefp in mano il Governo della 
Repubblica, mi riputerei egualmente fccllerato , fe a lei avelli con- 
figliata un operazione inutile » che fe l’aveflì infinuata la fellonia 
e voi ben ficte iflrutto di quanto fi è operato e di quanto fi fta at- 
tualmente operando . Ma quel, che io priego ad effervi noto , fi è, 
che il mio fentimento è tutto rivolto alla guerra j nè vi può effer 
cofa, che mi poffa rimuovere , fuorché una manifefta utilità della 
Repubblica (4). Tutta la mia confiderazione è fopra di voi e fo- 
pra di Caffo ; e perciò apparecchiatevi ad effer perfuafo , che lèi 
noflri affari prclenti riporteranno un efiro felice , maggiormente * 
voi apparterrà di migliorar lo Rato della Repubblica j e (è finiftri 
faranno gli eventi , a voi folo apparterrà parimente il doverla ri- 
ftabilire (*). 

lettera IX. 


BRUTO A CICERONE. 


Gli affari del Pubblico parche abbian prefo un corfo felice , 
e voi , mi perluado , farete flato bene informato di tutte le opera- 
zioni , che fi fon fatte . I Con foli han pienamente corrifpoflo al 
carattere , che io ho di loro fermato c icritto foventc nelle mie 
lettere (2). Ma il giovane Cefare tiene però ammirabili diipofi- 
zioniper la virtù ; t Xl Cielo fia quello che ce lo faccia governare 

in 


farebbero flati i foli, atti a rimettere 
la Repubblica nella fua vera ed antica 

codituzioue . 

(1) Per la disfatta di Antonio fat- 
to di Modena, ove fu la maggior par- 
te delle lue Truppe battuta da lrzro,in 
una fiera j ugna, leguita a 1 j. di Apri- 
Je Ep.Fam.X jo. ed uno oduegior- 
nidopo futuro il iuo Eiercito intera- 
sse ote aisfatto da lrzio ed Ottavio , al* 


lor che Decimo Bruto ufeendo fuor 
delle mura ajutò a render compiuta la 
vittoria. Cicerone non racconta le cir- 
codanze di quelle due azioni, perche 
benfapeva, che Bruto n era dato in- 
formato per altra via. 

( z ) Per eflerlì dimoiati zelanti 
perladifefa della Repubbl : ca , aven- 
do facrificate a lei la loto vita , 
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fed t amen non diffidi mus . Verfuafumeft enim adolcfienti , & ma* 
xime per me > ejns opera nos efse falvos : <& certe , nifi is Awonium 
ab urbe averti fict > perii fsent omnia . Triduo vero , ar/f quatri* 
duo ante banc rem pulekerr imam ì timore quodam perculfa civitas 
Tota ad te fi cum conjugibus , & liberis effundebat : eadem recrea- 
la ad xi i. Atf/. Majas , f<? Ar/c venire , quamfi ad te ire , malebat . 
Quo quidem die magnorum meorum laborum ■> multarumque vigilia* 
rum fruRum cept maximum ,fi modo eft aliquis fn/Rus exfohda , 
ver aque gloria . blamtantee multitudinis , quantam capiturbsn o- 
//>’«, conctn fus eft ad me fr.Rus : eacumufque in Capitolium dedu- 
Rus , /ma maximo clamore , autqne plaufu in Roftris collocatile fum. 
inibii eft in me inane'-, ncque enim debet : /awe» omnium Or* 

dinum confinfus , gratiartim attio a grat alati oque me commovet : 

prò. 


(3) La motte dì ambedue! Confo- 
li nelle due battaglie di Modena , che 
non peté prevederfi , rovino lubito il 
buono effetto de’ configli di Cicerone. - 
poiché .e Legioni Veterane, che ave 
vano fino allora militate l'otto il loro 
comando non avendo voluto leguire 
Decimo Bruto, eleflero per loro ue- 
iterale Ottavio . Efiendofi collui lo- 
pramodo ingrandito con quella Ag- 
giunta • e vedcndofi iuperiore ad ogn’ 
altra forza, che fi ritrovane allora in 
Ittlia , non iftimò giovevole a’ Aio! af- 
fari il mantenerfi unitoal Partitodella 
Repubblica, e per coniéquenza trala- 
sciò di aver più riguardo a’ configli di 
Cicerone . Si avvide ben però coltui di 
quello cambiamento , e quantunque 
da principio non difiperafle di raffrena- 
re Ottavio, pure fcorgeva ogni gior- 
nonuovi motivi di diffidarfi di lui. Vi- 
ta di Cicerone Tom IV» p ioj. 104. 
c 1 J4. 

( 4 ) Vedi Lett. j. Not- 4. 

( 5 ) Gliamici di Antonio tennero 
foffcpra contir.uamente la Città, per 
tutto il tempo che durò l'aiTcdiodi Mo- 


dena, fpargendo falfe voci d’avere An- 
tonio prcioe fatto prigionie to Decimo 
Bruto , ed efl'erli i Confoli uniti a lui • 
Una confimile voce, fparfa con mali- 
zia in Città , molle quel generai terro- 
re, di cui fi fa qu» menzione, che du- 
rò per tic o quattro giorni prima, che 
s’ebbe la notizia della disfatta d’Anto- 
nio. Phil. 14. 6 • Perciò Cicerone in 
una lettera a Calfio : , Bruto , gli dice, 

, difficilmente potrà più allungo l'ofte- 
, nerfi in Modena , ove le fi manter- 
, l'alvo, noi avremmo vinti , fe no» 

, (che il Ciel ce ne fcampi ] correranno 
, tutti al voftro refuggio. Epill. fam. 
XII- 

( 6 ) Tempo in cui giunfero in Ro- 
ma le notizie della prima vittoria, le 
quali s’ebbero fralb ijmio di cinque 
giorni, che eia l’ordinario viaggio, 
che da Modena a Roma fi facea da un 
Corriero Spedito ; poiché Cicerone , i n 
un’ altra occafione , parla di un C 'rrie- 
ro mandato da D. Bruto, e eh* eracapita- 
to il giorno fello da Modena. Epift. 
fam- XI. 6. 
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in quell* alto grado d’onore e di potenza » con quella faciltà , che 
ci èriufcita finora : cofa molto difficile , ma io non la difpero, 

(3) > poiché quello giovanetto è perfuafo , che noi gli damo tenu- 
ti della noftra folvezza ; cd io fono fiato quello , che più d’ogni al- 
tro gli ho fatta concepir quell* idea di fe ftetìò : ed in latti , fe egli 
non avelie fcacciato Antonio da Roma , noi faremmo perduti . 

(4) . Tre o quattro giorni prima di quello felice fuccelfo era la 
Città tutta ingombra di un panico timore » e quali difpolli i Cit- 
tadini a ricorrere a voi colle mogli e co’ loro figliuoli ( f) : mi cal. 
mato alquanto il bollore a venti di Aprile ( 6 ) , cominciaron co- 
fioro a delìderaredi far die voi piuttofto qui vi portallc > chs por- 
tarli effi da voi (7) . In quello giorno io ho raccolto fi frutto di 
tutte le mie fatiche 9 e di tutte le mie diligenze » fe può chiamarli 
frutto qudche li raccoglie dalla vera efoda gloria , poiché tutto il 
Popolo 9 che fi racchiude nella noftra Città fi portò frettolofam:n- 
te a cafa mia 9 ed accompagnatomi a / Campidoglio , mi fece collo 
fieflò applaufo falire fulla Tribuna (8) . Non fon io di umore va- 
no e leggiero 9 perchè troppo d iiconverrebbe 9 ma la confolazio- 
ne dimoftratami da tutti gli Ordini , i ringraziamenti fattimi 9 e 
le congratulazioni mi dovettero commuovere } ranto maggiormen- 
te die il divenir popolare per la falute del Popolo è cofa nobile e 
grande (9) ; ma voi potete tuttociò fiipere dagli altri . Io intanto 
vi priego } a palefarnù minutamente i voftri affari e’voftridife- 
goi 9 badando a non far che lavoftra gentilezza riel'chi ecceftì- 

Tom. V. - Q va. 


[7) Pe’ timori di fopra accennati, 
i -quali renderono difficile il poter fre- 
nare Ottavi^ in quella l'uà altezza di 
potere; comincia Cicerone ad accen- 
nar la prima volta il biiògno che v’era 
in Italia dell’armata di Bruto, ficco* 
me più a lungo fi riatterà nelle ieguen- 
ti lettere . 

(8) Per palefar didimamente le 
citcodanzc dell’ultima Vittoria* La 
Tiibuna o fiano i Rollìi era il luogo 
folito, donde i Magidrati ragionava- 


no al Popolo . 

(9) Il Carattere di Popolare folev» 
generalmente ritener qualche colà di 
faziofo e di cattivo, acqui dandofi co- 
munemente con unaambiziolà adula* 
zione , che fi facea alla Plebe per ca- 
gione d’intereffi privati , opponendoli 
al pubblico bene • Cicerone ne fa qui 
la diftinzione della vera fpvzie, eh’ 
era quella, che egli a filettava , fondata 
fui merito vero e fopra i iervigj preda- 
ti allàiua Patria. 
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prerea quoi , popularem me effe in Copuli falute , prceclarum ejl . 
Sed hcec te male ab a liis audire : me velini de tuis rebus , confiti f. 
que facias diligentijfime certi orem : illudque conjtderes , netuali- 
beralitas dijjblutior videatur. Sic senlit Scnatus ,Jìc Vopulus Ro- 
mania nullos unquam bojìes digniores omni fupplicio fuijfei quam 
eos civesj qui hoc bello cantra patriam arma ceperunt : quos qui - 
dem ego omnibus fenlCntiis nlcifcor , & perfequor , omnibus bonis 
ap probanti bus . Tu quid de hoc re fentias , tui judicii ejl , ego 
Jtcfentio', tìiumfratrum imam , eandem effe caujjam . Confile s 
dués , bonos quidem , fed dumtaxat bonos , amijimus . Hirtius qui* 
d*m in ipfa vittoria oaidit , cumpaucis diebus magno preelio ante 
vicijfet . NamPanfafugerat , vulneribus acceptis , qua jerre non 
potili t : Reliquias koftium Brutusperf equi tur , dyCctfar* liojles 
autem omnes judicati , qui M.Antonii fttam feculi funt , inique 
id S» C.pleriqne interpretantur etiam ad ttios Jtve captivos , Jive 
dediticios pertinere . Equid.m nìbil difervi dnrius j cmh nomina* 
tim de C. Antonio deccrnerem ; quod itajìxtueram , a te cognofcere 
carfani ejus Senatum oportere . x. /(ai. . 


.E Pi- 


tto) Si riferifce tutto ciò alla gentil 
manieratoli* quale Bruto tratta va. 1 Tuo 
prigioniero C. Antonio; come fi è di l'o- 
pra accennato* Leo* n a.Lett j-n.if. 
( it) Vedi Lett. j.not. i 6- 
mi) Si rifcrilce ciò alla loro man- 
canza , per nonaverc efeguiti ivigo- 
rofi prudenti configli, dati in alcune 
occalioni , come fi è detto di l'opra» 
Letr. 4 n- 9. Lett. 8 . u. j. 

(ij) Pania nella prima Battaglia 
ricevè due colpi mortali; onde fu per- 
ciò portato nel Campo di Bologna , 
i'hil. XIV- 9- , ove morì la notte lul- 
feguente alla feconda Battaglia , nella 


quale vi rimale uccilo ancora Irzio, 
dopoefferfi impadronito del Campo d’ 
Antonio. Vedi Vita di Cicerone Tom. 
IV. p-97 98». 

<i 4 ) Tuttóciò fi congetturava fo- 
lamente ; ma Cicerone lo affermava 
per certo, e fubito dopo s’ebbe la noti- 
zia, che Ottavio non avea voluto per. 
feguitare Antonio, e che Decimo Bru- 
to non fu in illato di poterlo fare, che 
troppoal tardi , mancandogli la Cavai* 
leria. Epift: fam. XI- 1} Vita di Ci- 
cerone Tom. I V- p- 1 08. 

(ij) Riguardava principalmente 
qucitodecreco , coloro che fi erano iu 

ita- 
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ya (io) . Il Senato e’J Popolo Romano han Tempre tenuto , di non 
eflervi nemici più degni del fupplicio , guanto quei Cittadini , i 
quali in quella Guerra han prefo le armi contra la Patria ; ed io 
noQ tralafcio di proporne la vendetta, e di perfeguitarli con ap- 
plaufo di tutti gli uomin i onelli . Qual li a il voftro fentimento Co- 
pra di ciò, a voi appartiene il Caperlo . In quanto a me, giudico che 
di tutti i tre Antonj , Iacaufa è una fola (u) . Noi abbiam per- 
duti due buoni Confoli, e veramente buoni (12). Irzio morì nel- 
la ftefla battaglia , dopo aver pochi giorni prima battuti i nemi- 
ci; e Panfa fu obbligato a fuggire per aver ricevute alcune ferite, 
(13) ? che non potè tollerare. 11 rimanente dell’ Efercito Nemico fi 
va diftruggendo da Decimo e da Ottavio (i 4 ).Tutti i Partigiani di 
Antonio fono flati dichiarati pubblici nemici, e perciò molti , 
che interpretano il decreto, foflengono ch’egli fi ftenda anche a’vo- 
ftri prigionieri, o rcnduti , o prefi nella fuga (5). Vi aflìcuro 
inverila, che quando propoli l’affare di Cajo Antonio, non gli 
ufai niuna offilità, per fuadeu domi , che il Senato dovea compren- 
dere la di lui cauia della voltra relazione (xd) . A 22. Aprile. 


a ^ 


LET- 


M-Odcua a 1 j. Apiile , iecondo la rela. 
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EPISTOLA X. 

CICERO S.D. BRUTO. (•) 

A. à. v. Kal. Majcts cum de iis , qui bofies judicati Jlmt , bello 
perfquendis /enteriti# dicerentur , dixit Servilius etiam de Veti* 
lidio , ut Cajjius p evfequeretur Dolabellam . Cui cum efsem af- 
$ enfiti, decrevi hoc amplius , ut tu , Ji arbiterarcre utile , eq'< e 
Rcp. efse , perfequererc Dolabellam belle : Ji minus id commodo 
Reip. facere pofses , Jive non exijlimares e Rep. efse , ut in nf 
dem loiis exerciitm conti ne ves » N ibil honorijicentitts potuit 
facere Senatus , quam ut tuum efset ytdicirm , quid maxime condii * 
ffttf Reip . tibi videretur . Equi dem Jicfentio : Ji manum habet, Ji 
cafra, Ji ubi cMiJìfat ufpiam Dclabetla ; adfdem , ad dignità- 
tem titani pcrt inere , eum perfequi . De Cajjii nnftri copiis nibilfcte - 
bamus : tiffflt/e eti/w ab ipfo ullce litter<e: ncque nimciabatur quid- 
quam, quod prò certo baberemns . Quant opere autem interfiy °P~ 
■primi Dolabellam , profeto intei ligis ; «m» utfeeleris panasper- 
folvat j cumneft , quo se tatronum duces ex Mutinenjì fuga corife- 
rant . Atque hoc miài jam ante placttifsc , potes ex fuperioribusmeis 

( * ) Ad Brut. i. f. 


( 1 ) Da quanto fi dice qui , fembra, 
che Servigio a vefie mutato parere dopo 
l’ultima (confitta d’Antonio io Mode- 
na , e che affetta fle allora un zelo par. 
(i cola re per la caula della Repubblica. 

[i ) Ventidio da Malattiere , ficco- 
nc vien chiamato da Fianco, in una 
lettera diretta a Cicerone . Epift-fam. 
1. io» *8. «'avanzò a’ più grandi onori 
Civili e Militari della Repubblica; eia 
egli creatura di Antonio, a cui s' era 
appoggiato , e per cui $ era impiegato 
da più tempo a Accogliere da molte 
parti d Italia i Soldati , co’ quali mar*' 
ciò per unirli ad Antonio folto di Me* 


Jena , ma non «vendo potuto raggiuw. 
gerlo prima della fua disfatta , lo rag* 
gioirle eoa tre Legioni nella fua fuga 
verfo le Alpi, e perciò fu dichiarato 
pubblico Nemico . Epift. fatti. XI. *i- 

Par che in quello tempo forte flato P r ?* 
tore, ma prima dell' anno fu promoflo 

al Conlolato, dopo la rinunzia diOt* 
tavio. 

( j ) Cicerone non vuol dire in que» 
Ilo luogo che non fiera avuta alcuna 
novella di Ciflio, dopo che «’era parti* 
to da Italia, perchè Bruco e Lcntulo» 
come abbiamo offeivato , avevano 8** 
avvifato , d’ efferfi importeflato d c ^* 
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CICERONE A BRUTO. 


Mentre fi difputava a 27. di Aprile intorno alla maniera , 
colla quale dovevano perfeguitar fi coloro, che fono flati dichi ara* 
ti pubblici nemici (i); propofe Servilio doverli comprendere in 
quello decreto anche Ventidio (2) : e che fi doveflè parimente or- 
dinare a Calilo di perfeguitar Dolabella . A quella propolla non 
folamente io preflai il mio confenfo , ma foggiunfi di vantaggio, 
che voi , fe pur lo riputalle giovevole alla Repubblica , dovette 
gagliardcmcnte perleguitar Dolabella : ma fe non riufeiva a voi 
facile e giovevole al Pubblico , vi folle mantenuto col vollro Efer. 
cito nello iielTo luogo , ove liete ora accampato . il Senato nou po- 
tea certamente rendervi onore più grande , che di far decidere a 
voi ltello } quel che vi fembrava più giovevole per la nollra Repub- 
blica. 11 mio fentimento fi è, che fe Dolabella ha Truppe, ha 
Campo, ed ha luogo ove fi polfa piantare erefillere, appartiene 
alla voltra fedeltà cd alla voilra dignità il doverlo perfeguitare . 
Delle Truppe del noli ro Calilo non ne abbiamo niuna contezza, 
non avendo da lui ricevute lettere , ne alcuna relazione, a cui po- 


tell.mo preftar credenza (3). Voi ben comprendete, di quale im- 
portanza fia il reprimere Dolabella , non meno per fargli ripor- 
tare il condegno caftigo , dovuto al fuo tradimento , che per to- 
gliere a’ capi de* ribelli un ricovero nella loro fuga da Modena • 


Tale era flato il mio fentimento , 
lo colle mie pallate lettere (4) , 

Siria e delle Legioni tutte, che colà 11 
ritrovavano; Anzi lo ttefioCattio ne 
avea ancora fatto di tuttociò consape- 
vole Cicerone con i'ua lettera in data 
de’ 7. di Marzo, Epift. fam.Xli. n* 
Ma da che lì ritrovava alla tetta di un* 
Eicicito, non s’era avuta notizia di al- 
cuna motta o di alcuna imprefa , fatta 
dal ino Elerciio Perciò Cicerone Scri- 
vendo» Cafiio due meli dopo difetta 


che ben voi potrete coroprovar- 

febbene allora tutto il nollro ri- 
fugio 

lettera , che fcritte a Bruto , egj' dice.* 
, di voi finora non fi é nulla intelo, 
, fuorché alcune incraprefe fatte , le 
, quali veramente fono grandi e Segna- 
. late, ma da più tempo fiamoindefi- 
1 derio di fentir qualche altra buona 
, azione. Epitt. fam. XII* io. 

(4 ) Tuttociò fi riferilce ad alcune 
lettere , che fon oggi perdute • 


I 
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teris recordari: quamquam inm tefagee portuserat in tuìs ea/lris,& 
fuljiditim falntis in tuo excrcitu : quo magi s mine liberati , ut /pe- 
ro , periculis , in Dolabella opprimendo occupati effe debemus. Sed 
bccc cogrtabis diligentius , Jìatucs fapicnter : facies nos , & quid 
confi it neri s , & quid agas , Ji tibi videbitur j certiores . C tee ro- 
veri nofirum in rejìrtim colle git.m cooptar/ volo . Exijlimo omnino 
alfenlium rationem facerdotum comitiis poJJe habd/i : rum ctiamfa- 
ftum eft antea . Gz/«tf em'w Marins , cr/;n /n Cappadocia effet > fege 
Vomiti a fadus eft augur : ree , <77/0 minus idpoftea liceret , t///ti 
/ex fanxit . etiam in lege Julia , quee Lx eft de facerdotiis prò - 


(j) Fu Cicerone di quello fenti. 
mento, prima della battaglia di Mo- 
dena , e ìoconfiervòanche perqualche 
altro pocodi tempo , lufingandofi, che 
con quella vittoria fi fofle allontanato 
da Italia il periglio più grande* Ma 
mutò prefto parere , lubito che vide 1* 
inalpettata mutazion delle cole , efien- 
do già /vanite le lue apprenfioni ri- 
guardo all’ Oriente colla rovina di 
Dolabella : ma fi rinnovarono però 
maggiormente nell' Occidente coll'u- 
nione di Lepido con Antonio: dopo 
del qual tempo cominciò Cicerone a 
follecitar Bruto e Caflìo in ogni lette, 
ra , perchè fi portafièro co’ loro Ei'ercu 
ti in Italia . 

(6) Come de’ Pontefici e de’ Sacer- 
doti Minori, de' quali allora ne man- 
cavanomolti* Ved. lett. XII. 

( 7 ) Era collui nipote di Porzia me* 
glie di Bruto, Ved, letr. XII. not. 4. 

( 8) Siccome polliamo ricavare dal- 
le lettere ad Attico i 3. 6. fu Cicerone 
lafciato cuftode de’ figliuoli di M, Ca- 
tone , uno de’ quali era Catone il Gio 
vane, come qui fi dice , il quale nella 
battaglia di Filippi , ricufando a tutti 
di far quartiere , fu mefiòa morte colla 
fpada alla matto* Plut. Vita di Bruto. 


xwUi 

(9) Per infeguirDolabella* 

(ioj I Confidi e’ Maggiorati Pa- 
trizi avevano il dritto di prendere gli 
Aulpicj, che erano neceflarj in tutte 
delezioni de’ primi Maggiftrati, e di 
tutte falere importanti e pubbliche fa. 
cende , ma quando non v era Confiole, 
come accadeva in tempi tumultuofi , 
terminato il tempo degli annui Mag- 
giorati, appartenevano gli Aulpicj» 
prima dell’elezione , non già al Sena- 
to ingenerale; ma a’ Senatori Patrizi, 
i quali eleggevano un Interregge dal 
loro proprio corpo , affinchè prelcdefic 
a tutti gli affari di Città , fino all’ele- 
zioni de' Maggiftrati regolari. Quin- 
di efièndo morti i Conloli , a’ quali s’ 
era Cicerone fidato , e non efiendo an. 
cora caduti gli Aulpicj a’ Senatori Pa* 
tricj , co’quali avrebbe egli molto pre- 
valuto colla fiua autorità ; il Pretore 
Cornuto il Principale che governava, 
e che lèmbra eflere Oato poco di lui a- 
mico, poteva col maneggio degli au- 
Jpicj intoibidar l’elezione de’ Sacer- 
doti, ficccme aveva impedita, colla 
Itefia facoltà , per un giorno » la dilpu- 
ta lugli affari di Planco, menzionati 
nella lettera 4. Ved. Epifi. fam- X.i 2. 
rè* ■, Or.^c Cicerone prevedendo le 

dif. 
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fugìo era nel vottro Campo , e la nottra falutc nel vottro Eferci- 
to , e perciò dobbiamo ora piucchè mai impiegarci a difìruggere 
Interamente Dolabella (?) . Ma voi farete intorno a quello quel 
tanto vi fembrerà più convenevole » e (blamente io vi priego a par- 
teciparmi fe pur vi fembra a propofito , quel che penfate , c quel 
che farete per iflabilire . Io desidero di fare ammettere il mio fi- 
gli uol Cicerone nel vottro Collegio (6) de’ Sacerdoti , lufingan- 
domi che non gli poflaeflere dioilacolo lafua aflènza, ettèndofi 
talvolta praticato Io fleflo . Cajo Mario non oftanre che fi fotte ri- 
trovato in Cappadocia > pure fu fatto Augure , in virtù della Leg- 
ge Domizia j nè da quel tempo in poi fi è promulgata altra legge, 
che (labili He il contrario . La legge Giulia parimente, che è l’ ulti- 
ma promulgata fopra i Sacerdozj , così fi clprime : quello , che fa 
la domanda in perfona , o di cui fi debba avere qualche riguardo : 
il che dimostra apertamente di poterli confiderai anche gli attèn- 
ti . Quindi fopra quello particolare ne ho fcritto a lui , affinchè fi 
configliatte con voi , ficcome fa in ogn’ altra cofa . Retta in vo- 
ttro arbitrio il determinare quel che fi abbia a fare di Domizio , 
(7) e del nofìro Catone (8); ma (ebbene fi debba tener conto 
degli Attenti , è più facile nientedimeno ad ottenerlo un Prcfente • 
Se voi fiere fermo nella rifoluzione di portarvi in Alia (9) > non 
potrete chiamare i voftri Amici all’elezione . Se Panfa fotte rima- 
lo in vita, pretto fi farebbero terminate tutte le cofe , poiché fi fa- 
rebbe egli proveduto di un collega , ed avrebbe fatta riufeire re- 
iezione de Sacerdoti, prima di quella de’ Pretori , ma prefente- 
mente andrà molto alla lunga , e ficcome veggo , per ragion de- 
gli aulpicj ; poiché fintanto che retta a crearli un Maggiftrato pa- 
trizio , non pottonogli Aufpicj ritornare a* Senatori (io) . I no. 
ttri aflari fon veramente in una gran confufione ; onde defidero 

che 

aveva in Senato , prorogar per l’anno 

• I * 1 • j* J • ; 


difficoltà, che farebbero forfè inforte in 
quetta elezione, ove doveano efler can- 
didati il iuo figliuolo ed altri nobili < m 

giovanetti, che dimoravano nel Cam- oflervaremo nella viaefima lettera, 
podi Bruto, la fece colla autorità che Hot.*, leu. ac 


fuffeguente , a cagion de’ dii'ordini , 
che v’ erano ne’pubblici aflari, come 
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xtma , bis verbis : Qui petit, cujufve ratio habebitur t apetiè 
indicat , pojfe rationem baberi C'iam non pra/entis . Hoc de re 
fcripjt adenm, ut tuo j u die io uteretur , ftcut in rebus omnibus * 
Tibi autem fiat uendum ejl de Domitio , & de Catone ncjìro* Sei 
quawiis liceat abfentis r ationem baberi , tan.cn omnia funt prcefen » 
tibusfaciliora, quodfi ftatueris in Afiam tibi eundum, nulla crii 
ad corniti» noftrosarcejjen di facultas . O omino Vanfa vivo, cele - 
riora omnia putabamus : ft atim enim collcgam Jìbi fnrrogajjlt : dein* 
de ante Pretoria , faterd o tum corniti» fu^Jent . Nunc per aufpùia 
longammoramvide o* Dum enim unus cftt patriiius magiftratus , 
aufpicia adPatres redire non poJJ'unt : magna fune perturbatici . 
Tutjtaderequidfentias, vehm me facias ceriiorem . tu. Non. 
Majus . Vale , 


EPISTOLA XI. 

BRUTUS S. D. CICERONI.?) 


Quanta Jim Icetitia qffè&.s , cognitis rebus Bruti noftri , 
Confulum , facilius eft tibi exiftmare , qu. m mibi ferii ere . Cum 
alia laudo, dj gaudeo accidijfe , tum quod Bruti eruptio , nonfo - 
ipjì falutaris fuit , fed etiam maximo ad rido) iam adjumento . 
fcribis , trium Antoniorum unam atque eandem caufam ejjèi <& 
quid ego fentiam, mei judicii effe : /tatuo nthil , nifi hoc ; Sena • 

( * ) Ad Brut. 1.4. 


fi) Bruco tralafcia' come vediamo 
di nominare Ottavio nella dimollra- 
zione d'allegrezza, che vi fu per la Vit- 
toria riportata io Modena, anzi non 
dà a lui in effe alcuna parte, affettan- 
do di aferiverne il merito principile a 
Decimo Bruto, il quale farebbe lènza 
dubbio andato in rovina , fe i Con foli 
ed Ottavio non aveffero vinto , e la fua 
iortita fu pitmolto l’effetto , che la ca- 
gione della loro Vittoria . Molto meno 
egli fa menzione della morte de’ Con- 


foli, nédimoftrà il menomo dilpiace- 
re , avendo tenute per fofpette tutte le 
loro operazioni . Ma quello infaulto 
inafpettato accidente, fu nientediman- 
co la prima efficace cagione , non foia- 
mente della tua rovina , ma della to- 
tal diftruzione della libertà di Roma. 

(z) Sono quelle parole di Cicerone 
nella lettera 9. , alle quali rilponde. 
Bruto con qualche rifentimento per 
veder riprovato da lui il metodo di trat- 
tare Antonio con dolcezza . L’ efito. 

pe. 
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thè voi mi partecipate il voftro intimo fentimento imo rno al tut- 
to . A 3. di Maggio , Addio. 


LETTERA XL 

BRUTO A CICERONE. 


La fomma confolazione che. ho provata ne’ felici fucceffi del 
noftro Bruto e de’ Confoli , è più facile a voi di penfarla , che a 
me di fcriverla ; me ne congratulo per divcrfe ragioni , e princi- 
palmente perchè la fortira di Decimo , non folamente è Hata falu- 
tevole a fe medefimo , ma di fommo foccorfo , per rendere la vit- 
toria compiuta (1) . Intorno a quel che mi dite , di eflère una fola 
le caufe de* tre Antonii j e che refh che io determini quel che se 
n’abbia a fare (2) : fono a dirvi che il mio fentimento fi è , che 
al Senato ed al Popolo Romano appartiene il dritto di giudicar 
Tom.V. R b que ’ 


però delle colè dimoftrò il retrogradi- 
zio di Cicerone, che la dolcezza di 
Bruto era tutta imprudente e non op* 
portuna verfo i nemici , iquali altro 
con meditavano che di rovinar la Re- 
pubblica , ediftruggeretutti di lei di- 
feni'ori . Io ho mellò nel cello latino la 
copulativa (&)', quantunque non fi 
veda in alcuna edizione, lèmbrandc- 
mi neceflaria per far connettere le due 
farti della ientenza , o i due dipinti 


punti, toccati da Cicerone nella fu» 
lettera, a' quali dà qui Bruto unapar- 
ticolar rifpofta . Rifpettoal dippiù del- 
la lettera, nella quale Bruto lo ripren- 
de d’aver conferito ad Ottav'io frtìifu- 
rati onori. Il Lettore può leggere df- 
veiamente quello fatto, ed oilèrvar le 
ragioni, che fi fon porrate .a favore del- 
la condotta d i Cicerone ; nella fua V i« 
ta Tona IV- p.i+z» 
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que’ Cittadini , che fono flati prefi combattendo contro di noi . 
Voi mi direte, che io fo male chiamar Cittadini coloro, che fcel- 
leratamente fi dichiarino nemici della Repubblica . Non fo male, 
ma opero con gìuftizia , poiché quando il Senato e ’1 Popolo Ro- 
mano non ha flabilito nè comandato nulla , io non mi fo ardito 
d’ interpone il mio Giudizio e di dar per legge la mia volontà. 
Mi fermo però nel mio fentimento , che quello , a cui gli acciden- 
ti non mi obbligarono a dargli la morte , non volli trattarlo cru- 
delmente, nèlafciarlo con viltà in fua balìa , ma l’ho tenuto ri- 
flretto fin tanto che la guerra è durata (3) . Io flimo cofa più one- 
fla , e che fi poffa piu facilmente permettere dalla Repubblica , il 
non incrudelire fulla fortuna de’ miferi , che J’acquiflarc onori 
immenfi fopra i potenti, il che può maggiormente irritare la loro 
cupidigia e la loro arroganza j nella qual cofa , o Cicerone, voi 
tuttoché liete un’ uomo ottimo e valorofo , e da me e dalla Repub- 
blica Rimato ed amato più d’ogn’ altro , par che troppo vi fidate 
alle voflre-fperanzc ; dubito che vedete oprar bene a taluno in 
qualche maniera , tutto gli accordate : tutto gli permette: come 
fe non folle polli bile rivolgere i difegni al male , un animo corrot- 
to da fmifurati doni : e la vo Ara bontà è tanto grande, che non 
gradifee che fegli preveda il male, quando principalmente fitrat- 
ia della comune falvezza . Ad ogni modo fate quel, che vi Ambra 
più a propofiro , che ancor io efeguirò ivoflri ammaeflramenti . 
Ora o Cicerone , ora è tempo di oprare in modo , che non ci rie- 
fca vana l’allegrezza della rovina d’Antonio, e non diamo col no- 
flro metodo di sradicare ogni male primiero , occafione di fame 
rilòrgere un altro peggiore (4) , poiché preléntemente non può 
nulla accaderci per noflra innavvertenza , o per noflra fofferenza, 
fenza una colpa di tutti , e principalmente di voi, la cui grande 
autorità non fidamente fi tollerai dal Senato e dal Popolo Ro mano 
ma fi defdera per quanto puòdefidcrarfi in una Città libera , e ch e 
voi dovete foflenere , non fido con buoni, ma con prudenti con" 
figli. La prudenza, che da voi unicamente fi richiede , fi rifìringe 
• R x al 
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grato animo > liberalique profeBum , cauli or em , ac m ode rati or em 
liber alitatem dcjiderat . inibii emm fenatus cniquam dare dcbet^quod 
male cogitantibus exemplo , aut prcejìdiojìt . I taque timeo , de Con- 
fulatu , ne Cajar tuus altius fe adfcendiffe putet decretis tuis , quam 
inde ì Jì Confiti faBusfit , adfcenfurum. Quodfi Antonius ad alio 
re li Bum Regni injìrumentum occajioncm regnandi babuit : quonam 
animo fore putas , Jì quis , auBore non tiranno interfeBo , fed ipfo 
$enatu , putet fe imperia qiuelibct concupifcere pojfc ? quare tum 
& facilitatemi providentiam laudabo tuam , cum exploratttm 
habere cipero » Cefarem bonoribus , quos acceperit , extraordina - 
rii s foro (ontentum . Alience , igitur, inquies , atipie me reum fa- 
cies i prorfus aliena , Ji providefi potuit } ne exifieret : quod «- 
1 inani infpcBare pojjis limorem de ilio mcum ? His litterisfcripris, 
te Confttlem jaBum audivtmtts ; ff/w vero incipiam proponere' mihi 
Remp. ytjìam , &jam fuis nitentem viribus , Jì ijìuc videro . Filitts 
v alet , ù* in Macedoni am cum equi tatù prcemijfus ejl . Idibits Maiis 
ex Cajìris . 


C j ) Ho regimato in quello luogo 
lina correzione di l'aolo Manuzio, clic 
mette adfcenfurum , invece di defeen- 
furum , come Jeggeiì nelle edizioni 
llampate • Bruto per cagione del gran 
potere, acuì era afcelo Ottavio per l’ 
ìmprovifa morte di due Confoli , du. 
bitava che non averte collui pretelo il 
Confidato, il che era in que* tempi una 
ambizione ftravagante, pocomendel- 


EPI- 

la tirannide iltefla; quindi éche e’ fi 
propone in quello parto di dire : , io te* 
, mo che egli nonambifea , il Cjnfc* 
, lato , e che dopo d’elfere llato inai- 
, zato cotanto per mezzo de’ voflri de* 
, creti, non illimafle facile l’afcea* 
, dere da quella altezza al Conlolato , 
, e per confeguenza la conceflìone dì 
, quella dignità non fembrafle a lui 
, un favore meno ftraoxdinari^di quei. 
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al dover edere più moderato in conferir gii onori ; poiché tutte 
l’altre virtù fono sì grandi in voi, che potete paragonarvi con 
chicchefia degli Antichi: e fol quella parte , che procede da un 
animo grato e generofo, richiede qualche moderazione c qualche 
temperamento , non dovendo il Senato accordare a niuno un ono- 
re, che polla fervir diefempio o di loc cor fo a’ Tuoi nemici j per- 
ciò mi fa temere quel Confolato , perchè dubito che Ottavio non 
creda ctter giunto co* voftri decreti a tanta altezza , che ftimi co- 
fa facile l’afccndere da quell’ al Confolato (?) (*), poiché, fc An- 
tonio prefe il motivo di regnare col metterli in mano le regie infe- 
gne, che avea un altro lafciate ; qual penfatevoi che poflj clfere 
l’animo di colui, il quale non già dall’autorità di un Tiranno am- 
mazzato, ma da quella del Senato, fi crede motto a pretendere 
quella potenza , che più gli piaccia . Quindi io non lafcierò di lo- 
dare la voftra felicità e la voftra prevedenza , fe vedrò ficuramen- 
te, che Cefare retti fodisfatto degli onori ftraordinar j , che voi^ gli 
avete accordati , Mi volete adunque , direte voi , far reo dell al- 
trui e mia colpa ? Sicuramente per quanto ella potea prevederti ed 
impedirli . lo defiderarci , che voi fotte nel mio petto , per vede- 
re il timore che nutrifeo per cagione di lui . D >po fcritta quella 
lettera li è intefa una notizia , d’ettcre flato voi eletto Confole : Se 
10 vedetti quello felice giorno comincierei a figurarmi d’elfere ri- 
flabiljfo nella Repubblica il Regno della giuttizia , e di elfer quella 
capace di foftenerli colle fue proprie forze . Voftro figliuolo Ita 
bene , ed io l’ho mandato innanzi colla Cavalleria in Macedonia . 
A 15. Maggio 

LET* 

, Il che egli fa già da voi ricevuti. L* 
ordinaria lettura confonde il /èntimen- 
to , e per neceflità il penliero di Bruto. 

( * ) Mi Sembra quella correzione 
di Ma luì io troppo affettata , e parmi 
che l’elpreflione Sia in quella guifa fin 
al quanto dura. Io adotterei lenza Scru- 


polo la parola def enfurum , potendo it 
pafso ricevere una interpretazione più 
propria ; come farebbe j che Celare 
non fi immaginafse d’efsere in tanta 
grandezza con que’ decreti, che ripu- 
tala un degradare dal fuo potere la- 
Scendere al Consolato • 
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EPISTOLA XIL 

JRUTUSS. D. CICERONI. (•) 

» 

L. B ibulus quam arus mihi efse debeat , nemo melins j ad icore 
potejl j quam tu , cujus tantcc prò Rep. contentiones ,folicitudinef- 
que fuerunt . Itaque vel ipjius virtus , i c' nojlra neceffitudo dcbet 
conciliare te illi ì quominus multa mihi fcribenda efse arbitrar.' 
Voluntas enim te mozerc debet nojlra ; Jì modo jufta eft , aut prò 
officio necefsario fnfcipitur . In Panfce locum petere conftituit . Eam 
nominationem a te petimus , ncque conjunBiori dare benejìcium,quam 
nos tibifumus , neque digniorem nominare potes > quam Bibulum . 
De Donitio , & Apule] o quid attinet meferibere , cumifji jerse 
tibi commendatami Jìnt ì Apnlcjumvero tu tua auBoritate fuft ine- 
re debes , fed Domitius infua epijìola celebrabitur . -Bibulum noli 
dimittcre ex finn tuo » tantum jam virum , ex quanto , crede mihi , 
potcjì evadere > qui zeftris paucorum refpondeat laudibus . 


(•) Ad Brut. i. ì: 

[ i ] Fu quello Lucio Bibulo figliuo- 
lo di M. Bibulo, che fu collega di Ce- 
lare nel fuo primo Confidato i per mez- 
zo di Poizia figliuola diCatone e me* 
glieallora di Bruco ; il quale in quefU 
lettera non Io raccomanda per la lua 
parentela, ma pe' favoli predati alla 
Repubblica - 

I Sacerdozi erano allora comu- 
nemente occupati da pedone della pri- 
ma dignità* Pro Dom. i, Il Sa- 
crorum , i tre principali Fulminei , ei 
Salii dovevano efsere oeceisariamente 
parrizj, gli altri erano creati , parte 
paerz. , e parte plebei . Pro Dom. i;. 
Erano coftoto eletti in vita da una par. 
te delle Tribù, congregate a forte a 


EPI- 


tale effetto, e perla nomina di uno o 
due del Collegio de’ Sacerdoti * Phil. 
*• a • De leg. Agrar* 2- 7. faoendofene 
P inaugurazione da uno degli Auguri. 
Phil. 2.4} Bibulo pretendeva allora 
d’efscre ammeisonel Collegio de’ Pon- 
tefici o de’ Sacerdoti minori. 1 Sacer* 
doti a ve va no generai mente molte pre- 
rogative, ed avevano molto potere ne’ 
publici affari di Religione, ne* quali 
cali erano i foli Giudici 1 e perciò que- 
lli podi erano defiderati molto, e ri- 
cercati da i nobili 

( 1) Vi fu un P. Apulejo in quel 
tempo T rbuno della plebe ed intimo 
amico diC cerone Phil. VI. 1 XIV. 
6 - Eravi ancora uaM-Apulcjo, che 

fi ri- 


lettere a bruto, 
lettera xn. 




BRUTO A CICERONE. 

Niuno miglior di voi può giudicare quanto mi ila afTettuofo 
Lucio Bibulo (1) , di cui fono ben note le grandi operazioni, e* 
fcrvigj preflati alla Repubblica , onde, o la di lui virtù, o’I no- 
flro bifogno dcbbe renderlo a voi cosi caro , che mi difpenfa lo 
(pendervi per elio più parole . 11 mio desiderio merita ritrovare 
in voi qualche confiderazione , qualora è giu fio , o è mollò da un 
neceflario dovere . Egli ha rifoluto di chiedere il Sacerdozio , in 
luogo d i Pania , ed io domando a voi quella nomina per lui (zj , 
non potendo voi accordare maggior favore ad un voftro più flret- 
to congiunto , nè nominar perfona più degna di Bibulo . in quan- 
to a Domizio ed Apulejo non occorre eh’ io ve ne facci parola , Ca- 
pendo benifLmo quanto fia grande la ilima che voi ne fate . Apu- 
Jejo debbe elfer foflenuto colla voflra autorità (3) , e Domizio vi 
elporrà le lue pretenfioni nella fua lettera (4). Vi priego adunque 
a far tutto il conto di Bibulo, uomo, invero, cotanto illuflre, 
che giuflamentc merita d’ eilere annoverato fra i pochi uomini 
della voflra qualità . 


fi ritrovava allora In Macedonia con 
Marco Bruto » e che da Cicerone fu 
molto lodato nella l'uà Filipp ca Deci- 
ma ,per edere flato il principale iltru. 
mento , per Togliere a C^o Antonio l* 
Efercito Macedonico, e quelto deb. 
ba edere probabilmente il perlònagio, 
di cui qui fi ragiona come uno de’ can- 
didati al Sacerdozio. Philip X. ir. 

(14) Era Domizio uno de' primi 
nobili, nipote materno di Cacone, c 
figliuolo d iquel Domizio Aenobarbo, 
che fu dal Senato nominato iuccefl'orc 


LET- 

di Celare nel governo delle Gallle, 
e fu ilprimo cheglifece refiflenza a 
Corfinio nel principio della Guerra 
civile. Dedizioni ftarapate leggono, 
[ed Apulejus lytc. ma dal lento appare, 
che Bruto faccia qui diflinzione fra 
il calo di Apulejo, di cui avea fatta 
poco prima menzione , e quello di Do- 
mizio : e pecche fi legge in alcuni ma- 
nule rii ci Domizio, in vece di Apule- 
jo , mi fon io lèrvito di quella lezione, 
come la più probabile . 
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BRUTUS S. D. CICERONI. (*) 

c 

Noli expcttare , dum tibigratias agami j am pridem hoc ex 
nojìra necejjitudine , qtice adjummam benevolenti am pervenit , fub- 
latumejje debct . Filius tuus a me abejl : in Macedonia congredie- 
tnur : jujjìts ejl cnim Ambracia ducere equites per T beffai iam : <£)• 
fcripji adeum , ut mibi lieraclcam occurrcret . Cttm eum videro, 
(quoniam nobispermittis) communiter conjlituemus dereditu ejus 
ad petitionem , aut ad conimendationcm honoris . Tibi Glyconaime • 
dietim Panfce , qui fororem Achilleos nojlri in matrimonio habeti 
d.ligenlijjime commendo : audimtis, eumvenijje in fufpicionem Tor- 
quaio de morte Panfce , cvfodirique ut parricidam : n/A*7 minus 
credendum ejl : rjws majoretti c al ami t aleni morte Panfce acce - 


( *) Ad Brut, 1 6- 

( 1 ) Era ben tenuto Marco Bruto 
di rendere i dovuti ringraziamenti a 
Cicerone, il quale aveagli propofto 
in Senato un decreto favorevole il dì 
ventilette di Aprile , del quale glie 
ne diede avito nella lettera decima. 
Placco incomincia una lettera collo 
Bello penfiero, benché elpreflo con 
piu polizia: , io non pollo , egli dice, 
, dilpenlarmi di rendervi le grazie 
, per qualunque colà , che voi mj fa. 
, te , ma vi giuro che lo fo con tool- 
, to mio rofiore , poiché non mi lem. 
, bra proprio ulare ufficj di ceremonie 
, e di ringraziamenti con voi , che vi 
, lete compiaciuto di tener meco una 
, firetta amicizia ; né io ardilco di 
f ccrriipondere a tanti benefici rice 
, vuti, colla milera ricompenla* del- 
, le iempiici parole Epifi-fam. X 14., 
e DccimcBiuco parimente iaccmin. 


eia una fua lettera con Pentimenti 
quali confimili . ,Ora non é convene- 
, vote, dice egli , di ringrazivi in 
, parola , poiché fe non pollo corri- 
, ipondere cogli effetti , come fari 
, potàbile di iòdisfarvi colle parola? 
lbidv XI. 1 j. Cicerone però avrebbe 
avuto maggior piacere , le Bruto Ta- 
velle ringraziato , e probabilmente I* 
avrebbe rilpofto , come rilpole a Plan- 
ce : , Quantunquediffe a colìui , non 
, ambilcoche voi mi ringraziate , la- 
, pendo che cogli effetti e coll'animo 
, fiete grati filmo , ad ogni modo lo 
, confell'o: mi é fiato quello di lòm- 
, mo piacere Ibid. X.i 9. Vid- Hen- 
ric» Steph. Schedialm. 1 j. 18. Cice- 
rone avea offervato nelle lettere di 
Bruto molta tepidezza fopra gli atti 
Tuoi, ficcome vedremo a ppre Ilo, co- 
me le avelie colui sfuggito di dimo- 
strai- 
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Non peniate , che io farò qui per ringraziarvi (1) , poiché 
h noflra amicizia mi fa credere d’eflère giunta in sì alto grado dj 
Grettezza , che abbia sbanditi affatto quelli uffizj . I] voftro fi- 
gliuolo non fi ritrova con me> ma fra poco ci riuniremo in Mace- 
donia , avendo avuto ordine di fiir marciare Ja fua Cavalleria da 
Ambracia per la flrada della Tenaglia, ed io gli ho Scritto, che 
mi foffe venuto a raggiungere in Eraclea. Subito che egli farà giun- 
to , rifolveremo quelche occorre pel fuo ritorno , giacché mi per. 
meftete di efaminare , fe debba in perfona portarli a far le fue pre- 
tenfioni j o fe poffa fervirfi delie fole raccomandazioni (2). Io vi 
raccomando con tutto il cuore Glicona il Medico di Panfa , Ja cui 
moglie è forella del noflro Achille (3) . Si fentc, che gli venga at- 
tribuita da Torquato (4) la morte di Panfa (? : cofa affatto in- 
credibile , non effendovi fiata perfona j che abbia colla morte di 
Panfa fofferta maggior difgrazia di lui , tanto maggiormente eh* 
egli è un uomo cneflo ediefemplari coflumi , a cui l'amor del 
guadagno non avrebbe avuto affatto il vigore di fargli commettere 

T om. V . * S u na 


Arargli la di lui a pp rovaz ? one, e lìc- 
comeparche glie ne averte fatta egli 
gualche parola , alla <3 uale qui fi aliti* 

(2) Intende qui Bruto , ficcome 
/piega P. Manuzio, che il giovane 
Cicerone ritornando i n Roma, avreb- 
be potuto avanzar la fua domanda; del 
Sacerdczio, femai in tanta confuso- 
ne di affari erano i Maggiorati nello 
Stato di peniate a quella Elezione ; ma 
fe l’ averterò polpo Aa , avrebbe potuto 
raccomandare la lua pretenfione sì for- 
temente, che farebbe flato fu perfluo 
il ritorna re queAa cagione. 

3 ) Era colini un Greco amico di 


Biute, probabilmente unico perla fua 
dottrina, e pelluo merito, e perciò 
ben noto a Cicerone, ficccme appare 
che lo fa fato , giacche lo chiama il 
tteftro Achille ; poiché Bruto riteneva 
di continuo in cala fua molti Greci di 
fperimentata dottrina . 

(4) Fu Torquato QueAore del Con- 
fole Pania. Appiano Bell. Cj v . J. a , 
57 *• 

( 5 ) G licone fu fofpettattod’ertere 
Aato corrotto da Ottavio, affinchè a. 
Verte avvelenato le ferite di Panfa. 
Svet- Aug. c« xi. Tacir. r.io. Ved. 
VitadiCiccroaeTom.lv. p. toj. 
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pit ? prcetcrea cji modejìus homo , <&frugi , quem ne utilitas qui - 
dem videatur impulfurafuijjè ad facinus . Rogo te , ó* quidem vai • 
de rogo , (nani Acbilleus nojìer non minus , qnam <eqnum e fi , laborat ) 
eripias eum ex cujìodia , confervefque . Hoc ego ad meum offici um 
privatuf um rerum ceque , atque ullam ali am rem , pert inere arbi - 
/ror . Cumbas ad te fcriberem litteras , a S atrio , /cgtrto C. TVc. 
£o«/7 , reddita ejì mi hi epijìola , a Tullio-, ò* Dejotaro DoiabeU 
lam Ccefum, fugatumque efse. G ratea m epijlolam tibi mijì Cacherei cu- 
jufdam ad Satrium miffiim-T lavius nojìer de controverjia , gf/aw habet 
ctim Dj rrbacbinis beereditariam , fumpjit tejudicem : rqgo /e, C/c?. 
»*o , (yFlavius rogat , rem conjicias , quin ei , qui Flavium fecit 
b cere dem , pecuniam debuerit civitas , non ejì dubitimi neque pjr- 
r bambini injiciantur : /a/ Jibi donatimi ecs alienimi a Cefare dicunt . 
Noli pati, anecejjariis tuie necejjario. meo injuriamjicri • xvr i. 
Kal.Jtm • ex cqjlris , ad imam Candaviam . 


EPISTOLA XIV. 


CICERO S. D. B R U T O. (*> 


Scripta, & oljignata jam epijìola , litterec mihi redditecfunt 
a te , pi enee rerum no varimi : maxime que mirabiles , Dolabellam 
quinque ccbortes mijijje in Ckcrrcncfum . Adeo ne copiis abundat j 
ut is , qui ex Ajia fugerc duebatur , Furopam appetere conciar ? 


(* ) Ad Brut. i. ». 

Tullio Cimbro fu uno de' con- 
giurati contro di Chiare , e ritrovava- 
fi allora efercitando la Pretura in Bi- 
tinia» Dio. 1 . 47» p* $4;. Dejotaro era 
Re di Galazia , e fu uno de’ più fedeli 
Alleati della Repubblica , anzi fu da 
Celare privato di una parte dc’iuoi be- 


qui fi- 


ni, perche area aderito a Pompeo. 
Ved Vita di Cicerone Tom. HI. p. 
ai # 

(7) C. Flavio comandava l’Arti- 
glieria con Bruto in Macedonia, ed 
era fuo intimo amico, dicendoli che 
alle notizie della di lui morte e di 

quella 
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ima così indegna azione. Io vi priego adunque con tutre le forze 
del mio fpirito a farlo ufcir di prigione , e preferirlo in vita, poi- 
ché il noftro Achille s'impegna a favor noflro con tutto il fuo pote- 
re: ed io riputo quello affare , come fe folle il maggiore de’ mici 
privati negozj . Nel mentre io flava fcrivendo quella , mi fu por- 
tata da Satrio , Legato di Cajo Trebonio , una lettera, fermami 
da Tullio e da Dcjotaro ( 6 ) , colla quale mi fi fa partecipe la fuga 
e la feonfitta di Dolabella . lo vi ho rimeflò anche una lettera Gre- 
ca , di un certo Cicherèo fcritta a Satrio . 11 noflro Flavio (7) , 
vi ha eletto giudice fulla controvcrfia ch'egli tiene cogli Abitanti 
di Durazzo per una eredità , che gli è fiata Inficiata . lo vi priego» 
o Cicerone , unitamente con Flavio ; a metter fine a quello affare, 
non effendovi alcun dubbio , che a colui , il quale ha iflituito ere- 
de Flavio , era de bitrice la Città , nè i Durazzani lo negano, ma 
fidamente allegano d’elfcre flati loro rimeflì i debiti da Giulio Ce- 
lare , onde non tollerate , che un mio Amico abbia a foffrire un’ 
ingiuflizia da’ voflri amici (8). Ai6 % Maggio, dal mio Campo 
nella baffo Candavia (9) • 

LETTERA XIV. 
cicerone a bruto. 

Dopo di avere fcritta e fuggellata la mia lettera, mi è capitata - 
una voftra , piena di flrane novelle , e quel , che maggiormente 
mi ha fatto rimar ere flupito , che Dolabella abbia mandate cinque 
Coorti nel Cherfonefo (1): Dunque egli tiene cotante Truppe , 
che benché folfe flato obbligato a fuggire dall* Alia (2) , pure è 

quella di Labeone nella battaglia di 
Filippo, Bruto dimoierò un cordoglio 
particolare* Piotar* Vita di Bruto. 

( 8 ) La C.ttà di Durazzo fu tempre 
protetta da Cicerone, ecf ella lo favo- 
riva, particolarmente ne’ tuoi affari» 


S 2 nello 

Epifl*fam*XlV. j. Ad Attic. rn.ia. 

(9) E’ quello un paefe montuolò, 
che iepara la Macedonia dall' Illirico. 

( 1 ) La T racia 0 Cherlonefo full* 
EHefponto • 

(*) Ved.Lett.IV* 
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qtnnqne autem cobortibus quidnamfe fattttrm arbitratiti ejì , cufk 
tu co quinque hegiones , optimum equitatum , maxima auxilia ba- 
beres ì quas quid erti cobortes fperojam luaseJJe 5 quoniam latro ille 
tata f uit demcns . Tuum conjìlium vcbementer laudo , quod non prius 
cxcrcitum Apollonia , Dyrrbacbioque movifti , quam de Antoni ifu- 
grt audifti j Bruti eruptione 9 Vopuli R. vittoria. Itaque quod 
jcrtbis , p oftcaftat uffe te , ducere exercitum inCberronefum , ««■ 
fmft fccleratijjimo bofti ludibrio ejfc imperita» T optili R . , facisex 
tua dignitate 1 Ò* e Rep. Qtod fcnbis de fcditione , qua fatta eft in 
Legione gwana C. ./Inforno (in bonam partem accipies ) »;<»£& w/- 

bi p robot tir militumfeveritas , quam tua. Te benevolentiam Exer- 
citus 1 equitumque expertum vcbementer gaudeo . De Dolabella » 
f ribis , fi quid habes novi , facies me certiorem : in quo vai de 
de lettor , me ante provi difje > f/f tuum judicium libertini cfset ivm 
Dolal ella belli gerendi : & id valde pertinuit , t/f egotum intel- 
ligebam , ad Remp. , ut nunc judtiO , ad dignitatem tuum. Quod 
fcnbis , me maximo olio egifse , ?/f infettare}' Antonios : idque lati - 
Jas : ita videri tif i : fed illam difiinttionem tuum nullo pa- 

tto probo . Scribi s enim , acritts probibenda bella civili a cfse, quam 
in fuperatos iractmdiam exercendam , vcbementer a te Brute difsen • 


(3) Cinque Coòrti componevano 
una metà di una Legione . 

{4) Avea Bruto tenuto il fup Eiér- 
cito i’ulla Coftiera , che c dirimpetto 
all’ Italia , fintanto che vide 1 ’ e fito 
delle Battaglie di Modena , accioc- 
ché avelie potuto eflcr pronto a lolle- 
sere le parti della Republica : ma do ; 
po la (confitta e la fuga di Antonio, 
credette eflere in illato di poter libera- 
mente marciare in Mac don ia per 
troncare i palli agl’ infiliti di Dolabel- 
la. Fu quello ancora il primo confi- 
gl io, che diede Cicerone, appoggiato 
ad un timore, che le Dolabella non 
era riprclb, pctea diventar pregiudi- 


z'ale In quelle coatradeiMa cfTendofi 
poi infauftamente mutati c|i altari d 
Italia colla morte de’duc Gonion , , e 
faputofi , che Dolabella nonpotea tar 
nulla in Oriente , cominciò Cicerone 
a Aimulare Bruto e Calfio in °gn' let- 
tera .acciocché fi foflero portati colle lo- 
roarmate lubitamente in Italia > c ® me 
J’unicomezzo dipotere l'alvar la Re- 
pubblica. , 

< j ) C. Antonio , colle cortefie,che 
riceveva da Bruto , trovò il rnc**3 di 
muovere una lollevazione fralledi lui 
Truppe, colla quale Iperava di mct * 
tetfi di nuovo allattila dicH e > 

Bruto avendo dilcoperto il l’u° 

gno 
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nello flato d’intraprendere qualche cofa contra l’Europa . Ma che 
mai egli penfa di fare con cinque Coorti , (3) contro di voi , che 
avete cinque Legioni ed un corpo fselto di Cavalleria , oltre di un 
buon numero di Soldati aufiliarj? Onde io fpcro, clic quefle fue cin« 
que Coorti verranno fenza dubbio in voflro potere, giacché que- 
flo ladrone, ha dato in una tanta follìa . Io lodo grandemente la 
voflra rifoluzione , di non aver voluto rimuovere il voflro Efcrci- 
to da Durazzo e da Apollonia , fe prima non v’era nota la fuga di 
Antonio , la fortita di Decimo , e la Vittoria riportata dal Popo- 
lo Romano (4) . In quanto poi a quel, clic fcrivete , di aver rifo- 
Iuto d’incaminare il voflro Efercito nel Cherfonefo , e di non vo- 
ler foffrire, che l’impero Romano foggiacela ad edere il bcrlaglio 
di un federato inimico, operate in tal modo da voflro pari, cd 
in vantaggio della Repubblica . In quanto poi alla follevazione del- 
la quarta Legione, non abbiate difpiacere di quel che vi dirò! io 
fon più foddisfatto della feverità della voflra Gente, che della no 
Ara , e mi rallegro, che avete avuta quefìa pruova dall* effetto de* 
voflri Soldati e della voflra Cavalleria (5). Rifpetto aDoIabclU 
fatemi avvifato fe vi farà cofa di nuovo , lìccome mi avete promef- • 
fo , poiché mi confolo di aver io prima propoflo , di doverli a vo» 
appoggiare il profegui mento della Guerra contro di lui ( 6 ). In- 
torno a quel che mi fcrivete d’effer’ io acerrimo pcrfccutore degli 
Antonj , e per ciò meritevole d’effer lodato , io ltimo lineerà la 
voflra lode , ma non approvo però la voflra diftinzione , maggior- 
mente che dite , doverli piuttofto oprar rigorofamente , per pre- 
venir la Guerra civile , che per vendicarli d’un nemico vinto. 

Il 

gno, n’impedì gli effetti , a n*i i Sol- e falciando tuttavia prigioniero in 
dati medelimi ravvedutili deila loro Apollonia Antonio , l'otto la cullodia 
temerità, merce la prudente condotta diC«Clodio, marciò verlb il Cherlò- 
di Bruto, ucciiero gli autori del Tu- nelo in traccia di Dolabella . Dio. lib. 
multo, domandando confignarfì nelle 47* 140. 

loro mani il Queftore e i Legati di (6) Fu quello dal Senato decreta- 
Antonio; ma Bruto fìngendo di man- toazj. di Aprile, eflendovilì anche 
darli a gittare in Mare , li mandò lui- adoperato C cerone , ficcome egli Io 
JeNavi, aflin di farli befteuftodire: dice a Bruto nella lettera Decim i* 


\ 
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tio : nec clementine tua concedo : fed falutaris feveritas vincit ina - 
% emfpeciem clementine • Quodft clementes efse volumus j numquam 
'éeerunt belici civiltà • Sed de hoc tu videris . De me pofsum idem 9 
quod Plciutinus pater in Trinummo : Mihi qui de m eetas afta ferme 
eft ; tua iftuc rcfert maxime . O pprimemini , mihi crede , Brute > 
nifi provideritis . Ncque enim popultm femper eundem habcbitis , 
ncque fenatum ì neque fenati due cm . Hac ex or aculo Apcsllini s?y- 
Thii edita tibi puta ; ni hit poteft efse verius . xiv. Kal.Junii. 


EPISTOLA XV. 


BRUTO S- D. A T T I C O. (*) 

Scribis mihi , mirari Ciceronem , quodnihil JìgniJi.em unquam 
defuis aftis . Quoniam e ffiagitas , coriflw fcribam , fentio. 
Omnia fecifse Ciceronem optimo animo , /«o . Quid enim mihi explo m 
rat us efse poteft , illius animus in Remp. ? fed queedam mihi 


C* ) Ad Brut» i* i ;» 

f 7) Quella citazione diuna delle 
lettere di Bruto , raflomiglia in qual, 
che maniera ad una l'uà el'preflìone, 
che fi legge nella lettera undecima, 
ove Bruto giudica ,, di efler cola pili 
, onefta per la Repubblica, e p : ù fa- 
cile a poterli concedere il non perfe- 
, guitar le dilgr^aie de’ mil’eri, che 
, l’accumulaie onori infiniti fopra i 
, potenti . 

( 8 J Egli ha efpoflo lo fìelTo fenti» 
mento in una fua lettera ad Attico: 
mihi quidtm viderint juvenes . 

Ad Att e xiv ai- ellendoegli allo» 
ra nel fuo anno 6 j. 

(9) La data di quella lettera nelle 


Vl- 


ordinarie edizioni è di xt v. Kal. Mail 
a 17. Aprile, fi leggono peròinelsa 
due palli , che dimollrano la fallita di 
quella data. II primo ó 1 accennarli 
che fa della feconda battaglia di Mo- 
dena, e della fuga d Antonio. Ved. 
lett. IX» not. 16. , il fecondo è 1 allu- 
sone ad un decreto , avvilito nella 
lettera decima , fatto in benefìcio di 
Bruto , e propolla da Cicerone a 1 7. di 
Aprile Ma ficccmc cordinario sba« 
glio de’ Cipifti il porre un mele pet 
un’altro nelle date delle lettere e par- 
ticolaimente , fe ne veggono molti 
in quelle di Cicerone , cosi mi ho fat- 
to io lecito di mutare il mele in quella 

data 
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II voftro modo di penfare , caro mio Bruto , c molto diverfo in 
quelle colè (7). Io non fon mcn di voi inclinato alla clemenza: 
ma una feverità falutare mi pare , che debba Tempre preferirli ad 
ogni apparenza di bontà . Se noi ci diletraremo di perdonare, la 
Guerra civile non terminerà giammai « Penfateci con ferictà, poi- 
ché per me pollo applicarvi , quel che Plauto fa dire al fuo vecchio 
nel Trinammo : io fon projfimo al fin di mia vita , voi più di me vi 
Jiete inter ejfato (8) . Credetemi Bruto , voi liete rovinato , Ce 
non vi riflettete , poiché non bifogna Iulìngarvi , che il Popolosi 
Senato e’1 fuo Conduttore fieno Tempre gli ftelli . Confervale que- 
floavvifo come un oracolo diApolline, poiché non vi può eilèr 
certamente cofa più certa . A 18. di Maggio (9) . 

LETTERA XV. 

BRUTO AB ATTICO. 

Voi mi fcrivete che Cicerone fi maraviglia , che io non ho 
ma» fatta menzione degli atti Tuoi (i)j ma giacché mi fttizzicate; 
io dalle vofìre ifìanze mi muoverò a dirvene il mio lèntimento. 
L’aver Cicerone oprato fempre con lineerà intenzione , ne fon io 
piucchè mai pcrluafo , non potendo etfervi per me cofa più nota > 
quanto l’animo Tuo in favor della Repubblica . Ma alcune cofe pe- 
rò mi fembrano fatte , (io non faprei come dirlo; fe con impruden- 
za, 


data , per farla Corrifpondere co' fatti 
me: z onati di l’opra, ed incambio di 
XIV. Ka!. Maii vi ho pollo XIV. 
Kal Jun. a i 8. di Maggio ; il che to- 
glierebbe tutte leobbjezioni che fi fon 
làttea q uefta lettera . TunftalhEpift. 
p. *17. 

( 1 ) Cicerone nello lleflb tempo 
che impiegava tutto il fuo potere e la 
fua autorità per iò4enere la già ca- 
dente Repubblica , e metteva ogni 


premura per rendere più forti Bruto e 
Ciflìo , fi maravigliava, che Brutotra- 
lafciava di far parola intorno agli 
Atti fuoi , il che dimoi! rava d’efler- 
vi in quello qualche cola di lùo dii pia- 
cere ; pei la qual colà. Attico, fic- 
come fi vede era impiegato, come a- 
micocomune ad indagare la cauta di 
quello occulto difgullo , onde par che 
quella lettera Ila la rifpolta che Bruco 
limette ad Attico • 
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vide tur , quid dietim, imperite vir omnium prudentijfimus , an am- 
bi tiofcfecijjc , qui vclentifiìmum Antonium fufeipere prò Rep. non 
dubitarti inimicami nefcioquidfcribam libi , nifi unum: ptieri jy 
eupiditatem , & liccnttam potius cjje irritai am , qtiam reprejpim a 
Cicerone ; tantumquè cumtribucre buie indulgenti ce , utfemaledi - 
disnon abjìineat ; iis quidem , quee in ipfum duplici ter recidimi: 
quod&pluresoccidit uno, fcq’:e prius oportet fateatur Jicarium, 
quamobyciatCafuc , qtiod objicit y <& imitetur in Cufica Bejìiam . 
Anp quia non omnibus horis jadamus Idus Martias , Jìmiliter at - 
que ille nonas De^cmbrcsfuas in ore babet , ea meliori condition ; 


( t ) La generale accufa e l’unica, 
che Bruto fa a Cicerone in tutte le l ue 
lettere intorno alla di lui condotta , fi 
c d'avere inalzato Ottavio a quella 
poter.at, in cui fi ritrovava , colla 
quale fina'mente gli riui'ci di rovinar 
la Repubblica. Jl Lettore potrà ve- 
der tuttopiò pienamente confidera.- 
to, edifelo Cicerone nel Torno IV". 
p.ioj. della fu a Vita . 

( i ) Si riferil’ce tuttocìòad alcune 
parole, dette da Cicerone a Calca uno 
de' Congiurati , e quello , che vera- 
mentediede il primo colpo aC.iàrc, 
che era in quel tempo Tribuno del 
Popolo in virtù della nomina dico- 
flui. 11 pal’so par che racchiude , che 
Cicerone a vcf.se rimproverato a Calca 
d’avere ammazzato Celare , chiaman- 
dolo perciò afsa/fioo cola incredibi* 
le , poiché Cicerone , cosi ne’ pub- 
blici dilcorfi , che nelle lue private 
lettere nontralaiciò di lodar fempre 

? :uel l’atto, come il più g!oriofo,che 
ol se fiato giammai efeguito, e che 
non avea voluto avere alcuna parte 
configli di Ottavio , Je prima non 
l’aveise aflicurato d'efsere amico de’ 
Congiurati , accordando per pruova 


C i- 


dellafua amicìzia, la permiffione di 
fare afsumere a Calca , il pofsefsodel 
Tribunato, nel quale era fiato nomi- 
nato da Celare • Ad Attic. xvi. i j. 
Bruto , che flava in Macedonia , o 
età fiato male informato c acculava 
C cerone, interpretando le parole dì 
lui in un modo non fognato mai dallo 
fi riso Cicerone . Avea forfè l’ Orato- 
re perluafo a Calca di portarli con più 
moderazione verl'o di Ottavio , te- 
mendo, che collui , avvalendofi del 
luo prelente potere, non lo trattalse 
da alsaflìno, e facefse efeguir le leg- 
gi contro di lui, come fece poco do- 
po contia tutti i Congiurati. Quella 
femplice idea in un animo feroce, co- 
me era Bruto, dovette elser fec*a dub- 
bio la cagione per fargli riputar que- 
lle parole come unadiretta condau na 
dcll’az'one di Calca. Vita di Cice* 
roneTorr. IV p* i jS- Not.(b^ Ma fe 
noi abbiam riguardo alla perdita in- 
felice,che abbiamo fatta in quefte let- 
tere , delle quali ce ne fon lòlarnente 
rimafie ventitré degli otto libri origi- 
nali , oltre di tre l ibri di lettere Icric 
tead Ottavio , di tre ferii te aPanfa' 
e dir eco icrittc ad Irzio . Vid. fragin» 

Cic. * 
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Zi , da un uomo il più fàv io di furti , o se con imbilione » da lui 
che per amor della Repubblica non ha avuto riguardo di dichia- 
rarli nemico di Antonio e di tutto il fuo potere ; quindi non po- 
trò dirvi altro di certo , che l’ambizione e la libertà del giovane 
Ottavio è piuttofto fomentata che ripreffa (2) da Cicerone, cd è 
sì grande la fua paffionc verfo di lui, che non fi aftiene di prorom- 
pere ancora nella malediccnza (4) . Ma le Tue ingiurie ricadono 
al doppio (òpra fé fteflo , avendo egli fatto morire più di un Cit- 
tadino (4) , per la qual cofa dee riconofcerfi per un* alla Alno, pri- 
ma che egli polfa farne un rimprovero a Cafca , e trattarlo come 
Bellia un tempo trattò lui (7). Che forfè non poffiam noi rac- 
cordar Tempre le Idi di Marzo , come egli raccorda continuamen- 
te le none di Dicembre ( 6 ) ì Qual motivo più giallo può egli a. 
vere per rimproverare il noftro lodevole Atto , di quel eh’ ebbero 
Beltia e Clodio (7) d’invcnire contra il fuo Coniòlato ? Egli fi 
gloria d’aver colla fua toga foltenuta la Guerra contro di Antonio, 
ma quello a me che giova , fc fi domanda per mercede di aver de- 
bellato Antonio, un altro che gli fucceda . E fe il Liberatore dì 
quello male è divenuto l’Autore di un’ altro più peggio , che fon- 
Tom.V. T derà 


Cic. apml And. Patrie, tutte relative 
a quelli mede li mi tempi, ed oggidì 
interamente perdute , non ci dee re-, 
car meraviglia , che in quelli piccoli 
avanzi fi faccia menzione di alcuni 
fatti, de’ quali non fi può agevolmen- 
te render ragione , efiendofi perdute 
tutte le circollanze , che avrebbero 
fervile per dilucidarti , e che proba- 
bilmente allora le rendev ano chiari. 

(4) Nella congiura diCatilina, 
per la quale egl i fece mori r cinque de* 
Principali congiurati , Lentulo , Ce. 
tego, Stati! io, Gabinio , e Cepario . 

(j ) L.Calpurnio Bellia fu Tribù, 
no del Popolo nella fine delConfola- 
to di Cicerone , Fu riputato uno de* 


Congiurati di Catilina ; e quando 
Cicerone terminò il fuo impiego , egli 
fu, che col fuo Collega Metello loim* 
pedirono di parlare al Popolo , e d’ai, 
iorain poi fu Tempre nemico e deprez- 
zante dell’ ammi nitrazione del dilui 
Confidato . 

( 6 ) Celare fu uccifo il giorno del- 
le Idi, 0 fia 15. di Marzo, e’ com- 
plici di Cat ilina il giorno delle none 
cioè a j. di Decembre. 

( 7 ) P. Clodio nemico inveterato 
di Cicerone fece nel tempo del fuo 
Tribunato ricevere una legge, colla 
quale fi condannava Cicerone all’efi- 
lio per aver ordinata la morte di que- 
lli congiurati . 
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Cicero pulcherrimum faBtim vituperabit > quatti Bejìia , <& Clodius 
reprebendere illius confulatum / oliti funt i Sujlinuijje mihi gloria- 
tur bellutn Antonii togatus Cicero tiojler . Quid boc mihi prodeft » 
ft merces Antonii opprejji pofcitur in Antonii locum fucccjjto ? & Jì 
v index illius mali auBor extitit alteri us , fundame'ntum , & radi- 
ces babituri altiores , Ji patiamur i ut jam ijìa , qucefacit , non 
dominationem ; non ; fed dominum Antonium timentis Jint . 
autem gratiam non habco } Ji quis , dum ne irato ferviat , rem ipjam 
non deprecati ir . Immo triumpbus , O* Jlipendium decernitur , ù* 


( 8 ) Cioè : Se ad Ottavio in pre- 
miodiaver debellato Antonio, farà 
permeilo a luipiuttoAo che ad Anto* 
dìo di opprimere la Repubblica, 11 
potere di Ottavio recava forfè più pre* 
giudizio di quello di Antonio, per ra- 
gion del preteAo, col quale era av- 
valorato dall’autorità edalfavoredi 
Cicerone e da quello del Senato . 

(9) Avea Cicerone fatta decretare 
ad Ottavio una orazione , che Rruto 
qualifica per un trionfo: e pure C ce* 
ione , in una lettera, che fiegue a que- 
lle , il ima queA’atto per u do de* tuoi 
più prudenti Jett. ai. Vita di Cicero- 
ne Tom. IV. p*ro4. Fece parimente 
egli decretare di ratificarfi colla pub- 
blica autorità tutte le promette , le ri. 
compenfe, le paghe, che Ottavio a- 
vea latte alle Legioni, non meno in 
danaro, che in terreni. Phil. V» I* 
XIV. in. 

( io> Quello palio è flato molto 
adulterato, e fi legge diverfamente 
se’ manuferitti e nelle edizioni ftam- 
patc Io ho leguirato la lezione di Ma- 
nuzio, che fi dice ritrovarfi in uno 
antico efemplare , e che mi fembra 
più conveniente allo flile di Marco 
liruio. 


omm- 


( 1 1 ) Attico era allora di feflanta 
feianni compiuti, ma il Manuzio di- 
ce ch’era quinquagenarius allorché l'po- 
sò Pitia ved. Manut. not- in EpiA. ad . 
Q.Frat. Il* 3. La qual cola mi tralfe 
nell’inganno) e me lo fece confide- 
rare d’un anno più giovane di Cicero- 
ne, che contava allora cinquant’un 
anni ved Vie. di Cic. Tom. a. p.» 1 ». 
quando avea Attico tre anni e tre me- 
li in circa più di Cicerone, come fi 
può raccogliere col paragonare , quel 
che Cornelio Nipote dice della l'uà 
età , e della fua morte • Vit. di Attic» 
cap. al- 
ili) Egli era difetta Epicurea la • 
quale metteva il fornaio bene nel go- 
dere una vita allegra , fenza penfiere, 
fenza affanni , ed efente dal maneg- 
gio de’ pubblici affari. Vedi il l'uo ca- 
rattere Tom. III. p. 301. e Tom. IV- 
p*i4$ della Vita di Cicerone. 

( rj ) Ebbe Attico una fola figlio- 
lina, della quale era molto amante. 

La voce liberi è continuamente appli- 
cata ad un folo figliuolo , Cicerone 
fcherzainuna odue delle lue lettere 
l'opra il diluì Araordinario amore ver- 
fu la lua figliuola , come una confu- 
tazione dc’ientimenti della fcuoia di 

lui* 
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derà più forti le radici , fe noi lo tollereremo (8) : e lèmbra» che 
tutto quel che egli intraprende a fare , provenghi da uno, che non 
teme il dominio , ma «he teme di aver Antonio per aifoluto Si- 
gnore . Per me non poflfo dichiararmi tenuto ad un* uomo , che 
non fi lagna della fervitù , perche non ferve un’ irato Padrone > 
ami gli fa decretare trionfi e ftipcndj , e Io colma di ogni forte di 
onore (9) . Si vergognerebbe chicchefia di defiderare quella con- 
dizion di vita , che egli ha prefentementc intra prefa . E’ cola mai 
quefta conveniente ad un Senatore confolare, è onorevole a Cice- 
rone (io) ? Giacché voi mi permettete eh’ io parli ; leggerete co- 
fe, che certamente vi apporteranno di/piacere, aflìcurandovi che 
molto mi rincrefce ed annoja anche lo fcriverle , offendo ben in- 
formato de’ voftri fentimcnti verfo la Repubblica , la quale , quan- 
tunque ella fia difperata , voi ftiraate pure di poterli rifolvere : nc 
io fon per riprendere a voi , o Attico, perchè la voffra età (11) , 
le vofìrc ma/Ime (12) e i vofìri figliuoli vi fanno operar lenta- 
mente (13), ficcome offervai parimente nel voftro amico Flavio. 
(14) Ma ritornando a Cicerone : qual differenza vi può effer mai 
tra lui e Salvidicno (1?) ; anzi che altro di più potrebbe Salvidic- 

T a no 


lui , che fnfegnava di non efferea noi 
inferito dalla natura l’amore della no» 
lira Prole, ma di derivare dall’affue* 
fazione, e del coftume . Ad Attic. V. 
19.VU 20. V it. di Cicerone Tom. 
Ili p.icx 302, 

(14) Si fpiega tutto quello col fatto 
rapportato da Cornelio Nipote , cioè 
che eiì’endo flati proporti alcuni espe- 
dienti per procurar danajo per loften- 
tamento di Bruto , e delle lue Legio- 
ni avendo contribuiti volontà riamen- 
te i Cavalieri Romani: prrpole Fla- 
vio la ff a re ad attico come amico par- 
ticolare di Brutoeduno de’ più dovi» 
ziofi del Ordine de'Ca valieri,pregan- 
doload acdofl’ari’cne la cura, ed intra- 


prenderne il maneggio, ma Attico 
glirifpofei che ben era Bruto il Pa- 
drone di icrviifi di tutte le J'ue facol- 
ta comunque gli piaeeffe > ma che egli 
non voleva affatto intraprendere al- 
cun maneggio di quelle cole , né vo- 
lta affatto conferirne con chi che fu» 
Vit. d’Attic.i. 8. 

( 15 ) Era Salvidieno creatura, e di- 
pendente di Ottavio, il quale averalo 
inalzato dalla più vile condizione agli 
onori p ù grandi della Repubblica, 
ma fu nientedimeno condannato a 
morte per efferfi perfidamente con- 
giurato contro di lui in favore di 
Marco Antonio. Svct. Aug 66. Dio. 
48.376 Veli- Pater. II. 76- 
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omnibus decrctis ornatnr . Tudeat concipi fiere fortunati , cujt/s no - 
men fife ep eri t . An Confutar is hoc , an Ciccronis ejl ? quoniam 
mihi tacere non licuit , leges , q Uc e tilt necefse eft tuolefta efse • * 

Etenim ipfe fintìo , quanto cum dolore bere ad te perfiripferim . 
hec ignoro , qtiidfentias in Rep. & quarti defptratam quoque fima- 
ri putes ì pofse » Nec me ber citi e , te Attice reprehendo . JEtas enim, 
tnores , liberi fegnem efficiunt : qnod quidem etiam ex Flavio no. 

Jìro perfpcxi . Sed redeo ad Ciceroncm . Qfid inter Salvidienum j 
c 'y cum inter ejl ì quid autem amplius ille dece mere t ì Timet , in - 
quies , «foie reliquia s belli civilis. Quifquam ergo ita timet 
projìi gattini , ut ncque potenti am e jus ^ qui exercitum vifìorem ha- 
beat , temeritatem pueri putet extimefiendam ejjeì an hoc 

ipfum e a re faci t , gt/od i/tf propter amplitudinem omnia jam , f//. 

deferendo putat ? 0 magnani fluiti tiam timoris , id ijfitm , 
quod vercaris , ita cal ere , , caro vitare fortqjje potucris, ulti 0 

arccjfas > & attrahas . Nimium timemus morte m , & exijìltnm , ò* 
paupertatem. ltcec videntur Ciceroni ultima effe in malis : Ad- 

erti, aquibus impeiret t qu<c velit , & a qui bus colatur , ac lau- 
detur j fervi tutem , honorificam modo » «on afpernatur -,J: quidquam 
in extiema , ac mi ferrimi contumelia potejl honorificum effe • L ùet 
ergo patron af pellet Ofiuiius Ciceronem , referat omnia } laudet, 
grati as agat : ternen illud apparebit , ver la rebus effe contraria . 

Ojv/a entro t am alienum ab humanis finfibus ejl , quam etim patris 


(16) Nel tempo che Ottav : o fi por- 
tò colla Jua armata nella GalliaCi- 
falp ina contro di Marco Antonio , gli 
accordò il Senato con propolta di Ci- 
cerone il legittimo cimando di quell’ 
armata , come Propretoie, ed ordinò 
che avelie prol’eguua la Guerra infic- 
ine coi due Confidi, e che avelie in 
Senato */»* /ed/<r e’I grado di Pretore. 
Dopo la prima battaglia di Modena 
gli fu parimente accordato una fiup- 
plicaZonedi cinquanta giorni colti- 
telo d’imperatore , unito co i Ccafiol i» 


e depo la feconda battaglia , e la mor- 
te dicoftoro una ovazione PhiMll. 
*. ji XVI. io. 

(17) L. Marcio Filippo era fiato 
Conicle nell’anno 697. ed avea in 
moglie Azia Madre di Ottavio Ve- 
dova , colia quale allora vivea . Bru- 
to par che non folle fiato bene infor- 
mato degli affati di Roma , giacché 
fi lai'cia ad accular Cicerone di aver 
conferiti più onori ad Orravio di 
quelli , che gli averebbe accordati il 
luo Padrigno, quando legeremo in 

un 
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no far decretare ad Ottavio (16) ? Voi mi direte, che egli teme gli 
avanzi della Guerra Civile , ma chi mai può temere cotanto un 
nemico abbattuto , che ftima di non doverli far conto, nè della 
potenza di colui che regge un Efcrcito vincitore , nè della temeri- 
tà d’un Giovanetto . Fors’egli opra così , perchè gli fembra , che 
gli fi debba accordare ogni cofa a riguardo folamente della fua 
ìtraordfnaria potenza . Oh flultezza grande di timore ! elfere così 
attento a guardarli tanto di quelle cofc , c h*ei teme, che in vece 
di fchivarle come ben le potrebbe , vi va all* incontro , e fe le chia- 
ma addoflò . Troppo ci fpaventa la morte, l'efilio, la povertà: que- 
fìi par che Cicerone flimi i maggiori mali della vita , e fintante 
che egli trova chi gli conceda quanto egli desia : d’eifere applaudi- 
to e rifpettato , riguarda la fchiavitù come cofa onorevole , fe può 
etfervi mai cofa di onore nello fiato di viliflìma miferia . Che chia- 
mi adunque Cicerone per fuo Padre Ottavio: che fi dichiara a 
lui tenuto d’ogni cofa : che lo lodi eloringraz}, che pur fi vedrà 
finalmente efler le parole , contrarie alla fuftanza de’ fatti , poiché 
non vi può elfere cofa più contraria al ienfo comune , quanto ti te- 
nere in luogo di Padre uno , che non è neppure nello flato di fram- 
metter fi fra gli uomini liberi ? E pure tutto quclche opra qucfl’uo- 
moinfigne, tutto quel eh’ egli riguarda, fi riduce ad elfere Otta- 
vio vcrio di lui benigno. Io però non attribuifeo alcun pregio a 
quelle arti delle quali sò d’elfcrne appieno Cicerone iftrutto: che 
può mai giovargli quclche egli ha con tanta eloquenza ferino fopra 
la libertà della lua Patria, fulla dignità , la morte, Tcfilio, la pover- 
tà ? Quanto fembra meglio intendere quefle cole Filippo , il qua- 
le molto meno ha conceduto al fuo figliaftro , di quel che Cicerone 
ha conferito ad un cflranto (17). Che finifea adunque d’innafpire - 
i noftri dolori col raccontar le lue glorie, imperciocché non gio- 
va di elfere flato debellato Antonio , fe è flato vinto , affinchè un 
altro gli fubbentri in luo luogo , quantunque le voflre lettere mi 

p;r- 

un altra lettera , che oltre gli onori ile, Filippo avea decretato ad Otta- 
di lbp ra avviliti e proporti da Cicero» vio l’onere di una ftatua ne’ Rottri. 
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habere loco , qt/i ne liberi qttidem hominis numero fit ? atqui eo ten • 
dit , id agii , ad eum exitum proferat vir optimus , utjìt illi Otta, 
vius propitius . Ego vero jamiis artibus nibiltribuo , qoibt/sfcio 
Ciceronem injlruBifjmum efse , Quid cnim illi profunt , qn<e prò 
liberiate patri* de dignitate , qua de morte , exiftlio , paupertate 
fcripjit copiojìjjime ? Quanto autem magis illa caliere videtur F bi- 
lippus, qui privigno minus tribuerit , quam Cicero , qui alieno 
tribvat ? Dejìnat i si tur gloriando etiam infc&ari dolores nojìros . 
Quid erti m no/tra , vi Bum efse Antonium , Jì vi Bus efl , «f «//i w- 
» quod ille obtinuit ? tu* litter* dubia etiam nttncjì- 

gnificant . Vivat bercule Cicero , 5»/ potejt , fupplcx , ò* o6«o- 
xius $ Jì ncque cetatis , Hetjfw? ^(worr//», neqtte rerum gejlarum pu m 
det . Ego certe, qitincum ipfa re bell um geram , hoc ejì cum Regno* 
& impcriis extraor dinari is , <& dominatione , & potentia , qu* fu- 
pia legesfe effe velit , nulla erit tam bona conditio ferviendi , qua 
deterrear ; quamvisjit vir bònus , ut f ribis, Antonius : quodego 
numquam exijlimari . Serf dominum ne parcntcm quidem majores no - 
Jlrivoluerunt effe . Te nifi tantum amarem , quantum Ciceroni per- 

fua * 


(19) Aveva Attico accennato in 
lina tua lettera , di avere Antonio ri? 
•upera.te , dopo la lui fuga da Mode- 
na alcune forze coniìderabili , e d’ef* 
fere i tuoi affari in uno Hato miglio- 
re di quclche fi Dentava . La cagione 
di tuc;o ciò fu il non aver voluto Ot- 
tavio inleguirlo dopo la fua 1 confitta^ 
onde diede campo ad Antonio di rac- 
cogliere le lue Truppe dilperle, e di 
unirfi con Ventidio , ma la dubiez» 
za delle cole motivata da Otravio di., 
moflra d’e fiere Hata i'critta la lettera 
di Attico prima dell' anione d'Anto- 
nio con Lepido avvenuta a ventino* 
vedi Maggio, e perciò quefta j-il'po- 
ila di Bruto ha dovuta edere Hata 
feruta verfo la metà di Giugno . 

(19) Il signor T.unHall, fondato 
fuliaiua ipotefi , e lui la autorità di 
fiuurco giudica doverfi leggere in 


.que Ho luogo , Ofl aviuj , e non Anto% 
mus . Vulgo male. Antonius. Tunftall. 
Jìpifl- p 194. not. Ma quella J 2ione 
non (blamente è contraria a tutti gli 
.elemplaTi MSS. e ltampati,ipaal len- 
fo di quello palio, ed allaHpria me- 
de fi ma . Attico, alla cui letterari- 
fponde Bruto , era Hretto amico di 
Antonio, e nel tempo «.he gli affari 
.di coflui eran ridotti a mal termine, 
ed era cola odiofa il tenervi anche 
piccola corrif’pondenza viene egli lo- 
dato dagli Antichi pe i generoli fen- 
timenti che nutriva , e coi quali fi go- 
vernò ulatido ogni buono cfSzio in 
Roma verfo Ja di lui moglie, e idi 
lui figliuoli . Con quella diJ'pofizione 
adunque intenerito dal la ccmpafTione 
del di lui abietto Hato dovette farne 
menzione con qualche tenerezza nel- 
la lettera feruta aBiuto, na rifpct* 

te 
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_ pariino tuttavia di lui con qualche dubbiezza (18), In tanto che 
viva pur Cicerone Ce lo può da umile valTallo , fenza aver tig uar-' 
do all* età fua , ai fuoi onori alle fue pallate operazioni * che io non 
Jalcerò di continuare la Guerra contro la tirannide iftefla , contra 
gli ftraordinarj comandi , Contro il dominio, e contra qualunque 
potenza che velette mai fìttarfi foprà delle leggi f uè vi farà condi- 
zione tanto buona di ferviti! f che mi póffa diftogliere dalla mia 
rilòluzione, quantunque voi mi fcrivete * che Antonio fia un* uo. 
mo oneflo , cofa che io non ho creduta giammai (19) .- Ma i nojftrf 
Maggiori non han Voluto giammai (offrire Un padrone , ancorché 
foife flato un lóro Padre (io) , ed io fe non vi amarti quanto Ci. 
cerone crede d’eflefe amato da Ottavio * non vi avrei fcritte c/uert 
cofe , confiderando l’afflizione * che vi appestano prefcritemen^ 
per motivo del grande amore > che Voi portate a tutti i voflriami 
ci , e particolarmente a Cicerone * Reftate però flcuro elle io no " 
ho iccmato nulla dalla mia affezione v e rfo di lui , benché a fenfo 
mio egli abbia molto verfo di me diminuito il fuo arriQre, nè può 
accadere aJtrimente , perchè il giudizio di un uomo dee corrifpon- 
derc a quel lume , eh’ egli ha intorno a quelle cofe * ch’egli vuol 
giudicare. Avrei defidcrato , che voi mi avefle fcritto quali fono 
fiate le condizioni offerte alla noflra Attica > che io ve n’avrei da* 
to allora i miei fentimenti (zi) . Non mi reca meraviglia che voi 

avete 


la Patria, anclic a corto della vita del 
Padre de off. L* Ut aj. 

C a t ) Crede ManU'.io d’eflerts flato 
propoftoad Attico un matrimonio, per 
Attica ina figliuola di cui ne aveva 
egli partecipato Bruto. Ma non po- 
tendo avere allori qUefta Donzella 
più di Undeci anni, (e fi vuole qui am* 
mettere qualche iortiigliarue propoli- 
zione,debbe intenderli per Una offerta 
da accettarli i« tempo della dilei età 
matura • 


toad Ottavio non vi d apparenza d’a* 
vervi Attico tenuta alcuna amicizia, 
ne alcuna corri l'ponden za , le non 
molti anni dopo , quando ne fu tenu- 
to per quella amicizia al favore, ed 
alle raccomandazioni di Antonio«Vit« 
di Cicerone Tom,IV*p.z6o. 

( ao ) C (cerone infogna parimen- 
te quella dottrina nel fuo trattato de* 
glioffu; come una perpetua obliga. 
zione , che le il Padre perii llefle met- 
tendo lo flopra la libertà, e i privile* 
gl della Tua Patria , fi dee difender 
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fttafum ejì dilìgi fc ab Ottavi o , hccc ad te non fcripjìjjcm . Dolet 
tnihi , <7«orf tu nunc Jìomacharis , amntijjìmus tinti tuorum omnium, 
ÉumCiceronis . Sed perfuade tiln , de voluntate propria meanihil 
$jjc remifsum , dcjuduio largite*' • Ncque enim impetravi potejl , 
quin, quale quidque videatur ei , talemquifque de ilio opinionem 
babeat. V ellem mihi fcripjifses , <2«<e conditioncs cfsent Attiche no - 
. V Qtui fsem tibi aliquid de meo fenfu per feri bere . V aletudincm 
PoraTe tacce tibi carte e f se nonmiror . Denique > quod petis , fa- 
ciani h beute* • etiam fot ores me rogant : £3* hominem noro j ò* 
qnidjibi voluertt , 

EPISTOLA XVI. 

« 

CICERO S.D. B R U T O. (*) 


Fungerei- officio , flwo tufm&ns es in meo luftu 9 teque per Ut - 
teras confolarer , nifi feirem , * 7 s remedih 9 quibus meum dolor em 
tu levafses , I? in tuo non egere ; ac velini , facilius j quamtunc 


(* ) Ad Brut. 1.9. 

£ (iì) SI deduce da ciò, che Porzia 
era allora indi fpofta 0 di malalàlute, 
di che Je ne farà qualche parola nella 
lettera XVI. 

J! xj] Le fu e forelle, ficcome fi d 
narrato una era la moglie di Lepido , 
e l’altra quella di Caflìo, ambedue io 
quel tempo in Roma . 

(1) Riguarda quella lettera di con- 
doglienza indubitatamente la morte 
di qualche perlina molto cara a Bru- 
to, pei la cui perdita n’avea egli fof. 
ferto un gran dolore . A me è paruto 
doverla applicare alla lua moglie 
Porzia. Vedi Vita di Cicerone Tom. 
IV. p. 1 1*. avendo riferire le mie ra- 
gioni contra una interpretazione con- 
tradicente alla comune tradizione 
dell’ Antichità . Nella lettera prece- 


mi hi 1 


dente not. fi d fatta menzione del- 
la indifpofizione di Porzia ; e Plutar- 
co racconta di elfervi Hata a fuo tem- 
po una lettera di Bruto , le pur era le» 
gittima , nella quale egli piangeva 
lamortedi lei, e lamentava!! de'luoi 
amici, che non avevanoavuta cura 
della di lei ultima infermità . Vita di 
Bruto . Cicerone come fi oflerva, non 
fi Jafcia a nominar la perlona defunta 
e fe era Porzia, era un’ effetto di buon 
collume ed un riguardo opportuno 
per la tenerezza di Bruto. Non pote- 
va efler la fua madre, avendo fopra- 
vivuta più anni al figliolo . Vcd. 
Cornei. Nip» Vit. Attic.c. 11. nd al- 
cuno ha data qualche notìzia d’eflere 
Hata qualche altra peiiona . Il Manu- 
zio dichiara di eficr la colà molto o« 

feu- 


l 
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avete tanta cura della falute di Porzia mia moglie (2,2) . Inquan- 
to a quelche mi domandate lo farò volentieri chiedendomi lo ftcf- 
fo le mie forelle (23) , e conofco l’uomo e fo quelch’ egli vorrebbe. 


LETTERA XVI. 

CICERONE A BRUTO. 

Paffarei con voi quegli officj di confolazione > che io altre 
volte ho da voi ricevuti , (è non Capelli che ben poflbno alleviare il 
voftro dolore (1) quegli ftcfsi rimedj , co’ quali un tempo alle- 
viale i) mio (2)5 onde delìdero folamente,chc riefeano a voi più fe- 
lici , di quelche furono per me , poiché farebbe disdicevole ad 
un pari voftro , il non eflèr capace di praticar quello, che ha pre- 
fcritto agli altri . Io ritrovai non (blamente nelle ragioni che voi 
mi adducelle , ma di vantaggio nella forza della voftra autorità , 
ud motivo potcnt’fsimo per moderare l’ eccello del mio dolore» 
Voi credette non ellèr la mia triftezza conveniente ad un uom co- 
Tom.V. V rag- 


feura , quantunque ave(Te Audiato 
per appurarla • Egliofl'erva enervi in 
quelta lettera molti tratti , che lco* 
pril'cono la grandezza della perdita di 
Bruto ; i quali , egli dice , ci fareb- 
berop:nfare a Poi z‘a, fe da diverfi 
contrafegni della lettera non fi con- 
tradifle a quella interpretazione. Que- 
lli contrafegni fi efamineranno nelle 
note lufleguenti , quando verremo 
a’ palli che fi credono racchiuderli; 
ove nello Aeflo tempo che dimoftrerò 


l’errore del Manuzio , con firmerò li 
mio fentimento della morte di Porzia. 

(a) Per la morte della fua figliuo- 
la Tullia , nella quale occafione Bru- 
to gli fece una lettera di condoglienza 
fcritta come gli dice ‘ in si tenera e 
, favia maniera , che nello lteflo tem- 
, poche gli toll’e le lagrime dagli oc- 
, chi, gli apportò nello Hello tempo 
, una lemma confolazione. Epift. Ad 
Attic* XII. 1 j. 
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mibi , nunc tibi tuie ir. eie are , ejì enim alientm tanto viro, ut es 
tu, quod alteri pece e pei it , id ipfum facere non pojfe . Mequidem 
cum rationes , quas collegeras , tum auBoritas tua animio mucrore 
d.terruit . Cum enim mollius ubi ferve viderer , quam deceret vi- 
rum , prcefertim e;im , qui alios confatavi folevet , accufajìi me per 
littevas gravioribus vevbis , quam tua confuetudo fevebat . Itaque 
judicium ttium magni cefi man s , idque veritus , me ipfe collegi , (y 
ea, qtice di diceram , legevam , acceder am , gvaviora duxi , tua ari - 
Boriiate addita . Ac nubi tum Brute ofjìciojolum rat , (y natura, 
tibi nunc P opulo , dy fccncc , ut dicitur , Jerviendum ejl > nam cum 
in te non folum exeicitus tui , fed omnium civium , ac peone genti um 
conjeBi acuii Jint j minime decet , propter quem f or tiare s ceteri 
fumus , eum pfum animo debilitai um videri . <^uam oh rem accepijìi 
tu quidem dolorem , (id e nim amjìjli , cui finite in terris nibilfuit) 
dy ejì dolendum in tam gravi vulnere : ne id ipfum , carere omni 
fenfu doloris , Jìt miferius, quam dolere : Jed , ut modice , ce’eris 
utile ejl, tili necejfe ejl . Scribevem plura, nifi ad te b<ec ipfa ni- 
mis multa ejfent . N os te > tuumque cxercilum expeBamus , fine quo , 

ut 


f$) Era quella un forte argomento 
di infirmar fi a Bruto nelle fue prelenti 
circottanze, ritrovandoli egli aliate- 
la di un’ Efercito, da cui dipendeva 
il dettino di Roma, ed etter conve- 
niente che in una commilitone sì gran, 
de vi s’impiegatte tutto, tralafciando 
per dir così, tutte l’ altre cure private. 
Ma egli avea già dimottrato , comeof. 
ferva Plutarco, quanto ben l'apea fo- 
flenere il l'uo carattere in una difficile 
e fatale occafione. Poiché la (letta mat- 
tina , che fu a Celare data la morte , 
dopoch’ egli fi putì da cafa fua pere- 
feguir quell'atto ; Porzia che n’era 
fiata da lui informata , incapace di 
tollerar le agitazioni c’1 timore , fven- 


ne tn sì fatta gutfa , che fu da tutti cre- 
duta morta , ed inconfeguenza ne por* 
taronole novelle a Bruto , il quale tut- 
toché fi fotte molto turbato , pure non 
fi fece vincere cotanto dal dolore, che 
avette trafeurato il pubblico affare , in 
cui s’era sì fortemente impegnato . 
Pluf. Vita di Bruto • 

[4] , lo non so interpretare , dice 
, il Manca o , a chi fi riferilcono que* 

, fte parole, non potendo certamente 
, riferirfi nca Porzia, né a fua Madre- 
Ved- Not. Manur. Franccfco Rober- 
tello vuole , che fi debbano applicare 
alla mortedi P. Serv ilio llaurico , che 
mori in quel tempo in una ettrema 
vecchiaia (Dio- J«4J*p 277 )del quale 

egli 
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raggiofo, accoftumato principalmente a confolare gli altri , e 
mi facefte quefto rimprovero con maggior feverirà , di quella fin 
allora ulàta meco . L’obbiedienza da me dovuta al voftro giudi- 
zio , fervi molto a follevarmi . Io venerai la voftra cenfura , ed 
appoggiandomi a’ voftri configli, ritrovai maggior ragione in tutto 
quel che io aveva imparato , letto, ed intefo fopra quefta materia» 
Nientedi manco , o Bruto , a m e folo allora apparteneva , di oprar 
cofe conven ienti al mio decoro ed alla natura , ma a voi conviene 
fervire il Popolo , o come fuol dirli , operar fulla feena , che vi 
efpone alla villa del Pubblico. Non (blamente la voftra Armata, 
ma la Città, e tutto l’Univerfo ftanno a riguardar cogli occhi 
aperti la voftra condotta . Quindi non è conveniente , che un uo- 
mo , per cui ^oi damo più forti degli altri (3) , fi lafci veder 
debole ed abbattuto . La voftra perdita inverità è eftrema , e tut- 
to l’Univerfo non può ripararla (4) , e fc il voftro cuore non ne 
comparilfe afflitto , farebbe la fua infcnfibilità , peggio della voftra 
difgrazia (j) . Dovete però affliggervi moderatamente, c penfa- 
re , che fe quefta regola è utile agli altri , è indifpenfabile a voi . 
Mi dilungherei molto più in quefta lettera , fe non vedefli che è 
molto lunga . Vi ftiamo afpettando colla voftra Armata , fenza 
dvlla quale non ci crederemo affatto liberi, ancorché tutto il ri- 


egli crede, che Bruto fofle fi retto e con- 
giunto per parte di fua madre Servi- 
ìia . Ma il gran dolore indicato in que- 
fta lettera , non è da crederli per un 
Senatore , che di qualunque merito 
egli fi folfe fiato , avea già da molto 
tempo la feiaro di far figura ed’interef 
farfi ne’ pubblici affari ; anzi il diluì 
figl uolo elVendo fiato collega di Cela- 
re nel Confo lato , fi crede d'elfer fiato 
piuttofto avverfario, che parziale di 
Bruto. Epift. fam. y. 12- Ad B’Ut. 
Epift-j. Nientedimeno però Robeitel- 


2 ma- • 


Io fondato fulla fua debole congettu- 
ra, fi lafcia ad in fu Ita re Manuzio , afi* 
finche? confefli la fua ignoranza in una 
sì facile queftione : e s’ induchi a con- 
fiderare , che la morte di Porzia odi 
qualunque altra donnicciuola non a- 
vea potuto muovere Bruto a tanta te- 
nerezza- Roberr. Emend. I. 2 c. 18. 

(3) Poiché , il non avere affatto do- 
lore , ficcome fi efprime in altro luo- 
go, dimostrerebbe di non a vere umani - 
tà , e di ejfere un corpo ir-fenfato . 
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ttt rcliiit* ex fententia fuccedant , vix fatis liberi videmur forc • 
De tota Rep. piava fcvibam , & fortajje jam cevtiom bis littevis , 
quas Vetevi nojlvo cogitabam dare . 
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CICERO S. 9. B R U T O . (*) 

Ef fi datuvus eram McJTallec Corvino continuo litteras , tamen 
Veì*rem nqfìrum ad te fine littevis meis venire nolui . ìAaxin.o in di . 
f crimine Refp. Biute , vevfatur , vidorefqve rurfus decevtare co - 
gimtir . Jd accidit AL Lepidi feelere > (ir amentia . Quo tempore 
cum multa pvopter e am curam > quam prò Rep. fufcepi , gravite*’ 

fer- 

(* ) Ad Brut. i. ii. 


( 6 ) Manuzio folliene, che il dub- 
bio accennato qui da Cicerone , intor- 
no all’ efito delle lue armi , dimoftra 
d’eflere Hata quella lettera icr icea pri- 
ma della disfatta di Antonio fotte di 
Modena , quando nella lettera deci- 
ma quinta, che fu fcritta dopo quella 
rotta , fi fa menzione di Porzia , come 
ancora vivente- Mafie quelle parole 
non contengono quel , che crede Ma- 
nuzio, anzi provano d'efi'ere fiata fcrit- 
ta la lettera non fo!o dopo !a (confitta 
di Antonio, ma dopo ar.ccta della fu a 
unione con Lepido, dovrà certamen- 
te lvanire la lui cb!)j. z : one • Intorno 
si dubbio accennato del fiuccelfo delle 
lue atmi , dobbiamo rammentarci, che 
lebbene avelie Cicerone giudicato le 
cole fuor di ogni pericolo , dopo la vit- 
toria di Modena ; ebbe nientedimeno 
motivo di mutar pen fiere fra poco , e 
principalmente dopo I unione d’Anto- 
nio con Lepido. Vide egli chiaramen- 
te tutto quel che continu «mente fi pa- 
lei» nelle lue lettere .• Ce la lbrtc del- 


la Repubblica era di bel nuovo diven- 
tata incerta: ma l’altra parte del fieri- 
timcnto ov’egli palefia ildefiderio di 
veder Bruto col fino El'ercito in Italia, 
parche ne a/ficuia d’eflere fiata fcritta 
la lettera dopo l'unione d’Antonio con 
Lepido , poiché dopo quello avveni- 
mento , cominciò Cicerone ad inculca- 
re a Bruto e C_ffo di portarei loro Efier. 
citi in Italia, ficcome oflcrverà il Let- 
tore i n tutte quei! e lettere , ed in mol- 
te altre di quelle ficritte a Caffo; in 
una delle quali, egli dice * nel men» 

, tre noi credevamo d’edere già termi- 
, nata la Guerra, ci vegliamo di nuo- 
, vo r.ell’ ellremo periglio , per ragion 
, de! voli re ami co Lepido . Epi.Fam. 
XII. s- » cd in un altra ‘ la Guerra, 
, dice egli , è divenuta più grande era 
, ch’io ferivo , per la lcel leragine e'1 
, tradimentodi Lepido... Quindi la 
, Città tutta penfia che vei dobbiate 
, portarvi in Italia col veltro Elèrci- 
, to, affinché le le cole fiuccederanno 
, a JccorJa de' nortri defidcr, , ci puf. 

i fi a* 
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manente foflè corrifpondente a* noftri defiderj (6 ) . Scriverò piu a 
lungo intorno allo flato della noftra Repubblica , e forte con piu 
certezza colle lettere che penfo mandarvi , per mezzo del coltro 
Vetere (7; * 

lettera xvi r. 

CICERONE A BRUTO. 

Quantunque folli folito fcrivervi Tempre per mezzo di Melìà- 
la Coi vino (1) , pure non ho voluto, che il noftro amico Vetere 
partile , fenza portarvi lettere mie (2.) . La Repubblica , mio 
caro Eruto , èridotta all' eflremo periglio ; dopo aver vinto , ci 
ritroviamo, pel tradimento e la follìa di Lepido , nella ncceintà 

d’eflèr d.i capo . Traile cure e le inquietitudini , alle quali mi fon 

io 

, fiamo avvalere del voftro Configgo, 

, e della voftra autorità, ol'eperdil- 
, grazia avvenifle il contrario, ci pol- 
, fiamo ajutaie colle voftrearmi . . . 

, Peribsdttcvi adunque che tutto è 
, appoggiato in voi ed in Bruto, e che 
, vi i fitte allettati con anzia , e Bruto 
, fi attende da ora in ora . £piil»Fam. 

XII. .0. 

(7) Quel che Cicerone quidicedi 
volere fcrivere pccoapprefibper mezzo 
di Antiftio Vetere c un altro argomen- 
to più forte, defletè fiata fcritta que- 
lla lettera dopo la divi iata unione di 
Lepido con Antonio» Vetere, come 
abbiamo of.ervato nella lettera fettima, 
ritrovavafi con Bruto in Macedonia, 
prima della morte de'C -niòli, donde 
fi pc'rtòa R 'ma per chiedere la Pretu* 
ra , promettendo però di ritornare a 
Bruto lubito, che fi loflb d : sbrigato. Si 
pteparava egli allora di ritornar fra 
poch: giorni, ed in fatti facendo colà 
ritorno portò feco la lettera iegucute 


di Cicerone, fcritta, come vedremo, 
non lolo dopo l’unione di Lepido con 
Antonio, ma parimente verlò il tem- 
po ch’egli fu dichiarato pubblico ne. 
mico dal Senato: fatto avvenuto un 
mel’edopo» Epift. fani-X» z ]. XlLio. 

( 1 ) 11 Lcrtore vedrà il carattere di 
quello Meflalla nella lettera XXB 

( 1 ) Ritornava allora Vetete dalla 
Macedonia , per portarli da Bruto ver- 
fo il principio di Luglio, fecondo a- 
vea prometto, nel qual tempo appunto 
egli portò quella lettera di Cicerone , e 
d’allora in poi egli continuò ad operar 
con lui fino alla fine delia Guerra Do. 
po alcuni anni gli ri u rei coi Vincito- 
ri, ficee me noi giudichiamo , di pren- 
derfi la Villa del luo amico Ciccione 
vicinoPiZzuoli appellata l’Accademia, 
iòpra della quale fi legge ancora lina 
Epigramma, compofla da uno de’ li- 
berti di Cicerone Plin. L. j t .z. Vit. 
di Cicerone Tom lV-p»»!}.*. 
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ferretti j tmnibil tuli gravius , quam me non pofse matùs tuapre- 
dbus cedere , nonfororis : Nam tibi , quodmibi plurimi e fi , /a- 
ff/e me fatisfa&urum arbi trabar . Nullo enim modo poterai caufa 
Lepidi dì/tingui ab Antonio , o mniumque judicio etiam durior erat , 
quod, a/»» bonoribus amplijjimis a frenata cfset Lepidus ornatus , 
fnro emzw /w/as ow.'e </*?/>»* preeelaras litteras ad fenatum mijifrset , 
repente non folnm recepit reliquias bofiium , /èi bellum acerrimum, 
terra , marique gerit : c»j»* exm/* qui frutwus Jit , incertumefi. 
Itaque , cumrogamur , »f mifericordiam l iberis ejvs imp<.r.iamns > 
mbil cjfertur , quo minus fritmm fupplicia ,Jì\ (quodj tipi ter omen 
avertat) pater puerorumvicerit , fubeunda nobisjmt . Nec vero me 
frigi t , quamjit acerbtim , parentium /celerà filiorum pieni s lui : /ei 
Aoc preclare legibtis comparatimi efi , ut caritas liberorum amiciores 
parentes Reip. redderet , Itaque Lepidus crudehs inlileros , no» 
15, qui Lcpidum bof.em judicat . Atque ille , fi , fl» 1 »»* pojitis , ie 
* * damnatus ejfet ; ^.vo in judicio certe defenjìonem non baberet : e<J«- 
calamitatcm fubirent liberi , /;om/5 publicatis. Quamquam^ quod 
tua matcr , ér /òro»* deprecatili’ prò pueris , id ipfum , ò* multa alia 
crudeliora nobis omnibus Lepidus , ./In/otit»* , ò* reltqui bofies de- 
nunciant . Itaque max imam Jpem hoc tempore ba'emus in te , atque 
exer cittì tuo . Cum ad Reip. Jìimmam , tum adgloriam , & dignità- 
lem tuam vebementer pertinet , /c in Laliam , »? fcripji , 

K/re qìflmfrimnm ; *£<?? enim vebementer cumviribus tt.is } tum etiam 
confi Ho Rrfpublica . V etcrem prò ejus erga te benevolcntia , fin- 
gularique officio libenter ex luis litteris ccmplexus J'um ; eumque cum 
tuij tum Rctp. fitidiolìjjimum ì amanti jjimtm.que iOgnovi • Cicero - 


( J ) Una delle forelle di Bruto, fìc- 
coinc fi è detto di iopra , fu me glie dì 
Lepido a cui partorì de’ figliuoli • La 
Madre di Bruto , e l’altra Jua Terria 
forella moglie di Ciflìo, pregarono Ci» 
cerone a non far dichiarar pufib'ico 
Demico Lepido , eche averte predirà* 
tea non far per conieguema corfiicar- 
g 1 » tutti i beni j o almeno che a v effe 


procurato, che idi lui figliuoli, come 
nipoti di Bruto, fi fofleio efentati da 
quella diigrazia , con non farli com- 
prendere nella rovina del Padre. Ci- 
cerone non potè acconlentire alle loro 
iuppliche, ma fece l’ultimo di Giugno, 
conunanimo decreto del Senato, di- 
chiarar Lepido pubblico ncmico-EpifL 
Fam. XII. 10 confideiando le preghie- 
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io efpoflo in fervigio della Repubblica , non vi è fiata cola per me 
più difpiacevole , quanto il non aver potuto piegarmi alle preghie- 
re di voflra Madre e di voflra forella (3) ; pervadendomi ami , 
che mi farebbe riufeito facile farvi approvar lamia condotta. 
Converrete meco fenza dubbio , che Jacaufa di Lepido non può 
elfcr diflinta da quella d’Antonio , anzi tutti filmano efler ella 
più odiofa , poiché dopo aver ottenuri onori grandi dal Senato, 
(4) a cui ha feri ito pochi giorni prima una eccellente lettera , non 
fedamente ha avuto ardire di ricevere inoflri nemici, ma di di- 
chiararci , e per mare , e per terra una guerra crudele , il cui 
evento è alfolutamcute incerto . Ci pregano, è vero di trattare i di 
lui figliuoli con clemenza , ma non ci dicono , qual farà il noflro 
deftino , fe mai il ladre loro otterrà una vittoria, che ilCiel ce 
ne guardi . So bene quanto è crudele il far foffrire a* figliuoli la 
pena del loro genitore , ma quella è una favia iflituztone delle leg- 
gi , per far fervire quello fletto amore , che noi abbiamo pe’ no« 
Uri figliuoli, a renderci più affezionati c più fedeli alla Patria. Le- 
pido fi è quello, che è crudele verfo i fuoi fanciulli, non già coloro, 
che lo dichiarano pubblico nemico. Quando anche egli lafciaife 
l’armi , e che acculato di femplice violenza , foffe per quello delit- 
to condannato , è certo, che non trovando valevole difefa , i Voi 
beni pure farebbero c onfifeati , e comprcfi i fuoi figliuoli in quella 
dilgrazia . Or confiderate , che differenza vi nafee , or che Lepi- 
do, Antonio , e gli altri nollri nemici ci minacciano attualmen- 
te dello Hello male , da cui voflra madre e vollra forella vorrebbe- 
ro falvare i figliuoli , e di altri mali molto più fpaventofi ? La no- 
lira fperanza , mio caro Bruto , è appoggiata in voi e nella vollra 


redi quelle donne, come una debba» 
lezza donnefea, dimando che Bruto 
avrebbe a mora approvata la fua con. 
dotta, ma ’u quelli s’ingannò forte- 
mente come ft oflerverà dalla feguente 
lettera di Bruto- 


(4)11 Senato a rìchìefta di C'cero. 
negliavea fatto decretare una llatua 
Equellre ed indorata ne’ Roftri: onore 
non conferito a oiun altro prima di lui 
Philip.v. 1 ;• 
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nem rnctm propediem , ut f ‘pero , videbo . Tecum cfttm illum > in 
Italiani celeriter effe vcnturum confido . 


EPISTOLA XVIII. 

brutus S. D. CICERONI. (*) 


T2e M- Lepido Teveri me cogit veli quorum timor . Qui fieri • 
pucrit fe nobis j quod , velim , temere , atque injnriofe de ilio fu- 
fpicatifint bomines : oro atque olfecro tc Ci ero > ncceffitudincmno- 
Jìram , tuamque in me bencvolentiam obtcjìans ,/ororis meco liberos 
oblivificaris effe Lepidi filios , ncque bis in patris locum ftucejfijfc 
exiftimes . Hoc fi a ;e impetro , nihil pi o feBo dubitabis prò bis fu - 
fciperc . Ahter olii cumfuis vivant : nihil cgn pojfvn in fororis 
tne<e libcrisfacerc ì quo pojjit expleri voluntas me a , aut offici um . 
Quid vero aut inibì ti ibtiere boni prfpmt -, fi modo digni fumus , qui- 
bus aliquid tribuatur ; aut ego matri , nc forori , puerifque illis 
prccfuiturus fum , fi ni bit vulturi t apudt j, reliquumquj fenatum 
contra patron Lepidunit Brutus avunculus ì fribei e multa ad te 
ncque poffum pree folicitudine , acftomacho , neque debeo . Namfi in * 
frmta ve , tamque ncccfsana verbis mibi opus eft ad te excitandum , 
confirmandum ; n«//n fpes cft , faBurum te , fc’o/o 5 ò* 
oportet . Quare noli expeBare longas prec e s : intuere me ipf um , qui 

hoc 


[*) Ad Brut, z • i j. 

( i ) Nel mentre fi trattava in Ro- 
ma l’affate di Lepido ; e fi flava impa- 
ciente per vederlo dichiarato pubblico 
nemico , avevano la Madre, c la To- 
rcila di Bruto, cornee da crederli, av- 


viTato coflui di tutto quello, che in- 
vano avevano operato predo di Cicero- 
ne , affinchè averte coflui impedito il 
decreto del Senato, o averte almeno 
fatto cicnti i figliuoli dalle dilui con* 

Te* 
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Armata j coma io ve 1 ’ho dimo Arato : ed è indifpenfabile alla fa- 
Iute della Repubblica ed alla vofìra gloria , che voi giungiate prc- 
Ho in Italia , poiché la Patria ha bifogno de’ voftri configli , come 
ha delle voftre forze . Ho preflato volentieri a Vetere voftro rac- 
comandato, tutti i fervigj per lafua (ingoiar benevolenza, che ufa 
verfo la voftra perfona , avendolo ancora fperimentato amante o 
gelofo della Repubblica . Mi lufingo di veder quanto prima il mio 
figliuolo , giacché egli dovrà accompagnarvi . 


LETTERA XVIII. 


BRUTO A CICERONE. 


Gli altrui timori, intimorifcono ancorarne, per la forte di 
Lepido (i) . Se egli ha avuto l’animo di tradire le nofìrefperan- 
7, e , come io noi credo , anzi lo reputo un fofpctto ingiuflo e te- 
merario degli uomini (2) , vi priego mio caro Cicerone , per 
quanto ha forza la nofìra amicizia , di non ricordarvi dielfer Pa- 
dre a’ figliuoli di mia forella , e riguardar come fofid io il Padre 
loro . Se otterrò da voi quefta grazia , non dubito che farete a fa- 
vor loro tutto quello , che da voi dipenderà . Ogni uno ha le fue 
mafiT.me ; in quanto a me , io veggo , che non pollo efeguire per- 
fettamente il mio dovere e la mia inclinazione, in favore de’ fi- 
gliuoli di mia lòrclla : ma di che dovrò mai elfer tenuto agli uo- 
mini onefti , fe pur fon meritevole di qualche favore ? in che al- 
tro potrò render fervizio amia Madre, a mia forella, a* miei 
Nipoti , fc Bruto non vale a proteggere loro predò di voi e di tut- 
Tom. V. X to 


feguerre , pregandolo perciò ad inter- 
porre la Tua autorità in quella occafio- 
ne; onde ne nacque la pre l'ente le tre- 
» - 

fa) Quantunque Lepido fi forte 
realmente unito ccn Antonio, e l’a- 
velie Bruto faputo prima , Umbra nien- 


tedimeno eh* egli lì lufingava , che le 
diluì mite non forteto cotanto federa- 
te , ne che averte egli un fermopropo- 
fito di operare contra la Repubblica* 
ma fol di fare il mediatore, com’egli 
proteflava , e ’1 pacificatore de’ tuoi 
Concittadini. Epifl-Fam-X. sa* 34. 
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hoc a te vel a Ciclone conj ttnBiJJimo bomine > privativi » vel a con - 
filari , tali Tiro 9 remata necejjitudine privata , impetrare debeo • 
(Juidfis faBurus , velim mibi qaatnprimum refcribas . Kob. Quinci* 
ex ccfìris . 


EPISTOLA XIX. 

CICERO S. D. BRUTO.?) 

Nttllas aàhuc a tc litteras habebamus , ne famam quidem , quec 
declora} et , /e, cognita fenatus ar/ fiori tate j *’« haliam adducere 
exercitum : quod utfaceres , maturarcs 9 magnopere defederà - 
bat Refp. Ingravefcit enim in dics intejìinum malum } nec extemis 
bofìibus magis , flw/m domefìicis , laloramus : <7;/; £•»•«»/ own/no ab 
initio belli , fed facilius frangebantur . Ereflior fenatus erat } «0» 
fententiisfolum nojlris , fed etiam cohortationibus excitatns . Erat 
in fenaiu fatis vebemens , ò* acerPanfa » «//?; inceteros hujus ge- 
neris , tum maxime in fccertim : etti conjuli non animus ab initio s 
nonfdes ad extremum defuit . Éellum ad Mutinam gerebatur , nibil 
ut in C afare reprebenderes , nonnulla in Hirtio . z&a/ftf belli for- 
tuna , ut in fecundis , fiuxa i ut in adverjìs , bona . em viHrix 

Refp- 

( *) Ad Brut* j .10. 


( } ) La gran premura, che Bruto di- 
mori rh pe ’ 1 uoi N ipcti, e Ja l'uà doman- 
da che li fodero lolpeic ie leggi a fa- 
vor loro , in un tempo ditama ribel- 
lione e pericolofo per la Repubblica, 
iembra molto impropria al luocaiatce- 
*cj poiché le Lepido foise entrato nel 
fuo dovere , deila qual cola avea Bru- 


to tutta la fperanza, fi farebbero per 
confeguenza i fuoi Nipoti rifiabiliti : o 
terminata la guerra , chiunque fol'se 
rimallo vincitore , fempre i di lui fi« 
gliuoii avrebb;ro ricup.-rati i loro be- 
ni , odal Padreo dal Zio. Vedi V»M 
di cicerone T omo I V . p 14}. 
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to il Senato . Mi Tento tanto inquieto e tanto agitato , che non pof- 
fo nè debbo temervi più a lungo , poiché Tc in una limile occafio- 
ne ho di bifogno per muovervi , di una lunga lettera , non ifpero , 
che voi faccia te quel che defidero , e che m’immagino non porer- 
roifi ricufare, c perciò non mi dilungo maggiormente nelle mie 
preghiere : con fiderate folamente chi fon io , e Te merito ricevere 
da Cicerone quel, che domando a lui , come ad uno de’ migliori 
miei amici, o Te nulla vuole accordare l’amicizia, come aduno 
de’ più dittimi Senatori Confolari j pregandovi inoltre a farmi fa- 
pere quanto più pretto potrete (3) , la vottra riduzione . AI pri- 
mo di Luglio (4) . 

LETTERA' XIX. 

CICERONE A BRUTO. 

f 

Finora non abbiam da voi ricevuta alcuna lettera , anzi nep- 
pure s’ode qualche voce, che potette manifeftarci, che voi ade- 
rendo all* autorità del Senato fic te nello ttato di portarvi col voftro 
Elercìto in Italia : ofa che tanto la Repubblica defidera , eh e da 
voi prettamente fi faccia (1) ; avanzandoti da giorno in giorno le 
notti e feiagure , moleftandoci egualmente i noftri ttranieri nemi- 
ci, che quelli che abbiamo in cafa (2) ; i quali, è vero , che fin 
dal principio della Guerra s’erano renduti infoienti , ma allora era 
piucchè facile il poterli reprimere j poiché il Senato in quel tem- 
po diraottrava più coraggio , non meno verfo i fentimenti da me 

(4) Fu dichiarato Lepido pubblico 
nemico dal Senato a 30. di Giugno un 
giorno prima della daca di quella lette- 
ta , ma negiuni’ero le notizie a Bruto 
in Macedonia circa due lettimane do- 
po. 

( 1 ) II Senato aveva già a proporti 
di C iceicre rifoluto di chiamar Bruto 
col Tuo Elercìto in Italia, della qual 
cola Bruto non neavea fatto ancora al- 
cun cenno , ce dimoiirato il iùo con- 


X 2 pro- 

fenfo, però Cicerone lopriega iftan- 
temenfe con quella lettera , ove gli pa- 
lel'a le ragioni di quella determinazio- 
ne, efponendogli Ti ncerto e dubbiolò 
fiato de’ pubblici affari. 

(a) Uopo J unione di Lepido con 
Antonio principiarono in Roma i loro 
Partegiani a moleilare infolentemente 
i Repubblicani, i quali concepirono 
maggior timore , entrati che furono in 
lblpcttodi Ottavio. 
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Refp- ccefis Antoni i copiis > ipfò expulfo a Bruto » Deinde ita mul- 
ta peccata , ut quodammodo vi&oria excideret e manibus : per ferri • 
tos , inermes , faucios non funt nojlri duces perfecuti : datumque 
Lepido tempus eji , in quo levitatem ejus , fape penfpeBam , majo. 
ribus in malis experiremur . Sunt exercitus boni , fed rudes ? Bru- 
ti i & P lanci . Sunt fi del iffima , maxima auxilia Gallorum . Scd 
Cafarem > meis conjiliisadhuc gubernatum-, preclara ipfum iudole » 
admirabilique confi antia , improbijjimis, litteris quidam ■> fall aci- 
bus interpretibns , acnunciis impulerunt in fpemcertijjimam confu- 

latus . Quod fimulatqiie f en Ji j neque ego illum abfcntem littcris ma' 

nere 


O) Q* Fuflo Caleno di fopra no- 
minato. Letr. II. not.6. 

(4) Da niuna lettera di Cicerone fi 
pub comprendere la particolar ragione 
da lui avuta di biafimare It*io intorno 
a quel che coflui aveva operato in Mo- 
dena , e (blamente può dubitarli di 
qualche difetto di l'overchio ardite a- 
vuto, come l'opra fi è detto , nell’ ese- 
guire i decreti del Senato , e l’impru 
denza di credere , che la Guerra potef- 
fe amichevolmente terminarfi Lete. 
VIU. nor.s. Lett-lV* not.9. 

C j ) Fu Cicerone molto lorprefo.fic- 
come più volte e' le ne duole, d’avere i 
Generali della Repubblica D. Bruco, 
ed Ottavio fatto tanto poco ufo della 
vittoria riportata in Modena , che die- 
derorempo ad Antonio di «riunire gli 
avanzi dil'perfi delle lue T ruppe , e di 
uni rfi con Ventidio , ulcendo fuori d’ 
Italia fei<a' edere perJeguitato* Scufa- 
vafi petò D. Bruto conaflicurar Cice- 
rone, che il luo Elercito , dopo una 
lunga dimora fatta in Modena , era ri- 
mallo così Ipro veduto di ccfe necefla 
rie , che non poteva affatto infeguire 
Antonio, non avendo neppur Cavelle* 


ria, quando quel la di Antonio era qua- 
li tutta intatta ; e che Ottavio 1 unico 
che ritrova vafi in iftato di poterlo inle- 
guire, non potò indù rfi a farlo , nevi 
potè indurre le lue Truppe • Ep. Fam. 
xi- io. 1 $. Planco inoltre dichiara in 
una lettera a Cicerone d’effere flato 
Ottavio l'unica caufa di fai l'opra vi ve- 
re alla battaglia, Antonio , il quale 
poteva continuare a dar loro qualche 
dilartro. Epift-Fam. r ip 

(6) Avendo unito il Suo Efercito 
con quello di Antonio, e rinovata la 
Guerra , che farebbefi terminata colla 
vittoria di Modena . 

(7) Furono D. Bruto e L- Planco 
deflinari Conloli , per l’anno leguente 
da C.Crlare. Cofloro avevano quali 
unite le loro armate in difela della Re- 
pubblica contro di Antonio ediLepi. 
do* Ep. fam. xi. ij- Ma Planco, che 
avea un’Elercito molto migliore, quan- 
tunque men numerofo , tradì Subito, 
cd abbandonò il luo collega * Egli ave, 
va, oltre della fua Cavalleria e delle 
Truppe auliliarie de’ Galli , quattro 
compiute Legioni , delle quali tre era- 
no comporte di Soldati Veterani ; Nel* 

lo 
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propofti , che ver fo le mie efortazioni « Panfa , che facea capo ar 
Senato , dimofìrava uno fpirito audace , così con tutti gli altri 
Senatori , che col fuo proprio Suocero (3) . Quello Confole ri- 
tenne Lmpre il fuo coraggio , nè mancò mai alla fede . Si facea la. 
guerra in Modena in modo , che poche cole lì riprendevano ad ir- 
zio (4) > e niuna fe ne rimproverava ad Ottavio . La forte di que- 
lla guerra , fe fi pone in paragone con un profpero flato, è dubbio 
fa ed incerta , fe con uno flato rovinofo cd infelice , è buona e de- 
fiderabile . La Repubblica era vincitrice j le forze d’Antonio feon- 
fìttc , ed egli medefimo difcacciato da Bruto . Indi però fi cadde 
in tanti errori, che la vittoria fi vide quafi dalle mani sfuggita , 
non eflendofi avuta l’accortezza di perfeguitare gli fp.i ventati, iner- 
mi, e mal co nei rubclli (7) , onde ebbe Lepido il tempo di farci 
fperimcntarc con mali maggiori (6) Ja già prima fpcrimentata fina 
incoftanza . Gli Eferciri di Decimo Bruto e di Planco fono buoni, 
ma rozzi (7) . Gli Aufiliarj Francefi fon fedeli e uumcrofi . Ce- 
farc Ottaviano finora fi è guidato co i mei configli , ed io non puf- 
fo abbaftanza lodare il fuo eccellente naturale eia fua ammirabile 
fermezza ; m a alcune perfone con loro lettere e loro niella ^gieri > 
econfalfe r apprefentazioni l’han fatto concepire lafpsranza del 
Confolato . lo me ne fono accorto , e mi fono fubito sforzato di 
levargli quello penficro , cogli avvertimenti continui , che gli ho 
dati per lettere nella fua aiTcnza . Ne l’ho fatto un rimprovero co- 
gli amici eh’ e’ tiene in Roma , e che fembrano fomentare la fua 
ambizione . Anzi non ho neppure cercato feovrire in pieno Sena- 
to , l’origine (8) di quelli perniciofi configli , e mai fono flato 

così 


lo fleflo tempo, che Bruto, benché ne 
avefle dieci, una fola era di Veterani, 
elTcndo il rimanente gente tutta indi- 
fciplinata e i'proveduta di tutte le cole 
neceffarie. Ep. fam. x 24 xi.io. z j. 

(8) Si è creduto communemente 
full’ autorità di Patercolo d’efiere fla- 
to Cicerone autore deila domanda del 
Confolato fatta da Ottavio, il quale 


loavea fintamente lufingato di pren- 
derlo per fuo Collega , e di lafciarfi da 
lui governare io quello comune impie- 
go; ma la prefente lettera d contraria 
al racconto di Patercolo, dimoflraudo 
più di tutti Cicerone una {frana mara- 
viglia del tentativo di Ottavio, onde 
c s’ impiegò co i tutta la forza dei fuo 
fpirito a levargliela di mence* 
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nere defì iti , nec aecnfare prcefentes ejits necejjhrios , qoiejttscu . 
pi ditati fu ffì agavi videbantur $ »<?c in fenatu fcekratiffmorum con- 
fi liornm f onte s aperire dubitavi . I\>c vero alla in re memini aut 
f cucitura meliorcm , magijlratus : numqttam cnim in bonore ex- 
traordinario potenti s homims , vel potentini poti us [quando qui- 
dempotentiajam in vi pojita ejl , & armis) accidit ut nomo tribù - 
nus plebi?, nemo alio magiflratu , «<?mo pnvam autfor exifìeret . 
Scdinbac confluitici, atque virtute , fra* tamenfolicita Civitas . 
1 lludimm cnim , Brute , cttm militum deliciis , tum imperatoris in - 
/ 0 / enti a . Tantum qtiifquefe in Rep. poffe pofìulat , quantum ; 
virittm . No» ratio , ncn modus , nonlexi nonmos , non uffìcium 
valct , non pudici um , non cxifìimatio civium , ncn pfìeritatis ve. 
rtcundia . Pìcee ego multo ante prafpiciens , fugiebam ex Italia } 
fw» ? crtw; «e vejìrorttm c di (forum fama revocavit . ìncituvijìi vero tu 

me, 


(9) E’cofa degna d’ol’ervazione il 
dnhiaiar, thè qui fa Cicerone , di 
non edèrvi flato un lòlo Maggiflrato, 
anzi neppure un fenatore , che s'indu- 
cede a preporre al Senato il Confidato 
di Ottavio, onde fi chiarifica la ma- 
niera flraordinaria da coflui tenuta nel 
dimandatlo , cioè per alcuni luoi Orti- 
ziali, che avevano per Capitano un 
barbaro Centurione , Il quale slargar, 
dofi da un lato la verte , e mettendo la 
iua delira fullafpada, arditamente el* 
pofe • ‘ Se voi « o Senatori , noi fare 
, te Coniòlc, ve lo farà quella fpada. 
Svit in Aug- cap. xxvi- Vir. di Cicc- 
ione Tom. IV* p. 1 18. 

(10) Accadde tuttociò nella (late 
piccedente, quando erano Confoli An- 
tonio, eDolabeila, e quando Cicero- 
ne, prendendo le Iperanze diogni buo- 
no eletto della loro amminiflrazione , 
riibi Vette di portarli in Grecia, etrat- 
tene) ti il rimanente dell' anno in Ate“ 
ne, a. peccando, che al primo di Gen* 


najo entraflero ncirEfercizio del Con* 
folato i Conici i fucceflbri • Con quella 
idea fi avanzo fino a Siracufa , ma re- 
fpinto a Regio da’contrarj venti , ebbe 
coità le nuove non peniate di un cam- 
biamento negli affari di Roma , e della 
diipofiziore di Antonio alla pace, onde 
tralal'ciò rincominciato cammino, e ri- 
tornò in Città per contribuire con tutte 
le lue forze a quello defideratofine. 

(11) Porn nella Eeucania, nel qua- 
le Cicerone fi abboccò l'ultima volta 
con Bruto, e raccontò al Senato con 
patetico ft ile ildifcorfo, che avea te- 
nuto con lui- Phìl. 1*4. 

. (u) Allude in quello luogo al fuo 
efilio, quando non folamente fu di- 
acciato dalla Cirtà, pei opra de 1 luoi 
malevoli} ma fuciliate con una leg- 
ge particolare, co:a che fi no a quel tem- 
po non era fucceduta a Bruto, ma gli 
accadde di là a poco tempo . 

( 1 $ ) Colla l’uà prima Filippica re- 
citata in Senato mentre Antonio era 

Con- 


LETTERE A BRUTO. 167 

cosi ben fod disfatto de* Maggiorati e di tutta l’Airemblca » cfuan« 
to in quella occafione ; poiché non è accaduto mai in una delibe- 
razione fugli onori j che doveano accordarli ad un Cittadino: che 
poffo dir potentiflìmo , giacché il dilui potere fupera la forza dell* 
armi di non efferfi trovato un Tribuno , un Maggiorato ne au- 
che un Tempi ice Senatore , che ne avelie fatta la menoma (9) prò- 
pofizione . QueOa fermezza intanto equeOa virtù non liberano 
però la Città dalia di lei agitazione . Noi (offriamo molto mio ca- 
ro Bruto , non jqpen dalla libertà de* iolclati > che dalla in- 
folenza del Generale . Ognuno vuol avere tanta autorità nello 
Stato , quanto ha mezzi per ufurparla « Nm lì conofce più 
nè ragione » nè moderazione > nè leggi > nè doveri , nè coitu- 
manze : non li rifpetta più il giudizio del Pubblico , e non li 
ha riguardo a quello della pefferità : Io tutto ciò prevedendo mi 
portava già fuori d’ Italia j quando fui richiamato (io) dalla voce 
de* voftri editti . Voi mi delle nuovo coragio in Velia (n) , poi. 
chi quantunque mi turbude il penfiero di portarmi in quella Città, 
d’onde voi eravate obligato a fuggire , dopo averle dato la libertà: 
cofa a me parimente fortita con fomigliante periglio , ma con efito 
più infaulto (12) ; nientedimanco però avanzai il camino, e giun- 
to a Roma j lenza Ibllegnodi alcuna armata , abballai il potere d* 
Antonio (13)} e col mio configgo } c colla mia autorità aflicurai . 
a favor noflro le truppe di Celare , contro il di lui federato efer- 
cito (14) . Se quello giovanetto continuerà nella medefìma difpo- 
lìzione , ed efeguirà i miei fentimentr, avremo fenza dub. io un ri- 
covero ballante j ma fe i configli de* mal volenti avranno più for- 
za de’ miei predo di 1 ut , o sé la tenerezza dell’ età l'uà lo rende 
incapace di {bilenere il pefo degli afiàri , che eli fono flati appog- 
giati > tutte le r.olìrc iperanze fi fonderanno in voi « Per la qual 

cofa 4 

Confole, ed in Roma OY’egli con noi- , Senatori comparivano come fc filavi» 
ta libertà gli fece vedere il periglio, nel , egli folo li fece conofcere com<- uomo 

J uale le lue violenti operazioni avreb- , libero. Ep. fini, xi r. if. Ph il v.7. 

eroelpoftolui e la Repubblica . Ac- (ij> Vedi Lete. V* not 4* Leti. iX. 
ce nn andò egli quello diicoriò in Una nouj. 
fu a lettera dice * che mentre gii altri 


o 
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ne, B rute, V elice . Quamquam enim dolebam in eam me urbem ire, 
quam tu ftigeres , qui eam liberaviffes ( quodmihi quoque quondam 
acci derat, peri culo fimili , cafu trijiiore) perr exit amen, Romani - 
que perverti ; nulloque predio quatefeci Antoni nm ; contraque ejus 
arma nefanda , Vr cefi dia , qua oliata funt . Cafaris conflio , & 
auBoritate firmavi . Qui , fifieterit idem , mihique paruerit , fati * 
videmnr babit uri pr cefidii : Sin autem impiorum confili a plus va - 
luerint , quamnofìra ; aut imlecillitas cetatis non potuerit gravi- 
tatem rerum fuft ine re : fpes omnis eft ime. Q*am ob rem advola 
obfecro , atque ecm Remp. qttam virtute , atque animi magnitudine 
magis, quameventis rerum, lìberafti , exitti libera . Omnis om- 
nium concurfus ad te futurus eft . Hortare idem per lift eros Caf . 1 
fium . Spes libertatis nt/fquam , nifi in veftrorum principiis , eft • 
Firmos omnino <& duces habemus ab occidente , & exercitus . Hoc 
(idolefcentis prafidium equtdem adhuc firmum effe confido ; fed ita 
multi labefa&ant, ut , nc moveatur , interdum extimefeam - Habes 
totumReip,ftatum , qui quidem tumerat, cum bus litteras dabam. 
V elim deinceps mcliorafint : fin aliter fuerit ( quod dii omcn aver - 
tant) Reip. vicem dolcbo , quee immortali s effe debeat , Miài qui- 
dem quantulum reliqui eft ? 


EPI- 


(ij) Credettero ! Congiurati , che 
colla morte di Celare fi folle reftituita 
immediatamente a Roma la libertà; 
ma le cole prendevano uncori'o diver- 
go, non meno per lo tradimento di Le* 
*pido, che pel folletto , ches’avea del 
tradimento anche di Ottavio , onde la 
Repubblica fi ritrovava nel pericolo di 
edere oppreda da una tirannide peg- 
gior della prima ; Se mai non fodero 
venuti a (occorrerla Bruto e Calfio. 

( i € ) Principiti fi legge ordinari»* 


mente ne* MSS. , e nelle copie Ram- 
pate, ma il Manuzio crede quella vo- 
ce folpetta, epreferifee percih la voce 
pr<efidiis . Principia era un quartiere 
particolare o fra un diRaccamento pei 
Gampo, ove folevano gli Offiziali er- 
gere le loro tenne , o tenere i loro con- 
figli di Guerra • Fior* III* ro IV. 
Ella é Rara qualche volta adoprata da 
Livio e da altri Scrittori per dinotare 
gli Aedi Soldati , o fia quel corpodi ef- 
fi i chiamato principia '• il quale eden- 

dò 
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colà venitevi priego , volare fe fi pub in Co ccorfo della Repubbli- 
ca , da voi colla virtù e colla grandezza dell* animo piucche cogli 
eventi (if) già liberata , che bene avrete il concorfo di tutti . Non 
lafciate di efortarc con lettere Calilo di far Io ftefib , poiché fe ci 
rimane qualche fperanza di libertà , è tutta appoggiata Tulle vo- 
ftre Truppe (i 6)', Abbiamo dal noftro partito i Generali, e gli 
Elerciti di Occidente (17) • Spero quali di certo , che quelle Tru p* 
pe del Giovanetto ilieno falde per la ooflra difeCa , quantunque fie- 
no molti coloro , che cercano di corromperlo , onde mi lafciauo 
dubitare in qualche maniera . Voi vedete lo flato della Repubbli- 
ca , la quale ritrovali prefentemente come io ve la ferivo . Defide- 
ro adunque, che gli affari prendano da ora innanzi un corfo più 
felice, che fe avverà altramente (che il Cielo ce ne (campi) compian- 
gerò la forte dell a Repubblica , die dovea elfere immortale : che in 
quanto a me poco altro tempo mi reità di vita. , 


Tom.V. 

do i! fior dell’ Eferclto fi prende qui 
•* per tutto , onde le la vera lezzione 
folte fiata frAtidiit , voce comune e 
da tutti inteta , anzi porta due volta 
nella fieli* pagina , non i probabile, 
che » copi rti l’ a veliero cambiata con 
una voce di più difficile intelligenza. 
Fior. Ili. 10. IV a.Liv. Vili. lO-Pet. 
Viftor. Var. Left. lib III cap>6.&Car. 
d’Aqui no Lex io Milit. 

(17) Decimo Bruto c L* Plaoco a* 


V LET- 

vevano uniti nella Gallia iloro Efer- 
citi come fopra fi è riferito, indifefa 
della pubblica libertà . Serto Pompeo 
benché avelie lalciata la Spagna, rite- 
neva ancora un corpo di Truppe , che 
egli aveva cffertoallaRepubblica.Phil» 
XHI.il. ed Afinio Pollione Gover- 
natore di. Spagna in qualità di Procon* 
fole, a flicura va Cicerone della lua fe- 
deltà per la Repubblica . Ep Fam. X. 

3 *« 33 * 
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EPISTOLA XX, 

CICERO S. D. BRUTO. (»y 

Brevcf tua littori* ; breves dico ? immo nuli a. Tribus ne 
ve*Jt. ulis bis temporibus Brutus ad me i tibtlfcripjijjes potine . Et 
reqtnris meas v Qais umquam ad te ttiorvmjinc meis venit ? qua a:t - 
fem Efijìulanon pondus habuit i quaji ad te periata non funt , ne 
domejlicas qui denrtnas perlatas arbitro*’ . Ciceroni fcribis te longio- 
remdatnrum Epijìclam * Refle id quidcm : Jed bac quoque dcbtiit 
effe pieni or r Ego autem , cum ad me de Ciceronis abs te dijtejtfujtrip - 
JiJJls r Jlatim extrvfi tal eilanos ' , littcrajqi,* ad Cicerone*, ut, eiicim 
Ji in italiam %en\ffet , ad te redìrct . Vi hit enim mihi jucundius,ni m 
hil tilt honejìius : Quamquam aliquoties ciferifferam , Jdcer dot timi 

tomi- 


(*)> Ad Brut. 1. r** 


(i) Offerta Plutarco , che Bruto 
era brev iflimo nelle lue lettere Greche, 
nelle quali egli ul'ava uno ft ile fenten. 
ziolòe lac inico . (Vita di Biuto) Cice 
rone lo befh-ggia qui , per ufar ancora 
lo fleffo nelle lettere latine ,. noneffen* 
do allora ciò convenevole al l’importa n- - 
za degli affari ,• ed a quella' comunica- 
zione de’ loro configli che ridondava 
tanto in pubblica utilità . Si vedepetò' 
duir altre lettere di. quella Raccolta ,• 
che non avea' egli tanta ragione di la- 
mentarti' per quello - punto. 

(a)- Aveva Bruto- in quel punto fpe-' 
dito - il giovane Cicerone verio di Ru- 
ma 3 feconda del de fiderio di luopadre^ 
affinché fi' folle pollo’ nell’ ordine de* 
Candidati per pretendere unode’Sa- 
oerdozj vacanti . Vcd> lett.-i 
(sj )) il Manutio ,• fi vede confufo 


nel ritrovar la coeren*t di quello palio.* 

, Che mai intende Cicerone, dice e* 

, gli, per quella lua grand iflìma con- 
, tela, quando l’elezione fi dovea na* 

, turalmente pofporre per l’anno fuf- 
, feguente, lènza difficoltà,' pdkhé, 

, come ho di l'opra detto, nonv’eiaal- 
, lora in Roma alcun Maggiftrato, che 
, avelie potuto tener quella Elezione.- 
Il Sig. TunftàlI ancora fondato lopra 
qurfta medcfima difficoltà ha data fuo* 
ri una delle Jue obbiezioni centra 1 au- 
torità di que(lelcttere/p.a4i* &c.) , c 
pure ella è facile a dilcinglierfi ,-le fi ri*, 
corre alle lettere familiari di Cicerone; 
come io bre vemente procurerò di farlo 
vedere •• 

Nel princìpio della Guerra Civile 
tra' Celare e Pcmpeo, avendo rilUuto' 
Celare di jti'ceadcreal Gonlolaro, fi pcv 

i* 


c 
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CICERONE A BRUTO. 

Le vofire lettere fono casi brevi , che fi riducono a nulla , e 
ini maraviglio , che Bruto fi disbriga con me in quelli tempi 
con tre (1) piccioli verfi. Sarebbe fiato migliore non fcrivermi 
cofa alcuna : e pure voi con fate altro , che domandarmi lettere* 
Ditemi di grazia , qual voltro Meflagiero è a voi giammai xitor. 
nato , che non abbia portate lettere mie ? e quale di quelle è fiata 
quella , che non abbia contenuta Tempre unaconofeiuta importan- 
za . S’cllenon fono fiate a voi confegnate, io credo, che nona, 
vrete ricevute neppur quelle della vofira famiglia . Mi dite di feri» 
vermi più a lungo per Cicerone mio figliuolo (2) , il che farebbe 
a propofito , ma l’altre lettere ancora dovevano eflére un poco più 
lunghe . Io appena avuta la notizia , che il mio figliuol Cicerone 
erafi da voi partito , Cubito gli fpedj un meflò con una lettera , af- 
• finché femai aveflè pollo piede in Italia , foflè Cubito a voi ritor- 
nato , non emendo vi per me cofa più cara , nè per lui di maggio- 
re onore , quanto lo fiarfi unito con voi , tanto piucche aveva io 
già a lui partecipato d’eflermi riufeito difarpo(porre,dopo una lun« 
ga contcfa (3), reiezione de’ Sacerdoti , per l’anno feguente : a- 

Y 2 ' vendo 

• * 
fe incarapolaqueftionefe potevafi , in .antica co(lumaii2a, ebbe la forte di ef- 
afl'erZi de’Confoli, che ritrovavanli ier dichiarato Dittatore .da Lepido , e 
nel Campo di Pompeo, faredil Prete, con ciò ebbe la libertà di tenergli l'e- 
re reiezione con iolare . Lepido, il qua. lezione , onde gli riiifcì di crearfi Coa- 
ieefercitava allora quell’ officio, lo- fole da se fteflo , unitamente con P‘Ser* 
Henne l’opinione affermativa , ma Ci- vilio. Caef.CammdeBeIl.Civ.II.j49.- 
cerone s’oppugnò .contro di elfa trac- Ma nella fine della Guerra , quando 
tando leveramente il di lei autore; e egli fu Padrone della Repubblica, non 
dichiarando , full* autorità de’ libri ebbe più fomiglianti icrupoli , e col Io- 
Augurali, di non poterli creare da un lo l'uo pieno potere nominò tutti > Mag- 

Pretore.nè i C.jofoli, nè i Pretori iftef- gin rati canea lui piacque , anzi poco 

fi, non eflendovi di ciò alcuno elem- prima di morire , llabilì la iinccelfione 
pio. Epift. ad Attic* tx. 9, Calare in- ? tV Confoli e de’ Tribuni , per gli an. 
tanto, che non volle oppugnarfi all! ' niiuflegucnti. Epill* Ad Attic.xiv* 

tf.lt.cl- 
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corniti a mea fannia contrattone in alter um‘ annum effe reietta; rjnod 
ego cum Ciceroni s confa elaboravi > tum Domitii , Catonis , Lenttilit 
Bibulorum : qttod ad te ctiam fcripferam . Sed videlicet > cum illam 
pvfillam epifiolam tuam ad me dabas > non dum erat libi td nòtum ♦ 
Quare omni Jìudio a te , mi Brute » contendo , ut Ciceronem metm 
ne dimittas , tecumquc adducas .Quod ipfum > fi Remp. cui fufceptut 
ts ) refpicis , libi j am jamque fadendum ejì . Renatum enim bellino 
tjl y idque non parvo feelere Lepidi . Exercitus autem C<efaris , 
qui erat optimns , »o» qroio prodcjì , /ei ffa'aw cogl* exerc/« 

tum tuum flagitari i qui fi ìtaliam attigerit ; erit civis nemo y quem 
quidem civetti appellavi Jasfit , qui fenon in tua cafira conferai • 
E/// Brutum preclare cum fianco conjunttum babemus : non 

ignoras , flr/flj» jSnf incerti , <2r <r»mi bomir.um , infetti pai tibus, <& 
exit us pr<cliorum . el/aw j /f j ./jwo , vicerimus , fawjn- 

ma- 

6 - Inoltre II Governo , accoftumato a Senato e’ Pretori , intorno all’ ele*io« 
tollerare la continua dirti uzione delle ne de’Sacerdoti ed alla creazione degli 
leggi, era diventato lotto il Regno di altri Maggirtrati , ateela rinafpettata 
Celare, come c da crederli , molto morte de' Gonidi , efpYime Cicerone! 
meno Icrupolofo di prima intorno ali* luoi timori nella lettera Decima, ri- 
olfervaaza delle lue antiche irtruzioni, putando l\tffare molto difficile e mol* 
e fàcilmente condilcendeva a permei- to lungo , ma vedendoli di poi rifoluri 
tere , che lì fa certe da un lblo Pretore di venire all’elezione , ftimò di elserc 
l’elezione de’ Sacerdoti , ode’ pretori; migliore efped lente farla pofporre per 
aialliaumenre in quel tempo tumultuo* lo mele di Gennaio lbid aé- Quando 
fo,e ment reera vacante ilGonfolaco.Co* dovevano D. Bruto e Fianco aftumere 
me in fatti fi vede d’effere fiata l’ele- il pofaeiso del Confoiato, lotto la di 
zioneproffiraa a farli , eche Cicerone cui amminirtrazione , avrebbero po- 
la flava per vedere; clonando perciò tuto i Partigiani della libertà ventre a 
egli il Tuo amico Furnioa portarli drit* capo de’ loro diiegni , lenza efsereob- 
tumente in Roma , affinchè doo fofTe bligatia falciar le loro vicine Provin- 
rtato degli ultimi a domandar fa Pre- eie , per venite in Roma ed clporre le 
tura* Epift. fam.x. a j. Quindi, effen* lorodt mar.de, con danno della Re* 
do certo dinoneùervi in Roma altro pubblica in un tempo si calamitofb. 
Maggi Arato , oltre del Pretore, il qua- Quello mio tagionamento credo, che 
fepotefse preiedere a quefta elezione, e fi accorda con quanto fi è detto fopra 
fuppiire alle veci de’ Confoli , fìccome quello fatto, così nelle fuppofte , che 
Cicerone l’accenna per corturae de’iuoi nelle vere lettere di Cicerone • 
maggiori ; Epift. fam. at t j. non faper- ( 4 ) Quelli nobili giovanetti, che li 
do cela dovessero, o potei se io fare il ritrovavano tutti nel Campo di Brute, 

ave- 
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vendo lituo in quello tutta la diligenza > non folamente per Cice- 
rone mio figliuolo, ma per Domizio» Catone , Lentulo , c per 
gli Biboli (4) , della qual colà ve ne feci avvifato in un* altra mia, 
che mifembra non eflcrvi capitata in tempo, che mi fcrivefte 
quella brevilEma lettera . Quindi vi priego , o Bruto , con tutte 
le forze del mio fpirito a non lafciar partire il mio Cicerone , ma 
condurlo con voi , il che dovete efeguir fenza perdita di tempo > . 
fe confiderate ed amate la Repubblica , per la quale liete nato. 
L’incoftanza di Lepido , ha rinnovata la guerra , l’Armata di Ot- 
tavio c la migliore , ma in vece di citerei utile , ci mette nella ne- 
ceffiti di richiamar la voltra (*) . Subito che voi comparirete in 
Italia, potrete elTer ficuro , di avere nel voftro Campo tutti que\ 
che portano il nome di Cittadini . Decimo per verità Ila tuttavia 
unito con Planco { 6 ) ; ma voi ben fapcte quanto la volontà dell’ 
uomo è volubile , quanto l’imprelton del Partito è profonda ( 7 )* 
e quanto è grande l’incertezza della guerra • Se noi fiamo Vincito- 
ri , come mi dò ancora a fperarlo , avrem pure bifogno de’ voftri 
fèrvigj e della voltra autorità, per mettere in ordine gli affini . 
Affrettatevi adunque , in nome del Cielo , a portarvi in noftro foc* 
corfo , e perfuadetevi , che quando liberalte noi dalla fchiavitù 


aveva no de fiderio grande d’efsercan- 
didati , pei Iniezione de’ Sacerdoti. 

( i ) L'Efcrciro d’Ottavio, compo» 
ilo d i Veterani , che avevano tutti fer- 
viti fotto il dilui zio Giulio Celare, 
prìncp'ò , dopo la Battaglia di Mode- 
na e dopo la morte de 9 Confoli a palela- 
re il luo mal animo verfo della Repub- 
blica, e ad aver tutta la ripugnanza dì 
combattere contra gii antichi Capita- 
ni , fotto dc’quali aveva egli fedel- 
mente fervilo per la rovina della fa- 
zion di Pompeo , che fi (limava da co. 
tedi Veterani ravvivata di nuovo , col 
veder crelcere il potere del Senato , e 
«ot veder la disfatta di Antonio. 

( 6 ) Ved.Lett. XlX.not 7. 

C 7 ) Par che C icerone d imo (Ira qui 


qualche diffidane verfo di Planco , per 
cagione della lua antica aderenza al 
partito di Cefare , avendone perciò una 
ragion probabile , poiché D. Bruto in 
una lettera (entragli a 6 . di Maggio lo 
fa conlapevole d'avere Intercettatte al- 
cune fetitture d'Antonio, le quali di- 
mofira va no la fperanza che avea Anto, 
nio di guadagnar Planco . Epitt. Fam. 
XI* 1 1. Planco all’ incontroaflìcuravt 
fenapre Cicerone della fua fedeltà ver- 
fo della Repubblica, benché dopo la 
data djquefta lettera tradire vergogno- 
famente D- Bruto , il quale elfendo (la- 
to abbandonato dal luo efercito , fu 
perfeguitato e melìo a morte da certi 
Soldati di Antonio . Vedi Yita di Ci. 
cerone Tona, 1 V*p.i 3*. 


% % 


i7*‘ EPISTOLA AD BRUTUM. 

gnamgubemationem fui conjìlii , tuetque auBoritatis res defi dertù 
bit. Subvcni igitur , perdeosi idque quamprimum; tibique per- 
fnade i non' re idibus Martiis , qtiibus fervi tutem a tuis civibus re- 
prrlifti , plus prof nife patria , quanti Ji mature veneris , profitta* 
rum. iv. I d. Quinti, , / 

* • EPISTOLA XXI. 

V C I C E R O S. D. B R U T O.’ 

' k i 

Mejptllam babes : qui bus ìgitur litteris tam accurate fcriptis 
njfequi pojfum , fubtilius ut.explicem , qttce gerantur , quccque Jìnt 
in Rep. quam tibi is cxponet , qui optine omnia novit , e/e- 
gantijjime cxpedire , & defert e ad lepotejl ? cn/m exijìimes» 
Brute } (quamquam non necefse ejl ea me ad te > <??/<? notafunt 
f ribere : fed tamen tantam omnium laudum excellentiam non queoji- 
lentia preterire) cerve pni.es , probitate > conjìantia , cura,Jludio 
Reip- quidquamilli efsejimile ; ut eloquenti a , qua mirabili ter ex. 
cellit ì vix in.eo locum ad latidandum balere vi deatur : quamquam 
in hac ipfa fapientic, plus apparet : .ita gravi judicio , multaque ar- 
ie fe exercuit in ve rijjimo genere dicendi. Tania auiem indujìria ef, 
tantumque evigilat in fu dio , «f non maxima ingenio , qued ine o 
fummum eft , era/ta habenda vi deatur . SVd provJjor amore : No» 
enim id propoftum cft buie epifiolce , Mcfsaìlam ut laudem , 
fertim ad Briftum ; cui <£■ piYfr/j «o» minus , . ovatti mi/;* 3 nota 
e/f , debite ipfa ftudia , laudo > .noti ora; qtiem jcum a me di - » 

mittens graviter fcrrem > levabar uno , quod ad te , tamquam 
ad alt erutti me , profcifcens , <£)' officio fungebatur 3 & .laudem ma. 
ximamfcquibatur . Scd beee hatfenus . Venio.nunc , Vow^o /»• 
tervallo , ad quandam Epiftolam , </rm , mi hi multa tribuens , unum 
reprehendebas j quodinbonoribusdecernendis efse nimius , & tam. 

, quam 

.(* ) Ad Brut. 1. 1 j. . 

( i ) Veggafi il carattere di Mettala .1 j. di Maggio , poiché quefta fu fcrit» 
nella Vita.ai Cicerone* Tom.IV. pag. -ta verfo la fine di Luglio dopounljin**- 
14 j* n.b. ' gofpazio di tempo , e come egli lodi* 

I*) Sembra edere la lettera qui ac- ce, di circa due me fi » 
cepnata , l’undecima che fuferitt? a 


lettere a bruto. m 

negli Wi di Marza, non ti rendette ùn fervigiopib importante dì 
quello , che riceverà prefentcmente la Repubblica colla voftra at* 

tenzione . A ia. Luglio * 

. » 

LETTERA XXL 

' 1 • , 

CICERONE A BRUTO'. 

*% 

Mettala (i) lì è portato da voi, da cui potrete fàper lo fiat® 
delle cofe , con maggior efattezza ed eleganza di quel che io potrei 
{piegarle nelle mie lettere . E per dirvi di lui con finccrità il mio' 
parere : (ebbene il luo merito fia a voi molto ben noto, non polfo 
non dar le mie lodi a- tante eccellenti qualità Egli non ha pari 
nella probità , nella coftanza e nello zelo per la Patria, in gui- . 
fa che l’eloquenza »• in C”i è riufeito eccellente , è diventata la me. 
noma parte del luo elogio ,- quantunque in effa' maggiormente ri- 
fplcnda Ja prudenza ,• che gli ha fatto fcicgliere con maravigliofo 
gulto e giudizio , la v era maniera di perorare; ed è talee tanto il 
luo Itudio e la fua fagaciti ,• che par non Ila di molto tenuto' al fuo 
natura] talento , tuttoché itìaraviglicfo : ma dove io fon trafeorfo 
pel fuo an ore ? luogo non è quello a propofito per lodar Mettala, 
c principalmente con Bruto , che molto meglio dì me sa le di lui 
virtù e’1 di lui ingegno ; e che fe vi è cofa,- che polla alleviarmi la 
diipiaceuza', eh e ho provata per la di lui partenza ; fi e l’unica d* 
ellcrfi portato da voi , come ad ùn altro me "fletto, ove farà certa- * 
mente il fuo dovere ,• avendo prefo il vero dritto', cammino , che 
conduce alia lemma gloria . Ma baila fin qui parlar di lui. Ora 
mi dò la briga , dopo tanto tempo , di riflettere fopra una delle 
voltre lettere .(2) ,• nella quale , dopo aver lodate quali tutte le mie 
operazioni me ne rimproverate lolatìientc una d’avere nella di- 
fìribùzione degli onori ,• com metta' Una fpezie' di prodigalità . Se 
Voi mi rimproverate quello , alcun alttfo forfè mi accuferà d’etrere 
fiato foverchio leverò, nel dafe icaftighi, fe pur voi non m’in- 
Colpate di tutti dueqneftieccéflì (3) Se adunque è cosi , io fori 
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quam prò digus . T« hoc : alivi fortqffe , fl«roi in ammadverfane > 
fétnaquj duri or : nifi forte utrumque tu . Quo à fi ita efi , utriufqu e 
rei meumj uditi tim tibi cupio effe notiffmtmi ncque folum ut Solonis 
di Rum nfurpem , qui & fa pi entiffmusfuit ex feptem , è)* legumfcri'- 
ptor folus ex feptem • I* Remp. dnabus rebus contineri dixit , fra- 
nilo, & pcena. Ejì filicet utriufque rei modus , ftcut reliquarum , 
(yqtiicdam in utrOjnc genere medi acri tas . Sed non tanta de re p‘o- 
pqjitnm ejl boc loto difputare . Quid ego autem fecutus hoc bello firn 
infententiis dicendis y aperire non alienimi puto . interitum 
CcefariSt vejlras me m or ab il e s idus Martias , Brute > quid ego 
pnetermiffum a vobis , qvant amque impendere Reip . tempejlatem di - 
xerim , non es oblifus . Magna pejìis erat diptdfa per vos , «wg«a 
populi R. macula deleta f vobis veto parta divina gloriai fi d in- 
Jìrumentum Regni delat’m ad Lep idioti » ò* Emonia*: quorum at- 
. ter inconjìantior , alter imp uri or , uterque paccm metuens , ini mi- 
cusotin. His ardpntibus pe rturbandee Reip- cupiditate quodoppv 
ni pofftt pr<tfidium > no» babebamtis . Erexerat enim fe Civitas in rè- 
tinenda libertatc conferiti ens , Nos tumnimis acres .Vos , fortaffe 
fapientius , excefiflis urbe ea, quam liberar atis : 1/ <?//<*, firn vobis 
jì ri dia prof tenti, remififiis . Itaquc cum teneri urbem aparricidis vi m 
derem i nec te in ea , nec Cafimm tuio effe poffe , earnquc armis op. 
preffam ab Antonio : mi hi quoque ipfi effe excedendum putavi . Ta- 
trum enim fpeftaculum , opprefsa ab impiis civitas , opitulandi po - 
fate pr<ecifa . Sed animus idem , quifemper , infixus ef patria ca- 
vitate , difcfsumab ejus perictilis ferve nonpotuit . 1 taqusin me- 
dia 

(j) Bruto fpe (Te volte rimproveri a (*) Uno dcVette Sav : della Greci», 
Cicerone l’efTer iòverchio rigorofo nel- così appellati , c quello, che diede le 
le fue opinioni e ne’ tuoi decreti con* leggi agli Ateniefi verfo il tempo di 
tra de' loro nrm : ci , anzi più di quello, Tarquinio Prifco Re di Roma. Aul. 
che gli affari lo richiedevano ; Sulla Cigli. xvi r. »o. 

qual circoftanza Cicerone ha con lui, (j) Latrafcuranra , di cui qui ed 
in quelle lettere qualche contefa, di- in molte altre lettere filagna Cicero, 
inoltrando, che ne’ tempi prefenti era. ne, era fiata quella di non avere ani. 
no più giovevoli alla Repubblica i ri- ma z^ato Antonio , unitamente eoa 
góri , che Portinaia dolcezza, affetta- Celare. Epirt- Faro. xli. 5-4. «©•ag. 
tada Biuco. Vcd. Lett-v. ix. xi xtv» (6) Vcd- Leti. V. n.i. 
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difpofto a fpiegarvi una volta per Tempre , le mie idee e* miei fen- 
timenti fopra quelli articoli ; non perchè cercarti di fpacciar qui un 
feutimento di Solonc ( 4 ) , il più ammirabile de’ Tette Tavj , e’1 fo- 
to eh* abbia promulgate leggi , il quale pretendeva , che con due 
coTe Tolamente follenevali la Repubblica , con premj e con cafti- 
ghi , ne* quali io vorrei nientedimeno , che li offervaffe un’ cgual 
moderazione , cornee neceffaria in ogni altra cola . Ma il mio di- 
legno non è di entrar qui nella difculLone di quello gran foggetto, 
onde mi reflringo alle ragioni , che han Tervite di regola al mio 
fentimento, e di motivo a’ miei voti, dopo il principio della guerra. 

Voi ben farete per ricordarvi , mio caro Bruto, che dopo la 
morte di Giulio Cefare ,. e dopo le va lire memorabili Idi di Mar- 
zo , vi manifella quel , che avevate trafeurato (y) nella vollra in. 
traprefa , e la tempella eh’ io vedea piombare fulla Repubblica . 
Voi ci liberalte invero da una gran pelle : toglielle al Popolo Ro- 
mano ogni macchia , vi acquillalle una gloria immortale , ma non 
cercalte di provedere , affinchè gli llrumenti della potelià reale, 
non foffero caduti nelle mani di Antonio e di Lepido , uno viziofo, 
l’altro incollante , ambidue nemici della pace e della pubblica tran- 
quillità . Nel mentre adunque quelli due uomini s’ingegnavano di 
perturbar la Repubblica , noi non avevamo con che opporci alla 
loro intraprefa , quantunque la Città tutta, aveffe dimoffirato il 
Tuo zelo, per Ti ntereffe della libertà . Allora io fui riputato trop- 
po fevero (6) , ma voi forfè più favio di me , Jafciafte Roma , da 
voi liberata , ricufando ancora il foccorfo di tutta Italia , che offe- 
riva armarli in voftro favore ( 7 ) . Quindi veggendo io la Città in 
maDO di parricidi , opprefla dall’ Armata di Antonio, e con tan- 
ta poca ficurezza nel Tuo feno , che voi e Calilo non avevate potuto 
dimorarvi, riputai tempo per me anche opportuno d’ufcirne, a 
folo fine di non incontrarmi in un si trillo fpettacolo . Niente però 
di manco fempre limile a me fletto , Tempre vinto dall* amor della 
Patria-non potei foftencre il penliere d’abbandonarla inquelmilè- 

Tom.V, Z revole 

('7) Ved. Lett. ibid. a.j; 
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dio A eh ai co curfu , ium Ettfìarum diebus Attfter ni in It aliarti , 
quaft dijfucfor mei cor.JìlH retuliffct , te vidi Velia , doluiqueve- 
bementer . Cedebas entm Brute , cedebas : quontam Stoici veflri ne- 
gant ftigere fapientis , Romam , «f ven* , me Antonii 

federi, atque dementite . Quem cum in me incitaviJf L m , codili a 
itirectepi , Brutina plani , (veflri enim bete funt propria /angui* 
nis) R eip. liberando , ? . Lo»£a /««tf » » fìant , prtetereunda : 

funt enim de me . Tantum duo, Ccefarem bum adolejuniem , per 
quem adirne ft.mns , fi vera* fateti volumus fiuxjsc ex fonte conjilio- 
rum meorum . Urne haliti anebonotes , nr///* quidem Brute, nifi 
debiti, n'tlli , nifi necefsarii . Ut enim pr imum liber totem revoca* 
re capimus , cum fe non dum t.* Decimi quidem Bruii divina virtus 
ita commovifset , ut jam id feire pùfsemus ; nfipe own<? preejidium 
efset in puero , qui a cervici bus nojlris avertifset Antontum -, q-iis 
honoseinon futt deiernendus ? quamquam ego illi tum verbornn 
laudem tribui , e amque modicam : de^rcvi eliam imperium j quod 
quamquam videbatur illi celati bonorijkum, tamen erat exercitum 
Tabenti necefsarium . Qtiid cnimejì fne imperio exercitus? fidtuam 
Tbilifpus decrevit ; celeritatem petitionis primo Servita , pofl 
majorem etiam Servilità : ij/A/7 tum nimium videbatur . Sed nefaù 
quo modo facilius in timore benigni , quatti in vittoria grati repe- 
ri untar . Ego enim, D. Bruto liberato , cum ItetiJJimus ille civi- 

taii dies illuxifset , idemque cafu Bruti natalis efset , decrevi , ut 

in 


(8) I venti Etefii eran ersi appel- 
lati, pereileic annuali, e cortami e 
Jcffiavano ne dì Canicuiari dal Nord 
O NordWeit , effendo perciò favore- 
voli a chi viaggiava dalla Sicilia alia 
Grecia» PlinHiftor. Nat- 11 » 47 
( 9 ) Ved- Lete, x t x» not. io. 1 1 • 
(10) Quantunque Bruto averte fat- 
ta profe Aio ne dell antica Accademia, 
pure egli era difensore ed imitatore 
degli Stoici , e perciò Cicerone chia- 
ma colloro Sttiios ntjiroj . Iniègnava- 
no quelli Filoloh , che il Savio non 


doveva elTer morto da niuna pafliore,* 
perciò doveva erter incapace di temere 
odi fuggire qualfivoglia incontro, e 
che rìovea ei'rre prc pria obbligazione 
il rehftere a tutte le cole, ancorché 
contrarie foflero alla natura ed alla ra- 
gione; in lomma fi doveva o vincere 
o morire . Ved» V it» di Gic. Tcm.l V« 
P- '44* 

( 11 ) Col pronunciar, che fece u 
fua prima Filippica . 

(12) Tutri i lervigj che la Repub- 
blica avea ricevuti da Ottavio: e «-he 

Bru- 
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revolc flatoionde nella metà del mio v faggio, che io aveva im r3 pre- 
fo per la Grecia , nella Stagione più calda , allorché fcffiano i ven- 
ti Etcfii (8) , un vento meridionale , il mero che io fperava, aven- 
domi refpinto verfo l’Italia , come le avede voluto didoglierroi 
dalla mia riduzione , mi vi fece incontrare a Velia, ove in vedervi 
non provai un piccolo difpiacerc (9) . Ritiratevi, ritiratevi, o Bru. 
to, vidiffi, poiché i vodri Stoici , non credono , che il loro Sa- 
vio (10) fa capace di fuga . Subito, che fui ritornato in Roma, mi 
efpofi al furore ed alla malignità di Antonio (n) , e quando lo vidi 
irritato contro di me , cominciai a prendere altri efpedienti , uni- 
formi a vodri cd a quei de* vodri Antenati , che han fempre am- 
bito di conlervar la pubblica libertà . TraJafcio molte cofe , per- 
chè non han altro riguardo , che a me Redo , e mi fermo blamen- 
te a riflettere , che il giovane Cefare , a cui, Ce vogliam confeffar 
la verità , dam tenuti della noftra vita , non ha oprato nulla , fen- 
2a il configlio mio ( 12) ; e pure io non gli ho farto accordare, mio 
caro Bruto , altri onori di que’ , che gli erano dovuti : onori nc- 
ceffarj, poiché quando cominciammo a ricuperare un ombra di 
libertà , o fa prima che fi folle fatta manifeda la virtù e’1 valore di 
Decimo Bruto (13): in tempo che non avevamo altro di fenfore, 
chequcdo fanciullo, che ci liberò felicemente da Anronio : che 
onori non avrebbe egli meritato in effetto ^ Epure gli onori , che 
da me fc gli accordarono , altri non furono fe non elogj , cd elog) ' 
modo moderati . Gli feci, in vero accordare il comando (14) con 
un decreto , ma fe qued’ onore era ecceflivo in un giovane di quell’ 
età, bifogna confiderai , che non potea ricufarfi a colui, che fi 
trovava alla teda di una potente armata ; poiché un’ armata a che 
ferve fe non ha Ccmaadame '< Filippo propofe dirigergli una Sta- 
tua (15) s Cervio di potere ottenere le dignità pubbliche , prima 

Z 2 J e j 

Biuro aflicura d’eflere flati moltogran. Bruto non fW e <J e _ 1 

di, erano d.„uti all’ «pan eda/hu- qualche .ini 
toma di Cicerone, colpitale Ottavio della Patria, né dopo Pattò di a, 
n tutto li configiiava . Ved. Epi il. motte .PP.t^cK' egT.itTdi^^ 
um. All. t j# altra vrgorofa prunva * 

<. 3 ) Prima di uccidere Cefare, D. cheoccu f ò la Gali* CifaipiJ “3 
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infajìis ad etm àtem Bruti nomen adfcriberettir . I neoqtie flint ma- 
forum exemplumfecutus , qui hxtnc honorem mulieri borenti ce tri - 
buerunt , cui vos pontijìces ad Aram in Velalro facerc foletis. Quod 
ego cum dabam Bruto , notamefse infajlisgratifjìmcc vittoria: jem- 
piternam volebam . Atque ilio die cognovi panilo plutei in fenato 
malevolos efse > quamgratos . Eosper ipfos dies ejfudi , fi ita vis , 
bonores in mortuos Hirtium , Panfam , Aquilani etiam : <j«oi 
quis reprebendit , «i/? </«/ , depojìto metu , preteriti pericoli fu:- 
rit oblitus ? accedebat ad benejìcii memoriam gratam ratio illa , qua 
etiam pqfleris ejjet falutaris . Extare enim volebam in (rudelij/imùs 
bojìes monumeta adii publici fempiterna . Stifpicor illud minus tibi 
probari , quod ab tuis familiaribus , o ptimis illis quidcm viris , 
yèd in Kcp. rudibus , non probabatur , quod , «f ovanti introire C<e- 
fari licer et , decreverim. Égo autem(f:d errofortajje : nec tam:n is 
fum , ut mea me maxime dclettent ) nibil mibi vidcor hoc bello fenjifse 
prudenti us . Cur autem ita fit ? aperiendum noncjl -, ne magis videar 
provi dns fnìjftjquam gratus. lìocipfum nimiumiquarc alia vide amus* 
D. Bruto devravi bonores , decrevi L. Planco . Frecciava illa qui . 
dem ingenia , qua gloria invitantur i fed fenatus etiam fapiens , qui t 
qua quemque re puUst , modo bonojìa , ad Rcmp. juvandum pojje ad- 
duci , 


di Antonio; e della Tua difefadi Mo- 
dena » 

( *4 ) Vedi Filippica ▼. 16- 

C i j ) Fu Filippo i'uoPadr^no-Ved. 
Lett. x v» n< i 7* 

(16) Servio Sulpicio nn Senatore 
di molta con fide razione , che mori 
nell’ imbardata che mandò il Senato 
*d Antonio. Ved. il fuo carattere nel* 
1 * V ita di Cicerone T om. 1 V. p. » 8* 

(17) P.Servilio. Ved.Lett.III nor. 6. 

(18) Dall’ afledio di Modena , col- 
la (confitta d’Antonio* 

( «9 ) La Storia di quella Larenzia 
▼ iene diverfamente rappreientata da. 
gli antichi Scrittori , come ancora l’o- 
rigine de’ riti , che annualmente in 


onor di lei fi facevano. LaTradizio- 
ne comune vuole , che fia (lata la nu- 
trice di Romolo , la quale dopo la mor- 
te lafciò molti beni al Popolo Romano, 
e che Romolo in memoria di lei , or. 
dinòdi celebtarfi un facrificio ed una 
fella al di lei fepolcro. Aul. Gel. vi. 
7. Marob.i io- Vie. di Cicerone Tom. 
IV p.147. not. * 

( ao ) Vclabrum era una piazza di 
Roma, ove vi era il tempio di Giano, ed 
il foro Boa rio Marlian. Rom- Topogr. 
L. IV. n> 4. 

(ai) Fece egli decretare una fup- 
plicazione , ofia un ringraziamento, 
per cinquanta giorni agli Dei, ed ol- 
tre acciò fece accordare il titolo d'ira» 

pc- 
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tempo ftabilito dalla legge ( 1 6) , e Servillo, che volea» che g li fi 
foffe accorciato ancora quello tempo (17)» neppurcrcdea pro- 
porgli onore badante . lo non so capire perchè fi ufa più liberali- 
tà nei timore j che ricompenfa nella vittoria. Quando Decimo 
Bruto--fu liberato dall’ Affedio (18)-: fortunato giorno pe’ Roma- 
ni , e che era parimente quello della fua nafeita , feci ordinare 
con un decreto di notarli quedo gran giorno nel Calendario , per 
mettere in efecuzione gli efempj de* nodri Maggiori , i quali han 
rcnduto gli defll onori ad una donna, appellata Larenzia (19) ; 
della quale i nodri Pontefici celebrano religiofamente la feda nel 
Vclabro (20). Io avea difegnato, accordando queda didinzionc 
a Decimo, d’eternare la ricordanza di una vittoria infigne: m» 
mi accori! Io dello giorno , che in una parte del Senato vi era più 
cattiva volontà , che gratitudine. Lo deffo giorno , giacché voi 
mi obbligate a replicar tutte quede circodanze , feci parimente 
conferire onori alla memoria di Panfa , d’irzio , e d’Aquila (21) , 
delle quali cofe non vi farà certamente , chi polfa rimproverarmi, 
fe non folamcnte colui , che paffuto il timore, fi dimentica fubito 
del pallaio periglio, difegnando io , oltre il dovere di una giuda 
ricono cenza , di lafciar un’eterno monumento dell’ odio pubbli- 
co a’ nodri fieri nemici . M’immagino però, che più di ogni al- 
tro vi fia difpiaciuto , come è dato difpinccvoJe a* vodri amici di 
Roma , i quali tanche eccellenti Cittadini , fon però inefpcrti 
de’ pubblici affari: l’aver io fatta conferire un’ ovazione (22) ad 
Ottavio . Sebbene abbia in quedo potuto ingannarmi , nonralfo- 

mi- 

peratore a’ due Conici! dopo la prima (12) Era l’Ovazione un piccolo pe- 
battaglia , credendoli ancora viventi delire trionfo , come vien chiamato 
ficcome appare dalla fua decimaquarta da i Greci Scrittori ; incuiin vecedi 
Filippica, ma non vie notizia alcuna eflere introdotto il Generale l'opra di 
degli onori che fece lor decretare dopo un Carro caminava col Juo Elcrcito a 
la morte, come ancora di quelli che piedi portandofi al Campidoglio ccro- 
fece accordare a Ponzio Aquila uno nato di Mirto, e non già di alloro, che 
de’ Congiurati contro di Celate , che era la corona de’ trionfanti* Ella fi de- 
fu ammazzato nello Hello tempo , ben- cietava per un trionfo di una Guerra 
che Dione atteila d’efl'ergli Hata de* meno formidabile e pericotola , e che 
«retata una fi a tua • Dio. 46- $17. per confegueuza era meno importante 
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d’/ci , hnc tifi tur . At in Lepido reprebeniìtttr : cui Ctitn Jìatnam iti 
Rafìrisjìatuiffemus , itdem illam ev:rtimus . Nos Uhm bonore flit- 
dj'imus a furore revocare : vicit amentia levitimi bominis «o- 
Jtratn prudentiam . Nec tamen in ftatuenda Lepidi fatua fa - 
fìum cjl mah , quanti, m in evenendo boni . Satis multa de bonari* 
bus . ÌSunc de pana panca funi duenda . 1 ntellexi enimex tuisfiep* 
litcris , le in iis , quos bello devicijti , dementi am tuam velie lau- 
dari . Exijimi cquidem , nil a tc nifi Sapiente* f ed, fielcris psnam 
frcetermittere , ( idemm e fi \ qtiod voltar i&nnfcei e ) etiam li h 
cetcns rebus tolerabiie cjl , in hoc belli pe micio firn puto . N ullum ■ 
entm bellum civile juit tn nofra Rep. omnium, qua memoria me a 
J veruni , tn quo be lo non , ntracumque pars vicijfet , tamen alia ta 
forma effe t futura Re<p. hoc bello vitlores , quam Remp.Jimus habi- 
tat i, non facile affé mar im : viSiis certe nulla umquam erit Dixi 
. igitur fententias in Animi im , dixi in Li pii;, n Jeveras , ncque tam 
alctfcendi caufa , quam ut <& in prafens fceleratos cives timore 
ab impugnanda patria deterrerem ; <ir in pofterum doctmnim 


la Vittoria / ovvero fi decretava come 
nel calò di cui fi narra , quando non fi 
era riportata fopra d’uno bramerò , e 
vero nemico. Cesi Marce Cralìo ebbe 
io flefl’o onore per aver reiminato la 
Guerra ièrvile in Italia . V ir. di Cice- 
rone Tcm. » . p 7 1 

Volle Cicerone con quefto 
decreto di una ovazione, non lolamer. 
teconferire ad Ottavio un o-ore c«r- 
veniei te al dilui merito , giuda il ce- 
fi urne della Repubblica , ma ebbe un' 
altra mira , che a me le rubra edere Ha- 
ta quella: che benché Ottavio avelie 
avuro queflo onore , dovea nientedi- 
meno celiare il luo comardo col entra- 
re in Città, e che per conleguenza il 
fuo Elercito larebbe flato trasferitoad 
un altro Generale eflondo flata ersi 
iiir.prela pratica della Repubblica, ma 
ir. tempi di tarte ribellioni non fi ef- 
lervava veleggi , iecif;Lp.i che po- 


tede a reprimere taluni .. 

( ) La Statua d oro decretata da 

Cicerone a Lepido Let. XVII. not- 
ru verifimilmente demolita quando 
egl' fu a rrenta di Giugno dichiarato 
pubblico nemico Ep. Fam. XII. ro. 
onde col l'accennar ch’egli fadiquefla 
0evoli.zone fa credere d'eflere flata 
lcrrcra la lettera nel mele di Luglio. 

faj ) v i riferifce tutrociò alla dol- 
cezza colla quale Bruto trattò Cajo An- 
tonio Let- v. tx, xi v. 

f^jeeroue numera quattro 
Guerre C vili , oltre di que fl a prete n- 
te , tutte accadute a tempo luo , cioè 
di Siila con Mario e Sulpicio; di-Gin- 
na con Otta v io j di Siila un altra col 
giovane, Mario e Carbone; e di C-. 
la re con Pompeo . Ogn’ una di quelle, 
come rgl i dice, ebf ero per origine un* 
ertitela dioppofli lèntìmerti nella Re- 
juLbl ca, ecicbbeicpn prcttflo follie- 
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migliando io a coloro , che approvano {blamente le proprie ope- 
razioni , vi confeffo nientedimeno, che in tutto il corfo della guer- 
ra Civile , non ho creduto aver fatto cofa con maggior prudenza, 
lo non i fi imo ajpropofito Spiegarmi di vantaggio, affinché noa 
palefi edere flato piuttofìo politico, che riconofcente : e pur que* 
ito è un dirne foverchio (23) , e perciò palliamo avanti • Ho fatto 
de ftinare onori a Decimo Bruro , ne ho fatto delti nar e aPlanco* 
due ingegni ambizioli della gloria ; e pure il Senato piò favio an- 
cora , cerca impiegare ogni forte dionelti mezzi per impegnar 
tutti al ftrvizio della Repubblica . lo fono acculato di aver fatto 
inalzare in onor di Lepido una Statua , che ho dovuto poi di nuo- 
vo far rovinare (24) , ma le mie operazioni furon ben manifelte , 
perchè fperava , che queft’ onore 1’aveCe potuto di {togliere da que’ 
luoi difperati difegni $ ma egli fuperò , colla fua milizia e colla 
Ina volubiltà , la mia prudenza ; nientedimanco però è molto mag- 
giore il male che gli ho latro in rovinargli la Statua , del beneficio 
dovergliela inalzata . Bafta dunque quel ch’ho detto intorno agli 
oneri, efacciam pedaggio all’ articolo delle pene . Ho iootferva- 
to nelle voftre lettere , che. voi avete la paflione , di farvi riputar 
per ucm di clemenza , per la maniera cl e ufare co’ voftri vinti • 

(25). In tutte le voftre azioni è vero , che virilìecie una Comma 
laviezza , ma il Jatciarc le (celerà;: g ini impunite, il che fi dice 
propriamente perdonare , fcbhene alle volte è tollerabile ; in q lic- 
ita guerra , io lo (timo molto perniciofo • In tutt e le Guerre Civi- 
li > che pollo ricordarmi , non ve n’è fiata alcuna nella quale non 
fi lolle lperato , die chiunque fotTe flato Vincitore vi avelie riina Ita 
qualche forma di Repubblica. In quefta , non so immaginarmi 
qual forma la Repubblica potrà confervare , le noi l'arem vincito- 
ri i ma fc atrem la difgraziti d’etfer vinti , è ficuro , che non vi fa- 
rà più Repubblica (2 6 ) . Si è potuto riconolcere in vero qualche 
• rigo* 

r bile quanto quello di difendere ilo- co Antonio era una ccntefa di potere 

ro panico lari dritti , ad onori nella centra Turione di tutte K parti, non 

Città, ed irnped re a coloro che non avendofi altro in mira, ihc una ma- 

*vc»an merito d ingrandirli p ù degli l nifetla tirannide , e l’elticina rovina , 

altri, ma la Gueru polente eoa Mar. della Repubblica Phil. Vili* a* 
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ftatuerem , ne quis talem amentiam velici imitavi • Quamquam 
bac quidem fcntentia non magis mea fuit , quam omnium . 1» qua vi - 
detur effe illud crudele ; quod ad liberos , qui nibil meruerunt ,pa m 
na pervenit . Sed id ó* antiquati eft , Ò* omnium civitatum : Jìqui - 
dem etiam Tbemiftoclis liberi eguerunt . Et , ftjudicio damnatos 
eadem pana fequitur cives ; quipotuimus leniores effe in boftes ? 

queri quifquam pot'ft de me ; qui Ji vici f set , acer biorem 
fe inmefuturum fuifsc confiteatur , necefse eft? Habes rationem 
tnearum Jentcntiarum , hoc genere dumtaxat honoris , pff»ce « 
Nrtm tfe ceteris rebus quid fenjerim , quidque cenfuerim , audifse te 
arbitror . Sed hxc qui dem non ita necefsariì : vd/de necefsa - 

rzr/m Brute , fe ;n Italiam cum exercitu venire quamprimum . 

»j<3 e/f exfpeBatio tui : <7?// ft ìtallam attigni* , ad te concurfus fiet 
omnium . Sive enimvicerimus 1 qui quidem pulebervime viceramus » 
nifi Lepidus perdere omnia , & perire ipfe cumfuis concupivifset t 
tuanobis auBori fatate opus eft ad collocandum aliquem civitatis 
ftatum . Sive etiam nunc certamen reliquum eft : maxima fpes curii 
in auBoritate tua , tum in exercitus tui viri bus . propera per 
deos • Scis enim quantumjìt in temporibus , quantum in c eleritate* 
Sororis tu ce jiliis quam diligenter confulam , fpero te ex matris , Ò* 
foroùs litteris cogniturum , Qua in caufa majorem babeo rationem 
tuce 'i oluntatis , qttee mibi carijjìma eft , <z«a»2 , «/ qutbufdam videor , 
conftantice mete . Sed ego nulla in re malo, quam te amando , confi ans 
efse , & vidcri . V ale . EPi- 


(17) Fu Temiftocle condannato di 
fellonia mentitegli era lontano dagli 
Ateniefi , eflendoglifi confricati anco- 
ra i Tuoi beni. Si dice però che i fijoi 
figliuoli Neocle e Demofilo; effendo 
ritornati in Atene , dove diedero fico» 
nofeiuti fino al tempo che in occafione 
di certi giuochi funebri furono coro, 
pati , Naocle per aver vinto al Corfo, 
e Demofiloallo Stadio, ma appena fu- 
rono conolciuti , che corfero rifehio d’ 
efTere ammazzati a colpi di Saliate da. 
gli nemici del Padre loro • Platone fa 
menzione di un’ altro loro fratello per 


nome Diofane eccellente Maeftro di 
tutte quelle arti ed efercizj che poteva- 
no fervi re per ornamenti diunSigno* 
re . Ved.Ccel. Rodig le£fc- Antiquar. 
14. la. 

( *8 ) Da quello paltò fi vede quan- 
to facea conto Cicerone dell’ amore di 
Bruto principalmente per le dilui ope- 
razioni verfo i figliuoli di Lepido, poi- 
ché egli penlava in qualche modo di 
eternarli da i decreti del Senato , affin- 
chè non fodero compre fi nella confi- 
fcazione de’ beni del loro proprio Pa- 
dre . Vcd. Lett.xvii.xvui. 




Digitized by Google 


LETTERE A BRUTO. rtj 

• 

rigore , ne’ miei fentimenti contro di Antonio e contro di Lepi- 
do , ma non già la vendetta : non ho avuta altra idea , fe non di 
diftogliere ì mali Cittadini dal far la Guerra alla Patria , e di man* 
tener raffrenata in appretto quella temerità,per mezzo di un grand* 
efempio, oltreché quelli miei fentimenti fono flati uniformi a quei 
di tutto il corpo del Senato . E* vero , ed io lo confettò , che (óm- 
bra una fpezie di crudeltà , tramandar la pena anche a i figliuoli, 
che non Kan nulla oprato per meritarla , ma è quello un coflume 
antichiffimo di tutte le Città . I figliuoli di Temiflocle furono ri- 
dotti (27) ancora all’ulti ma miferia , onde fe s’impone quello ca- 
ligo a* Cittadini , condannati per puhblici delitti, perchè dob- 
biameflcre più miti verfo i noftri Nemici ? Ma con qual fronte 
potranno colloro lagnarli di me , fe è piucchè ficuro , che fe avefc 
fero vinti , non me l’avrebbero certamente perdonata . Tali fono 
fiate adunque le ragioni di tutti i miei fentimenti , propolli in Se- 
nato, Culle ricompenfe e Tulle punizioni , poiché rifpetto agli al- 
tri punti ne avrete ben faputo i miei fentimenti e le mie determi- 
nazioni , onde farebbe qui inutile replicarle; e foltanto mi rima- 
ne a dirvi , mio caro Bruto, l’tlfèr cofa indifpenfabile a voi , di 
affrettarvi a pattare colla voftra Armata in Italia , non potendovi 
immaginare con quanta impazienza liete afpettato , e vi vedrete 
correre avanti tutta la gente , nel vedervi comparire. Se il vantag- 
gio della guerra foiTc per noi , come farebbe flato certamente, fe 
Lepido non avettc interrotti i noftri fuccelE , e non fi fotte ollinato 
a volerli rovinare , unitamente co* Tuoi amici ; pur farelle necef- 
fario , per mettere in ordine gli affari della Città : o fe vi rimane 
a far qualch’ altra battaglia , noi non abbiamo altra Iperanza , le 
non nella voftra autorità e nel valore delle voftre Truppe . Affret- 
tatevi adunque in nome del Cielo , conofcendo voi bene quanto lìa 
vantaggiofo il tempo , e quanto utile la velocità . Da voftra Ibrclla 
avrete faputo , con quanto calore io mi fono impegnato negl* inte- 
reftì de’ vollri nepoti , ed in quello ho più riguardo a’ voftri defi- 
derj , a me tanto cari ,ch3 alja mia colla n za (28), almeno nell’ 
Tom.V, . A a idea . 


Digitized by Google 


4 18<5 EPISTOLA AD BRUTUM. 

EPISTOLA XXII. 

• B R. U T U S S. D. CICERONI. <*) 

P articulam litterarum tuarttm , quas mijifli OR avi 0 , legi > 
mijfam ab Attico mihi . Stniinmtnttm , cttraqve de fallite me a nul- 
la me nova voluptate affecit . Non folum enim ufi al um , etiam 
quoti di anum ejl , aliquid audire de te > quod prò nojira diluitale 
Jìdeliter , atqtte bonorifice dixeris , autfeceris . ylr do/ore , quantum 
maximum capere animo pofsum , /7/a c p ijl cl ce f cripta c.d 

ORavium de nobis ajfjcit . Sic enim illi grati a s agi s de Rep- tam 
fuppliciter j ac demijfe . Quii feri barn ? p'idet conditionis j ac for- 
tuna : fed tamen fcribendwn ejl ~ Commendas nojlram falutem illi ; 

no» pemiciojìor ? «f prorfus prateferas , non f ubi a- • 
tam dominai ionem, fed dominion co mmutatum effe . V erba tua reco • 
gnofee j (ir aride negare } fcrvientis adverfus Regem iflas effe pre- 
ces . Unumais effe , quod ab co pqfìulttur , ò* exfpeftetur > «r eos 
dz>es, de quibus viri boni , populufq'.ie R. bene exijlimet , falvos 
velit . Quidìji nolitl noncrimusl al qui non effe ■> quam cjfc per 
illuni , prcejìat . Ee;o meditisfidius non exijlimo , fnm owmes t/eo-s 
averfos effe a fallite p.opuli R . , ut ORavius orandus Jìt prò fallite 
cujufquam civis , non dicam prò liberatoribus orbis terrarum . Jw» 

vat enim magnif.ee loqui , «fy certe decet , adverfus ignorantes , quid 

prò 

(*) Ad Brut. i. 16 . 


( i ) Quando vide Cicerone, dopo 
la battaglia di Modena prendere agli 
affari un corlb infelice e contrario alle 
fue fperai z; , .e che Ottavio col luo ri- 
chiedere del Cor.l'olato , e con altri 
palli parea che aveffe intraprefo alcu. 
ne mil'ure per opprimere la .Repub- 
blica , e vendicar la morte di l'uo zio, 
cercò egli in quello infrangente, co- 
me éda crederli', con tutte le lue for- 
ze di diftcglierloda tali configli , e di 
eiò* tarlo a riconciliarli con Bruto , e 


ad olfervare quella dimenticanza. del* 
le cole paf are , flabilita dal Senato per 
unico fondamento della pace • Fu que« 
da lettera da lui rimelìaad Artico, il 
quale predandovi tutta la iua appro* 
vazione, ed effendo ficuro di dover 
anco effer grata a Bruto, mandogli la 
copia di quella parte che a lui concer- 
neva , e che diede cccalione all» P re * 
fente Aprendone , che qui fa Btuto a 
Cicerone. 
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idea «li certe genti . Ma io non delidero altro , che effcrvicoflantc, 
c farmi conofcér tale , nell’ amor eh e vi porto . 

LETTERA XXII. 

BRUTO A CICERONE. 

Ho Ietto una parte nella vofira lettera fcritta ad Ottavio,- ri-' 
tneffami da Attico ( 1) ; colla quale non mi è giunta nuova la con- 
folazionc, divedervi intereffato per la mia licurezza , eflèndorai 
ciò non {blamente familiare , ma ho fatto quali l’abitudine in fen- 
tire, l’aver voi ogni giorno fatto odetto qualche cofa, colla vo- 
lita folit a fedeltà , in lòflentamento del mio onore e della mia di- 
gnità . Nientedimeno però l’ultima parte di quella lettera , mi ha 
cagionato un eflrcmo difpiacere , in veder, che voi lo ringraziate 
con tanta umiltà , mi Ila lecito il dirlo , Tulli fervigj ch’egli ha ren. 
duti alla Repubblica * che io m’arrofilfco dello flato , in cui (ìarao 
ridotti ; benché non Jafciate di raccomandargli la mia falute : ma 
non vi è certamente morte più penofa di quella vita » poiché quello 
non è un dichiarare di eflcr già ufeiri di /chiavilo , ma foltanto d* 
aver mutato Padrone. Efaminate di grazia le voflre efprelConi , e 
negate, Telo potrete, d’dfer quelle , preghiere fatte da uno fch la- 
vo al Tuo Re. Si fpera da lui una cofa , direte voi, ed è dilafciar 
vivere con lìcurezza que’ Cittadini , che fono flimati dalla onefla 
gente e dal Popolo Romano . Ma che feguirà s’egli ne ricufa que- 
llo favore ? termineremo divivere: c non è meglio morire , che 
viver per lui ? No no , non pollò credere gli Dei così nemici del - 
la falvezza di Roma , che debbono farci pregare Ottavio , per la 
■ falute di un Cittadino, e molto meno per quella de’ liberatori del 
Mondo . Parlo con quella magnificenza,' per cflèrmi conveniente, 
rifpetto a que’ che non fanno affatto quel che debbono paventare, 
nè quel che debbono dimandare a coloro , da’ quali eflì credono 
cifer dipendenti. E voi, o Cicerone, concicele quello potere in 

A a a Qt« 
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fro quoque timer dim , atti a quoque petendum fit . Hoc tu Cicero 
' ti offe fateti s OBavium , illi amicai es -, autfi.me carum babes , vii 

Roma videri ; c«»» > ut ibi ejfì pojfem , commendand'is puer o illi 
fuerim l cui quid agis gratias ,fi , «r nos falvos efse velit , pati a . 
tur } rogandum putas i an hoc prò beneficio ejl habendunt , <porf y? , 
quam Antonium , f/ie maluerit , a quo ifla petenda efsent ; vindici 
quidem alienee dominationis , tao» vicario , ecquis fupplicat , utop - 
time meritis de Rep. liceat efscfalvis ? *y?a «vro imbecihtas , 
defperatioiCujus culpa non magis in te refidet, quam in omnibus aliis , 
<3* Cdefarem in cupiditatem Regni impuliti & Antonio poft interitum 
illius perfuqfit, ut interferii locum occupare conare tur, <Sr nunc pue * 
>«» extulit , ut tu yidicares , precibus efse impetrandam falutem 

talibus viris , mifevicprdiaque unius vix etiam nunc viri tutosfore 
nos, band itila alia re . Quod fi Romanos nos efse me minifsemus-, non 
audacius dominat i caper ent pofiremi bonunes , quam id nos probibe- 
remus ineque magis irritatus ejfet Antoni us Regno Ccefaris , <7^772 
ejtifdem mortem deterritus . T« quidem confularis , & t ant or um fiele- 
rum v index, quibus opprefiìs, vereor, ne in breve tempii $ dilata (ìt abs 
te pernicies, qui potes intueri,qn<e gcjferis fiumi & ifla rei ppobare, 
vcl ita demijfc,ac facile pati, ut probantis fpeciem babeas ? quod autem 
tibi ctim Antonio privatimi odium ? nempe , quia pofiulabat hcec -,fa- 
lutcm ab fe peti ; prciariam 1205 incolumitatem babes e, a qui bus 
ipfe libertatem accepiffct ; effe arbitrium fuum de Rep. . Ou arenda 
effe arma putafii , quibus dominati probibe retur ; feilieet ,ut , ilio 
probibito , ro garemus alterniti , qui fe in ejus locum reponi patere • 
tur, an ut efs*t fui j (iris , ac mancipi i R e fp. ; nifi forte non de f er - 
vitine ,fed de condii ione ferviendi recufatum ejl a nobis . Atqui non 
folum bona domino potuimus Antonio tolerare nojìramfortunam , f e d 
etiam benefici is , atquc bonoribus , utparticipes ,frui , qnantis vel - 
lemus . Quid enim negare t iis , quorum patientiam viderfft maximum 
fuce dominationis prajidiumefse l fed nibil tanti fuit , quo vendere - 
musfidem nojlram , & libertatem . Hic ipfe puer , quem Cafaris no - 
mcn incitare videtur in Cafaris inte rfe&ores , quanti afiimet , fi 

fit • 
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Ottavio, e pur continuate ad eflèrgU amico ? Come potete , cflcn- 
do mio amico, deliderarmi in Roma , c domandarne il permeilo 
ad un fanciullo ? Di che dunque lo ringraziate ? vi credete forza- 
to a domandargli laperraiffione di lafciarci vivere? Stimate voi 
forfè benefìzio eifer piuttoflo tenuto a lui, che ad Antonio, di que- 
fla obbligazione? Non fi domanda la vita per que’chehan benfer- 
vita la Repubblica , al diruttore della Tirannìa , ma al fuccef- 
for del Tiranno. Quella debolezza , quella difperazione , della 
quale voi , non meno degli altri folle colpevole : che ha fomenta- 
ta un tempo a Giulio Cefare l’ambizion di regnare , e che indi do- 
po la collui morte , ha mollo Marco Antonio a pretender lo flef. 
/ io , efalta prefentemente quello fanciullo a tanta grandezza > che 
voi vi credete obbligato a pregarlo per la confervazione di perfo. 
naggi noflri pari > e penfate , che dalla compaffione di un folo, che 
appena è uomo , pofla dipendere la noflrg falute . Se ci ricordarti, 
mo d’ertèr Romani , non avrebbero quelli miferabili maggiore ar. 
dire di metterli in portèllo della poteflà alfoluta , di quel che noi a- 
vremmo a relìfler loro : nè il Regno di Cefare renderebbe Anto- 
nio tanto audace , quanto la di lui morte gli farebbe timore. Voi 
che Cete Senatore Confolare , e vendicatore di tante feeleraggini, 
(l’opprefEon delle quali dubito che non abbiano fervilo a ritardar- 
ci , foltanto per qualche tempo , la noflra rovina) come potete 
contradirvi a quel che avete fatto , ed approvar quel tanto prefen- 
temente fi fa ; o almeno! foffrirlo con tanta pazienza > che fembra 
un* averlo approvato ? Poiché finalmente qual altro foggetto d’o- 
dio avete voi con Antonio , fe non è l’audacia delle di lui intraprc- 
fe , e’1 pretendere 0 che noi dovertlmo elfergli tenuto della noflra 
falute , quando egli è tenuto a noi della fua libertà : e di voler ef- 
fer egli l’arbitro della noflra Repubblica ? Se voi avete creduto t 
edere indifpenfabile di prender le armi contra le fue ufurpazioni » 
e contro alla fua tirannìa , qual* è flato di grazia il dilègno di pre- 
venirlo? forfè di favorire l’ambizione di un’ altro, che tiene le 
medellme pretenfioni'j o di render libera ed indipendente la Repub" 

bli- 
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fit commercio locus, pofse nobis auHoribus tamtum , quanta m profe Ciò 
poteri f, quoniam vivere >&* pecunias babere, <& dici confutar e s volti- 
mai ? ceterum nequicquam perierit ille : citjus inter itu quid gaviji 
fumus ,ft i mortili , nibilominus fervituri er amasi nulla cura ad- 
bibeatur.Sed mibi prius omnia dii,deccqu e eripuerint,quam illud ju+ 
dicium, quo non modo hceredi ejtis,qucm occidi,non conce fserim.quod in ' 
ilio non tali f ed ne patri qaidem mco,fi revivifcat, ut, parente me > 
plus legìbus , ac fenatupoffìt . Anhoc tibi perfuafum ejl , fare ce - 
teros ab co libcros , quo invito nobis in ijìa civitate locus non Jìl ? 
qui porro id , quod petis , f eri potejl , ut impetres l rogas enim , 
velit nosfalvus efse • V idemttr ergo tibi falutem accepturi , cum vi - 
tam acceperimus , quam,Jì prius dimittimus dignitatem , <& liberta- 
tcm , qui pof stima s accipcre l An tu , Roma habitat' e , idputasin - 
columcm efse ? rcs , non locus , oportet , prcejlet ijluc mibi . Ncque 
incolumis fui Cec far e vivo, nifi pojlquam illud confivi fadnus ; 
neque ufquam exfttl efse pofsum , dam ,fervire , & pati contumelias , 
pejus o dei’o malis omnibus aliis , Non ne hoc ejl in eafdem tenebrai 
recidifse ? qnumabeo, qui tj ranni nome n adfivit Jibi , ( cum in 
Gr<ecis civitatibus liberi tyrannorum , opprejjìs illis, eodem fup - 
plicio ajficiantur ) petitur , ut vindices , atque opprefsores domi - 
nationis fahifnt 2 banc ego civitatem videre v, dim , aut putem ul- 
lam , qua: ne tradì tam qaidem , atque incuìcatam libertatem 
recipe re pojjìt , plufque timeat in pucro nomen fublati Regis , 
quam conf luì [ibi, cum illum ipfum, qui maximas opes bab iteri t , pau - 

corum 


(i) Fa qui Brutoofiorvare a Cicero- 
re , che Ottavio figliuolo adottivo di 
Celare, in vece di meritar glionoti, 
che gli erano flati accordati, merita- 
va d' efiere fiato uccilo con Suo Padre , 
giufia il coftume dell’antica Grecia: 
e pute abbiaci veduto di ibprà quan- 


to egli diverfamente penfava nel calò 
de'fuoi nipoti, e quanto era Jollecito 
per conservarli elenti dal diJcapitq. 
delle loro ricchezze , nel quale doveva- 
no incorrere per cagione del tradimen- 
to del loro Padre- Ved.Lctt.xvn i . 
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blica ? cerne fé fi combatteflè per condizioni di una fchiavitù , e 
non già per la noftra libertà ? Avremmo certamente potuto avere 
in Àtltonio , non folamente un dolce Signore , Ce avelli mo accon- 
fentito a riceverlo , ma un Padrone liberale , che ci avrebbe fatto 
partecipe de’ Tuoi benefici , per quanto Pivelli pio defiderato : ed 
in fatti , che avrebbe egli mai potuto ricufàre a coloro , ne’ quali 
avrebbe fperimentata tanta pazienza , fino a conofcerla perlopiù 
faldo fondamento del fuo Governo ? ma noi non abbiamo mai ri- 
putato niuna cofa sì cara, che ci avelie potuto fpingere a vendere la 
noftra fede e la noftra libertà . Quello fanciullo che viene dal no- 
me di Ccfare litigato a punirne gli uccifori, a qual prezzo non 
comprerebbe il noflro foccorfo , per foftener quel dominio , ch’e- 
gli ha finora acquetato ? Certamente Ce Vogliam ellèr ficuri della 
noftra vita , fe vogliamo elTer ricchi , ed edere chiamati Senatori 
Confolari , bifognerebbe tenercela con lui , quando potremmo far- 
lo fcnz’ingiuria . Ma farebbe fiata in quefta guifa inutile la morte 
di Celare, poiché a che giova il rallegrarcene , fe pur dobbiamo 
dichiararci l'chiavi ? Relti pur chi voglia adunque indifferente, 
che io prego gli Dei e lcJDcè , di privarmi piuttollo di ogni altro 
bene , che della mia rifoluzione , di non accordare affatto aedi ere- 

r • - W 

di di quell’uo mo , a cui ho data la morte , quello che non ho volu- 
to accordare al di loro principale $‘aflicurando ancora , che fe mio 
. Padre ritornafle in vita , non gli perdonerei certamente , d’ aver 
pi ù auto rità delle leggi e del Senato . 

Come adunque potete , mio caro Cicerone, immaginarvi, 
che polla la libertà fulfìftere , appoggiandovi ad un uomo , contra 
Ja cui volontà , non ci è permctTo trovar luogo in Città? Inoltre 
come polli ate fperare di ottener voi , quel elicgli domandate ? Gii 
demandate accordarci Ja noftra ficurczza : forfè baita per quefta , 
accordarci la vita ? c come potrem noi accettarla , fe bifogna dar 
principio dal facrificar la noftra libertà e’1 noftro onore ? Forfè 
credete che fia ficurezza , il vivere in Roma ? non bifogna edere 
ficur 0 del luogo , ma delle co fe . Per tutto il tempo della vita di 
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tornm virtute fublatum videat? Me vero pcjlbac ne cornmendavèì 
ris C <e fari tuo , ne te quidem ipfum , fi me audies . Val de 
care tejìjmas tot annos , quot ìjla cetas recipit ,Jipropter eameau * 
fam pucro ìfì fupplicaturus e s . Deinde , quod pulcberrimc fecijli , 
ac facis in Antonia , vide , ne.convcrtatur a laude maximi animi ad 
0 pinionem formi dinis . N am fi Ottavius tibi placet , a quo de noflra 
fallite petendum Jìt ; non flominum fugiffe , fed amiciorcm dominion 
qurtfffe videberis . Qucm quod laudas ab ea , quee adbucfecit > pia- 
ne probo : flint enim laudando ì Jì modo contra alienam potenziami 
non prò fuafufcepit eas attiones . Ctim verojudicas tantum illi non 
modo licere , fed etiam a te ipfotribuendum effe , ut rogandus Jìt , 
r.e noi it effe nosfalvos : nimium magnam merce demjlatttis . Id enim 
ipfum illi largiris , quod per illitm habere videbatur Refp. Neque 
hoc tibi in mtntem venitjì Ottavius ullisdigiius Jìt bonoribus , quia 
cum Antonio bellum gerat ; iis , qui illudmalum exciderint , ctijus 
tjlce reliquia funt , nibil , quo expleri poffit eorum merilum , tri- 
buturum umquam populum R .Ji omnia Jimul congejjèrit . Ac vide 
quanto diligentius homincs metnant , qttam mcmmerint , quia An- 
tonine vivat , atque in armis Jìt , de Ccefare vero quod fieri potili t , 
ac debuit ,tranfattum eft , ncque )am revocati inintegrum potè fi . 
Ottavius is ejì , qui quid de nobis jtidicaturusjìt , exfj e fot popu- 
lus R. ? nos ii fitmus , de quorum f ditte tinus homo rogandus vi. 
deatur ? ego vero , ut iftu revertar is fum , qui non modo non 
fupplicem , fed etiam coerceam pojlulantes , ut Jibi fupplicetur . 
Aut longc a Servienti bus aber o', ibiqtic effe judicabo Romam , ubi - 
cumqite liltrum cfse hcebit ; ac vejìri mìferebor , ^r/iAz/s M <?c 
ncque honores , lyrfr/s dulcedincm viiendi minuere 

potuerit . Mibi quidem ita beatk efse videbor , / modo conjìanter 
ac perpetuo place bit hoc confi li uà , ut re hit am putem gratium pie - 
taf* meri? . <?«;>« e/? , quam, memoria rette f attorti m , 

liberiate contentum, negligere bimana: fed certe non fuccumbart 
fuccumbentibus ; nec vincar ab iis , qui fe vinci volunt ; experiar- 
que , tentabo omnia , d&fijlam abfr.ihere afervitio civitatem 

no- 
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Celare, non mi fon veduto ficuro, fe non allora, che feci la 
miafamofii rifoluzione, nè veggo luogo in tutto l’Univcrfo, ove po- _ 
teffi ricovrarroi,per tutto quel lungo tempo, che farei coftretto fer- 
vire e tollerar quella ingiuriajche riguardo per la maggiore di tutti 
i mali . Non farebbe un ricadere nella noflra prima confufione, le il 
Succeflòr del Tiranno, contra l’ufanza di tutte le Città della Grecia, 
nelle quali fi puniicono tutti i figliuoli de’ Tiranni conefsi(z), 
avelie la forza di farfi pregare in favore de’ Vendicatori della tiran- 
nide ? Pollò ddliderare di rivedere una Città:Poffò onorar col nome 
di Cittàjuna focietà d’uomini, che ha ricufata di accettar la liberta , 
dopo eflérle fiata offerta, e dopo edere Hata pregata a riceverla, e che 
fi Jafcia abbattere dal terrore del nome del di lei ultimo Re , nella 
perfona di un fanciullo:che non lì fida a fe flelfa per la fua propria di- 
fefa, quantunque abbia ella veduto morir quello Re nel coiaio del fuo 
potere, per le mani di virtuoii Cittadini?No mio caro Cicerone, non 
mi raccomandate più al voltro GiovancCefarcje fe volete avvalervi 
del mio configlio, non vi ci raccomandate neppur voi . Nell’età ch c 
voi liete , par che troppo llimatc qualche anno che vi rella a vivere 
giacché per afsicurarvelo , vi credete obbligato pregarne un fan- 
ciullo. Badate però, chc quel che avete fatto , e quel che conti, 
nuate a far gloriofamente contro d’Antonio, non fi riputi piuttoflo 
effetto di timore, che opera di virtù.Sc avete tanta inclinazione per 
Ottavio, fino a volergli e(fer tenuto della nollra ficurezza , non farete 
creduto di difpiacervi unPadrone,raa farete acculato di volerne uno 
vofìro amico . lo approvo gli elogj,che avete fatti finoraalle opera- 
zione diluì: elle fon meritevoli delle vollre lodi , fe pur egli non 
ha penfato piuttoflo ingrandire il ftio potere , che opporli all’ al- 
trui ; ma fe voi giudicare , che debba rimanere in poffeffo di que- 
fto domìnio, e che anzi dovete contribuirvi , con Applicarlo per la 
nefira falvezza , farà molto ecccfsiva la voflra ricompenlà: fembra 
un volere attribuire a lui , quel chc la Repubblica ha acquiflata 
col di lui foccorfo . Come ncn vi è caduto mai in penlicro , che ^ 
Ottavio è meritevole di qualche onore , perchè ha foflcnuro il van- 
Tom.V. B b (aggio j . 
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nqflram . Si fedita fuerit , qme delet , fortuna j gaudeamus omnes : 
ftnminus ; ego tamcn gaudebo . Qui bus enimpotius hcec vita fatti s , 
eogitationibus troducatur , quamiis, quce pertìnuerint adii - 
bevandos cives meos l te , Cicero, rogo , bortor , «e defatigcre , 
neu diffidasi femper in praefentibus malis prohibendis , futura quo* 
que , nifi ante fit o tcurfum, explorcs , ne fe injìnuent . Fortem, 
& libertini aninium , (jr/o ò* confili , & nunc confu lari s Rjmp. vinài - 
cajìi , fine conJlantia t ó* cequabilitate militivi effiepntaris . Fateor 
enim, duriorem effe conditionem fpettatee virtutis , quam incognitee . 
Benefatta prò debit is exigimus : queeji aliter eveniunt ; ut decepti ab 
bis.infejlo animo repYekend'unus.\taque,refi(lere Antonio Ciceroncm , 
ÒV* wrtgtw /rif/Je digmim ejl ; famrn , *7/e con/a/ -6 /me confularem 

merito prceflare videtur , nomo admiratur . Itfcm C/cero , Jifiexerit 
r.dverfus alias j udi cium fu:tm , qttod tanta firmitatc , ac magnitudine 
direxit in exturbando Antonio , no» »/oJo reliqui temporis gloriata 
cripueritjibi , fed etiam preterita evancf cere cogst : «*‘-6/7 e»/w per 
/e amphm ejl , nifi in quojudicii ratio extat . g»/a neminem magis 
decet quam te , R.emp, amare , liberi aiifque de fenforem effe , veliti - 

gcnioj 


(}) Quella maffima fi veriirea con 
que/ta medetima lettera, dove Bruto 
sdegnato d’etfere malamente riulciti 
alcuni paffi dati da Cicerone , benché 
diretti a buon fine ; e non badando 
ai dilui partati Jervigj, ed alle dilui 
gloriole intraprei'e, fatte per mante- 
nere la cadente Repubblica, lo rim» 
proverà, e lo punge con un aria au- 
torevole » ed impropria verfo di un 


uomo dell’età , e della fapienza di Ci- 
cerone , come ho più difful'amente of* 
l'ervato in altro luogo, dove ho porto 
in paragone il merito della condot- 
ta di Cicerone con quella di Bruto, 
efam mandola dal tempo della morte di 
Cei'are, ed ho fatto anche vedere la 
diverfità delle due lettere preceden- 
ti .Vita di Cicerone Tom» lV.p-i x j. 
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faggio della guerra contro d’Antonio > è impareggiabile quel che 
meritano dal Popolo Romano coloro , che hanno eflirpata la radi- 
ce dì un male, dal quale provengono ancora tutte le preferiti difgra- 
zie t Qual bene , qual’onore unito , farebbe badante per quelli veri 
liberatori ? ma coufiderate quanto è più penetrante H timore , che 
■oncia riconofeenza . Si teme Antonioche vite c tiene ancorai ar- 
mi alle mani ; e fi manda in dimenticanza quel che fi è fatto e fi è 
dovuto fare a Giulio Cefare, come cola che non può farli di «uo- 
vo . Ottavio fi è dunque un perfonaggio sì importante , che il Po- 
polo Romano dovrà oflèrvar quel tanto egli ordinerà delle noftre 
perfone ? o noi meritiamo tanta poca confiderazionc , che debba 
dipendere da un fol uomo la nofìra ficurezza l Che il Ciel mi tolga 
ogni fperanza di ritornare in Roma , fe io (arò per avvilirmi in 
così indegne preghiere , e non farò arrofsire , co’miei rimprove- 
ri , coloro cl.e faran capaci di quella viltà ,0 almeno non mi allon- 
tanerò per quanto mi farà pofisibile da que* , che acconfentifeono a 
vivere fchiavi , riputando Roma , ogni luogo del mondo , ove io 
viverò , e rimirerò con occhio pictofo, voi , a’quali, nè l’età, nè gli 
onori, nè Jclèmpio delle altrui virtù, pollòno moderare l’eccefsiva 
pafsionc di vivere : ed io mi riputerò felice , coliolopeufiero,d’efl 
fermi collantemente avvaluto della virtù • per regola , poiché non 
vi è cofa più grande , che la memoria delle praticate virtù , e del- 
l’efler contento della propria libertà , deprezzando ogni altro 
umano piacere . Onde io non la cederò giammai a coloro , che fon 
capaci di avvilirli , nè mi lafcerò vincer da que*, che vogliono efler 
vinti. Farò l’efperienza di ogni cola: intraprenderò tutto con 
ogni rifehio , nè tralafcerò cofa alcuna , per liberar la mia Patria 
della Schiavitù . Se la fortuna mi farà riufeire quel che meritano 
le mie intenzioni , farà comune la noflra allegrezza: ma fe ella 
non anderà a feconda del mio dcfidtrio , goderò folo, poiché non 
poilòno ellère in miglior guifa impiegati i miei penficri c le mie a- 
ziooi , che a difendere la libertà de’mici Concittadini . Vi priego 
adunque caro Cicerone , a non darvi in preda de’ vollri timori , e 
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genio y iy rebus gejlis , velfiudio, atque efflagitatione onniuth, Qfia- 
re non O&avius ejl rcgandus , ut velit nosfalvos effe • magis tu te ex- 
fufcita , ut eam civitatem , in qua maxima gejjìfli , liberami atque 
bonefiamfore putes > fi modofint pop ulo duces ad refijleudum itupro- 
borum confi ìiis . 


EPISTOLA XXIII. (+) 

M.CICEÌO S. D. M. BRUT O. 

C:im fcepe te litteris bortatus ejfem , ut qttamprimum Rcip. fub - 
venires , in italiamque exercitum adduceres > ncque id arbitrarer 
dubitare tuos necejjlirios , rogatus firn a prude ntijfima , <& dili - 
gentijfima f emina j maire tua 9 cnyts omnes cura ad te referti» 
tnrtfsr in te conftmimtur 3 ut venirem ad fe ad ix,Kal.S<xt.qnod ego, ut 

de - 

f, *) Ad Brut. i. *8. 


fi)- Somiglianti efortaTÌoni fi ri* 
trovano in ogni lettera, dopo l'unione 
d’Antonio con Lepido , avvenuta a 29* 
di Maggio . 

( * /Scrvilia , che fu madre di Bru- 
to, era fiata amata da G. Celare, il 
quale, molto fidava in lei ed aveva- 
ie donati i beni , che furono conficca- 
ti a Ponzio Aquila, partegianodi Pom- 
pio, che poi unitamente con fuo fi- 
gliuolo fu complice nella morte di Ce- 
lare- Dopo la morte di collui Serri- 
li» coni'ccrò tutta la maggiore autori* 


tà ne’cnnfigli del fuo figlinolo ,con dif- 
piacenza di Cicerone , il quale par che 
avefie dubitato del di lei maneggio; e 
perciò non l’approvava ( Epift. ad At* 
tic. a 5.19 )febbene egli per riguardo di 
Bruto ne fi» menzione in quella lettera, 
con molto rilpettoi Veggafi il di lei 
carattere nella Vita di Cicerone Tom. 
Ili p.»9J. 

(j) Carattere di Cafca . Ved. Lett. 
XV- n.j.di Labeone Lett. V-n. i;.di 
Scafalo lett. ir. n.4. 
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di non perdere il coraggio : e mentre refpingete i prefenti mali , 
abbiate Tempre aperti gli occhi Tulle future difgrazie, affinchè non 
piombano Copra di voi, prima d’averle potuto {covrire . Confidcra- 
te,che la fermezza e’1 coraggio, che vi fecero fai var la Repubblica, 
quando folle Confole, e che non fono flati di meno utilità, dal tempo 
che voi liete ScHator Confolare, non vagliono a nulla, lènza l’egualità 
c la collanza. La condizione di una virtù fperimentata è più dura di 
un’altra , che non è conofciuta , poiché in efla fi efiggono per debi- 
ti i beneficj , e le ella non corrìfponde all idea che Te n è formata , 
Te ne fente tanto difpiacere , come fe fi folfe rimalto da quella in- 
gannato (3) . Ed infatti benché fia lodevole e gloriofo in Cicerone , 
l’opporli ad Antonio , non vi è però cofa da meraviglia , poiché 
un Coniòle par fuo , annunziava u n limile Confolare : ma Telo Ilei" 
fo Cicerone non lòlliene rispetto gli altri , tutta quella rifoluzione 
e grandezza d’ animo , che ha dimollrata contro cT Antonio j non 
folamente perderà per l’avvenire tutte le Tue prete Dfioni di gloria 4 
ma ne perderà anche la gii acquillata , poiché non vi è altra 
vera grandezza , che quella che procede da un retto c ragion 
nevole fentimento : ed o fi confiderà la voftra naturai difpofizione 4 
o le vollre antiche azioni , o i defidsr) e 1’ afpettativa del Po- 
polo Romano , non vi è perfona più obbligata di voi ad amar la 
Repubblica , ed a prendere la difela della Tua libertà. Conchiudo 
adunque che non bifogna affatto ridurfi a pregare Ottavio , di ac- 
cordarci la nollra ficurezza. Animate vie più il vollro coraggio, 
e non paventate che quella Città , ove voi fate da lungo corfo di 
tempo la principal figura , non redi libera e florida, fin;hè avrà 
Guide e Capi , valorofi ad opporfi a’difcgni de’traditori . 

lettera xxru. 

CICERONE A M. BRUTO. 

Avendovi tante volte efortaro , con mie lettere ( 1 ) a portar* 
vi preftamente in foccorfo della Repubblica , colla voftra armata j 
nè potendomi cadere in mente, che la voftra propria famiglia potefle 

in- 
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,H (bui yjtne morafec i . Cum atiteih venifsem y Cafca adertiti Labeo y iy 
Se apri us. At ilici retulit y quceftvitque y quidnam mihi videretur y arcef- 
Oremus ne te y atque tibi id conducere putaremu$;an y tarda re y & comma- 
rariyte meline e f set. Re fp ondi id y quodfentiebam,<& digmtati y & exijli - 
mattoni tu ce maxime conducere , te primo quoque tempore ferre pr<ejì- 
dium labentiy & inclinata pene Reip.Quid enim abefse cenfes mali in 
eo bello j in quo vittore sexercitusf ugientem bqflem per f equi nolue- 
runtt& in quo incolumis imperato)- y honoribus ampliJJtmis y fortunifque 
maximi s y conjnge , liberis , vobis affini bus or natta , bellum Reip, 
indixer iti quid dicam , in tanto fenatus populique confenfu ; cum tan- 
tum rejìderat intra muros mali ì Maximo autem , cum hcec fcribebam y 
affeiebar dolore y quod y cum me prò adalejcentulo, ac pene puero Refp. 
accfpifset v.idem vix videbar , quod promiferam y pr cefi are pofse . 
EJl autem gravior , & difjìcilior animi y & fenitntice y maxi mi s 
prcefertim in rebus y prò altero , quam pecunia , obligatio. Hcec 
e'aimfolvi potejl ; <& cft rei familiari* j ottura tolerabilis : Rc:p. 
q.uod fpoponderis , quem admodumfolvas , nijiis deperdi facile pct • 
titur , prò quo fpoponderis ? quamquam <& bunc , ut J pero , tenebo , 
tnultis repugnantibus . Vidctur enim in eo efse indoies y fcdflexibi - 
Us <eta$ 9 m’tltiq , te ad depravandum penati; qui , Splendore faljì 
honoris objettì y aci e m boni ingenii perftringi pofse confidimi . itaque 
ad reliquos hic quoque labor mihi acceffit y ut omnes adhibeam macbinas 
ad tencndum adolcfcentem, nefamam fubeam te meritati s . Quamqtfam 
qtice temeritas eft ? magisenim illum y proquofpopondi , quam me > 

* obli. 

(4 ) Sì dee tuttofò applicare necef- per luia voi ed al Popolo Rogjano .* co- 

fa che non farei certamente , per non 


farìamente ad Ottavio ed alta Tua ar- 
mata , cerne fi è ofiervato di iòpra . 
Ved.Iett XlX.n.y. 

(j) Lepido, la moglie del quale 
era lorella di Bruto* 

(6) Egli allude a quella dichia 
razione che fece al Senato nella fua 

J uinta Filippica, dopo ch’ebbe mar- 
ato Ottavio col Aio Efercito contro 
d’A monto l'otto di Modeca , nella qua- 
le occafione egli dice : io mi fo ar- 
dito 0 Senatori di obligar la mia fedo 


incorrere nella taccia di temerario, e 
d* inconfide rato in cofe di gran mo- 
mento ; quindi, o Padri, premorto 
m’ob.'igo, evi a/Ecuro, che Cajc Ce- 
rare farà un Cittadino che non celierà 
giammai d’eficr lo fteflo com’oggi lo 
vediamo, e cerne desideriamo che per 
fempre lo fia Phil V. 8. 

<7) Era egli allora di età di foli 
venti anni. Svet- in Aug. c. x 6 . 


19 ? 
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incontrare in quelle quaJche difficoltà . A 24. di Luglio voftra Ma- 
dre ( 2 ) , quella donna fàggi» e prudente , la quale non ha altro 
penfiero nè altra inquictitudine, che per la voftra folvezza , mi fece 
pregare di portarmi da lei • V’andai all’iftante, c la trovai con La- 
gone Cafca ( 3 ) e Scapzio . Ella entrò meco in difcorfo di voi , 
e mi domandò , le vili dovea proporre di ritornare in Italia , o di 
farvi rimanere nelle Provincie. lorilpofi, come ftimai conveniente 
al voftro onore , che non dovevate trattenere un momento , ad ap- 
portarci il foccorfo , che la Repubblica fperava folamente da voi . 
Poiché come mai può giudicali lontano il male in una guerra , ove 
il Vincitore ricufo perleguitare un fuggitivo (4) nimico i e dove il 
Generale , lènza aver motivo di doglianze , anzi premiato di onori 
grandiffimi , di copiofe ricchezze, con moglie e configliuolivo* 
ftri congiunti, intima alla Repubblica (?) una guerra crudele: 
e che non oftante l’ammirabile unione del Senato e del Popolo, 
Jafcia regnar pure tra noftri muri tanto dilordine ì Ma quelchè 
più mi molefta in quello punto che ferivo , fi è il conliderarc, 
che ellcndomi renduto mallevadore di un giovanetto , o per meglio 
dir d’un fanciullo, miriufeirà quali imponìbile, attendere le prò* 
melTe (6): poiché I’eflèr mallevadore dell’altrui opinione e degli al- 
trui (entimemi , maflìmo negli affari di Comma importanza , è più 
diffìcile e grave di una obbligazion di danajo . Il danaio può fod- 
disfarfi e la ài lui perdita è foffribile ; ma come può foddisfarfi l’ob- 
bligazione altrui , quando quello medefimo, per cui fi è obbliga- 
to, fi oppone direttameure alhiecuzion della prometta ? Nulla però 
di manco ho ancora fperanza di trattenerlo , quantunque circon- 
dato da tante perlòne, che cerchino a tutta forza rapirmelo . Il fuo 
naturale mi fembra eccellente , ma la fua età è facile a tèdurfi ( 7 ) , 
e perciò col mettergli avanti lo Iplendore de’falfi onori , fperan co- 
loro ficuramente di depravarlo (8). Sarà dunque una forza eccepiva 
delle mio fatiche, f impiegare tutte tutte le mie diligenze a fermare 
un uomo di quella età , per non incorrere nella taccia di. temera- 
rio: ma di qual temerità potrò effer mai acculato, fc ho obbliga- 
to 
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cingavi . Nec vero pani fere poteft Remp. me prò eo fpopondifse ; 
qui fuit in rebus gcrendis cum fuo ingenio, tum mea promijfione con* 
ftantior . Maximas antem, nifi me forte fallit,in Rep.nochs eft inopi a 
rei pecuniaria. Obdarefcunt enim magis quoti die boni viri ad vocem 
tributi ; quod ex centejìma collatura , impudenti cenfu locupletum , 
in duarum Legionum pramiis omne confumitur . I mpendent autem m- 
finiti fumptus curri in bos exercitus,qmbus nunc defendimur , tnm vero 
in tuum . Nam CaJJius nofter videtur pojjefatis ornatus venire . Sei 
iy hac ,& multa alia cor am cupio, idqrte qttamprimu ) « . Defororis tua 
filli s, non expeBavi, Brute, dum feri bere s. Omni nojam tempora ( bellum 
enim ducetur)integram tibi caufam refervant.Sed ego a princìpio, cum 
divinare de belli diutumitate non poffim , ita earìfam egi puerorum 
in fenatu , ut te arbitro v e matris. litteris potuijje congnofcere - Nec 
vero ulla res erit umquam i in qua ego ! non , vel vita periculo , e a 
dicami eaquefaciam , qua te velie > quoque ad tepertinere arbi\ 
tror. Vale iv. Kal.Sext. • : - , 

«• ' ■ .. . ‘ , . • 

( <) Ifuoi adulatori gl’infinuava* fanelli eletti della corhizion de’^o» 
no a domandare il Conlolato, il qua* fiumi di Roma , cheaffrettò in quel- 
le per legge econiuetudine di Roma la età principalmente la dilei rovina , 
non potea conferirfi all’età Tua , e Plin Hill. Not- 3 }. 3 . Vit. di Cjcero- 
potei /blamente fervire a dargli altro ne Tora.I V. p. t+o. » . . 

campo per fovvertere la Repubblica. ( io ) O fu, Tono per cerno pagato 

(9) Sembra eflcr flato quello Tri- inognimefe. ’ , 

buto di utl tanto atteftato fecondo le ( t • ) Il Senato area promulgato 
facoltà di ciafchedun Cittadino .,Sc un decreto, col quale fi aflìcuravano 
n’era perduta la memoria fin dal tem- alle Legioni Quarta e Marnale tutti i 
po , che Paulo Emilio conquiflò la premi premerti loro da Otcavio , allor- 
Macedonia , e che avendo fortruto-da ‘ che fi dichiararono difenfori dell’au- 
fiUtti della fua Vittoria una rendita toricà del Senato contro di Antonio , 
confiderabile rilevò la Repubblica da’ e quella prometta fu eleguita dopo la 
fuoi gran pefi : ma le urgenti necef* coflui /confitta Phil V. 
fità di quella Guerra obbligarono a (1*] Per guanto riguatda la con- 1 
ritrovare quella mede fi ma impofizio^ dotta di -Calilo in quella guerra t e’i 
ne : quindi confiderando , filila te- tuo procacciar danaro e tutte 1* altre 
flimoniarza di Cicerone il dilpia- cofe tieccttaric per follenerla ; Veg- • 
cere generale che avevano tutti i gatti il paragone che lene fi» conBiu- 
C’ttadini per ogni forte di Tributo to «ella Vita di Cicerone k Tom. IV» 
non può impedirli di riflettere fu gli p. 141. 


LETTERE A BRUTO. 


I 


201 

to colui più fortemente di me ? nè la Repubblica ha giufto motivo 
di rimproverar la mia mallevoria , fe egli è flato finora il più fede- 
le e collante efecutore della fu a obbligazione. Se io non* m’ingan- 
no il noflro maggior travaglio viene prcfentemente dalla fcartezza 
del pubblico Teforo, poiché l'avverfione dell* onefla gente, s’accre- 
fce da giorno in giorno pel nome di Tributo (9) , e quel tanto che 
fi è tratto dall’efazione del cenfo centefimo (io) è flato impiegato a 
premiare le due Legioni ( 1 1 ) . Non potete immaginarvi fin dove 
giunge la fpefa dell’Armate , nelle quali io vi comprendo anche la 
voftra, poiché Calilo mi pare che non flia fproveduto( iz ) di mu- 
nizioni . Ma di quelle ed altre cofe io fpero fra breve decorrere 
con voi . In quanto a’figliuoli di voflra forella , io non credeva , o 
Bruto, che voi meneavrellefcritto , poiché la guerra andando . 
alla lunga, riferbava a voi il tempo di trattar quelle cofe (13)5 
ma io non penfando che la guerra dovette continuarli , trattai in tal 
modo in Senato la caute de’voftri nipoti , che non avrà vollra ma- 
dre tralafciato di partecipar velo colie fue lettere . AlTìcuratevi , che 
non vi è occalionc , ove io non fia difpollo , anche in rifchio della 
mia vita , a fare o dire tutto quel , che flimerò utile a’vollri in- 
terefl] , ed uniforme a’defiderj vollri « A 29. Luglio . 


Tofn.V. 

(13) Conofciutafi da Cicerone la 
tenerezza di Bruto verfo i fuoi nipo- 
ti , egli fa qui fapere che anche pii* 
ma di ricerere le fue lettere s’era a 
prò di etto loto iatcrpofto col Senato j 


C c CI- 

ma che portandofi egli la Italia, -l'af- 
fare farebbe tutto nelle fue mani ; 
poiché fi farebbe la guerra , per la fel. 
Ionia di Lepido probabilmente pio* 
lungata . 
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CICERO*OCTAVIO,S. 

Hate epiilola non eft Cìceronis » fed declamatorrr 

aJicu jus • 

I pertuas legiones mihi licitum fuijjet , qu<e nomini meo , poptt- 
loqtie Romano funt inimicijfimcc , ventre in fenatum , coramque 


de Republica disputare , fecijjcm ; neque tam libenter , quam ne • 
tejjàrio : en/j» remedia , vulnertbtis adkibentur , tam 

faciunt dolor em , funt falutaria . Sed quoniam cobortibus 

armaXis circumfcptus fenatus , n»7 aliud vere poteft decernere > nifi 
timer e (in Capitoliofigna funt , in urbe milites vagantur , in Cam- 
po caftra ponuntur , ò* lta/xa fota , legiOnibus ad libcrtatem no- 
ftram confcriptis , adfervitutem adduBis , equitatuque exterarum 
nationum , diftinetur) cedam tibi in profetiti foro , curia, <& fan- 
flijjimis deorum immortaliumtemplis : inquibus , revivifeente jam 
liberiate ■> deinde rurfus oppreffa , màx7 confulituv y timet 

multa , affentitur omnia . Poft etiam paullo , temporibus ifapoftu - 
lantibus , cedam urbe i quam per me confervatam, ut cjfet libera » 
infervitutevidcre nonpotui. Cedam vita, qu<e quamquam folltct- 
taeft, tamen , fi profutura eft Reipublicx , bona fpe pof ter itati* 
me confolatur : qua fublata, non dubitantcr occidam , atque ita ce- 
dam , ut fortuna ) udiciomeo, non animus mihi defuijfie videatur • 
llludvero , quod & pr<cf enti s dolaris eft indi cium , & preterita 
injurice teftimonium , & abfentium fenfus Jignijicatio , non pr cet er- 
mi tt am , quin quoniam coram idfacere probi beor , aìfens profim 
fiquidem meafalus aut utilis R eipubliae eft > aut conjunBa certe pu- 
nicee fatati , Nam, per deum immortalium fidem ( nifi forte fru- 
ftra eos appello , quorum aures , atque animus a nobis abhorret) 
perque fortunam popoli Romani (quee quamquam nobis infejia ejì » 
fuit aliquando propitia , , ut /pero , futura ejì) quis tam expers 

humamtatis , quis hu jus urbis nomini ,ac fedibus ufque aJeo cjt ini- 
micur\ ut ijla aut dijjimulare pofftt > aut non dolere i aut > fi nulla 
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rattorte tublicis incommodis me deri qveat , non morte prcprtmpe. 
rtZVitetì N a», «Whr 4M*, » ferducam ode*, 
mtm, & noviffma eonferam primis , qnce ncnp qftenot dies ac er- 
ti or priore ì tì V>* non infequen, bwa fedente •* 

tuia Romano illuxit I M. Antonine, mr animi maxtm (« unmettam 
ìabientis confiti! fuiffet) c - Crfjaee , fortiffime , Sei parimi feliciterò 
f&Pm! dolina, ione femoio 

libera civitas pati poterai, principati,. Pubticam dilapiiabat pe- 
cuniam, cerar ium exhamiebat , minuebat veBigalia :, donatala*, 
tates, ex commentario-. diBaturam gerebat -. Icgcsimponebat-.pro- 
hibebat diBatorem creati legibus , fenato : provincia, unu, ormo, 
con cuoiebal : cui fordebat Macedonia provincia , quam viBor Jibt 
fumpferat C ce far , quii de hoc Sperare aut exfpeBare no s opo vietati 
Exi’tifti tu vindex nqfiree liberta „s , ut ture qu,dem,opt,mu,{quci 
utinam ncque nqfira no, opinio , ncque tua fide, fefellifet) & vete- 
rani, in unum conduBi, , & duabus legioniba, a pernice futricead 
falntem avocati, , fidilo propejam affeBam, ac prqftratam Rempu- 
blicam tuis opibus extulifti . Quc Ubi non ante , quam f ofltdare, 
malora, quam velie,', flora , quam Sperare, , detulit fenato, ? De- 
dii fafce, q , ut cumauBoritate defenforem haberet , non ut impel li 
fe adverfim armare! . Appellavi, impera, arem , bqftium exemtu 
pulfo, tribuen, honorem , non ut firn c cede c f fu, illefugien, exer. 
cita, te nominare! imperato, em. Decrevt t infioro ftatuam. locum 
in fenati, , fummum honorem ante tempo, . Si quii attui ejt , 
quod davi pojfit , adda, . Quii aliudef, majus , quei veli, fumerei 
Sin autem filtra cetatem , fupra confuetudmem , fi^ra et, am morta- 
li, at em tuam tibi funt omnia tributa -. cur aut ingrati,, cruieliter, 
aut imm emor beneficiifui , feelerate circtmfcribis fienai um ? Quo te 
mifmus 1 a quibus r everter i, ? contea quo, armavmusì quibus or. 
ma co gita, infet te ? a qui bus exercitum abdacis ? aiverfu, quo, aciem 
fi, misi Cur boftis r elinquitur t civis boftis loco povitur ? cur ca- 
fra medio iti nere longiu, adverfariorum. taf tris , <y propria, ur- 
bem moventi»- l 0 me numqvamfapitntem , & al, quando 1 i, quod 

C c a #oa !* 
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non tram , fruftra èxiftimatum ! quantum te j fabule Romane j de 
mefefellit opinio I O meam calamitofam , ac precipiterà fenettuteml 
0 turpem exatta , dementiqne cetate , canitiem ! Ego fatres con - 
fcriptos ad parricidium induxi : ego Rempublicam fefelli : ego ipfe 
fcnatumftbi manus afferre coegi , cwn te , Junonium puerum, & ma- 
tris tuce partum attreum effe dixi . At te fata patrice i'aridemfutu- 
rumpreedicabant , qui vafiarcs wbem incendio , Itali am bello , qui 
caftra in templis deorum immortalium , Senatum in caftris babiturus 
effès . 0 miferam , >w tam celerem , frtw variam Reipu • 
blicce commutationem ! Quisnam tali futurus ingenio eft , qui pojjit 
hcec itamandare litteris , ut fatta, non fitta videantur effe ; Quis 
erit tanta animi facilitate , qui, quce veriffime memoria propagata 
fuerint , non fabula Jimiliafit exiflimaturus ? Cogita enim Anto - 
n'tum bcfiem judicatum , ab eo circumfeffum confulem defignatum , eun - 
demque Reipublic ce p areni em : te profettum ad confini, li ber and tm , 
<2 bcfiem opprimendum , boflemque atefugatum , & confulem obfi- 
diane liberatum : deinde paullo poft fugatum illim bojìem accerfit um t 
tamquam cobceredem mortua Republica ad bona populi Romani rapien - 
da : confulem djtgnatum rurfus tnclufumeo , ubife non mcenibus,fed 
flamini bus <& montibus tueretur . H<ec quis conabitur exponere ? 
quis credere audebit? liceat femel impune peccafjè : Jit erranti medi- 
cina confefjìo . Verum enim dicami utinam tepo/tius , Antoni , do - 
minum non expuliffcmus , quam bunc reciperemus ! non quod ullajìt 
optanda fcrvitus , fed quia dignitate domini mintis turpis ejl fortu- 
na fervi . I» duobus autem malis cumfugiendum majusfìt , levius eft 
eligendum . Il le tameneaexorabat , quee volebat auferre : tu extor- 
ques . 1 Ile confai provinciam petebat : tu prtvatus concupivijli . llle 
ad mahrum falutem judicia conftittiebat , <£r legcs ferebat : tu ad 
pernìciem optimortim . llle afanguine Ò" incendio fervorum Capi- 
toliti tttebatur : tu cruore fiamma cuntta delere vis ; Sii qui 
dabat provinci as Cafjio , &Brutis, & illis cuftidibus nominis no- 
ftri , regnabat , quidfaciet , qui vttam adimit ? fi qui urbe ejicie- 
bat , tyrannus crai : quem bunc vocemus , qui ne locutn quidem reli- 
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qmt exilio ? Itaquc fi quid ilice majortm noftrorum fiepulta reliquia 
fapiunt , fi non una cum c otpore fenfus omnis , uno atqr/e eodem con- 
ftimptus efit igni ; quid illis interrogato ilus , quid *gat nunc popu- 
lus Romanus , refipondelit aliquis noftrum , quiproximus in Ulani 
aternam domum dificejfierit l aut quem accipient de finis pofiteris nun- 
cium tilt veteres Africani , Maximi , Pattili , Sdpiones? quid de 
fua patria audient , quam fipoliis , triumpbìfique decorarmi ? an 
cfise quendam annos xin.natum , cujus avusfuerit argentarius, ad- 
fiipulator pater j uterque veroprecarium qucefittmfecerit , al- 
ter ufique ad feneftutem , «f no» negam : a/fer a pueritia , trt no» 
pofiset non confitcri : enm agere , radere Rempuhlùam , cui nulla 
virtus , hello fula&a , ò* arf imperimi adjunBa provincia , 

nulla dtgnitas majorum conciliafiset opem potentium } fied forma per 
dedecus , pecuniam & nomen nobile conficeleratum impudicitia dedifi- 
fiet : veteres vulneribus (y aiate confeBos Julianos gladiatore s , 
egenteis reliquias Cafiaris ludi , ad rttdem compiti ijjbt'i quibus ille 
fiaptus omnia mificcret , nulli panerei , firi viveret . Qui tamquam 
in dolali matrimonio Kempubltcam tefiamento legatam fiat obtineret • 
Audient duo Deciefiervire eos cives , qui ut bofiibus imperarent > 
viftoricefe devoverunt . Audiet C. Maritts impudico domino parere 
nos > qui ne militem quidem habere voluit nifi pudicum . Audiet Bru- 
tus eum populttm , quem ipfie primo , pqft progenics ejus a regibus 
liberavit , prò turpi Jlupro datum in fiervitutem . Qua quidem fi 
nullo alio , me tamen internando ad illos celeritcr deferentur. Nani 

fi vivus ifiafiubterfiugere non poterò > una cumifiis vitamfimul finge- 
re dccrevi- ® - 
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GIUSEPPE MARIA SECONDO 
A Cortei! Lettori. 


E Sfendo fa Lettera prima di Cicerone a Quinto fuo fra- 
tello , uno de’ più pregevoli monumenti dell* antichità, • 
olTervandofi in effà le matàrac più eccellenti , per iftrui- 
re qualunque Soggetto , che dalla Providenza vien meflò fui 
teatro del mondo per diriggere e governare con Suprema au- 
torità) mi è (embrato preggio dell’opera accompagnarla con 
quelle pocanzi raccolte , tanto maggiormente che fe ne vede 
fatta dal noitro Autore onorata menzione nel fuo Tomo Se- ' 
condo ( a ) , della Vita di Cicerone . Ella ha meritato varj 
Traduttori ) ma io non mi ho potuto rifolvere ad avvalermi 
di ciafceduna delle loro Traduzioni , non perche non fodero di 
quella efattezza , corrifpondente a felici ingegni , che vi han 
meffe le mani j ma perche avrebbero fatto un teffuto diverlò 
dal mio (olito (lite; fioche tenendo lo fletto metodo del mio 
autore# ho ceicata di tradurla drittamente dal Latino , colla 
maggiore efattezza che mi è riufeito potàbile ; Aggiungendovi 
foltanto alcune poche note, che mi fon parute proprie all’ or- 
namento e chiarezza del Soggetto ; e ponendovi fimile a quel- 
le di Bruto il fuo Tetto Latino all* incontro > per maggior com- 
modo de* curioli Lettori . 


(a) Tonb li- p. 
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Afi* Pretori 
S. D. 

Tjt no» dubitabam , quin hanc epljlolant multi mio- , 
tii ,fama denique effet ipfia celeritate filtratura , 
tuqae ante ab atiis nudi tur us effe s , annuiti terfium 
acceffffè dejìderio najlro <& labori tuo ; tamen exi- 
Jlimavi a me quoque tibi bujus moleJli<g nuntium 
perfgrri oportere . Na» fuperioribus litteris , non 
unis , fed pluribus , cumjam ab aliis defperata res 
effet , tamen ego tibi Jpem matura deceffonis affere - 
barn 5 non folum ut , diutiffme tejucunda opinione obi eBar enti 
fed etiam quia tanta adhibebatur <& a nobis , <fy a Vratoribus con - 
tentio , utrempoffe confici non diffiderem . Nrmc quoniam ita acci, 
dit, ut neque Pratoresfuis opibus , neque nos nojìro Jìudio quid- 
quam proficerc poffemus , ejì omnino difficile nongraviter id ferie : 
f e d> tamen nojìr os animos , maximis in rebus <& gerendis <& fiijlinen- 
dis exevcitatos , /rangi ò* debilitavi mohjlia non oportet . £f <j»o- 
n/rtw ea molcjìijfime ferre bomines débent , ipforum culpa con - 
traBa funt , e/? quiddam in hoc re mihi molejlius ferendum , 
tibi $ faBum eft enim mea culpa , contra, quam tumecum profi- 
( ifcens <& per litteras egeras , «f priore anno no» fuccederetur . 
£ho 4 ego , dum jociorum Saluti confido , dum impudenti ce nonnul- 
lorum negotiatorumrefijlo , d’im nofiram glori am tua virtute augeri 
expeto , /<?« nonfapienter : prcefertim cum id commiferim , ut ille 
alter annus etiam tertium pofset adducevc . Quod quoniam peccatum 
tneum efse confiteor , ejì fapientice atque bumanitatis tuce curare (ir 
perficere ì ut hoc , minus fapienter ameprovifum , diligcntia tua 

exci - 
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A .CORTESI LETTOCI. 

l . i j . • C : -J r \ 

Sfendo la Lettera prima di Cicerone a 
Quinto fuo fratello , uno de’ più pre- 

iter- 


gevoli monumenti dell’antichità, o. 
vatìdofi in efla le maffime piu eccel- 
lenti , per iftruire qualunqne Soggetto> 
che dalla Providenza vien meno fui 
teatro del mondo per diriggere e governare con Su- 
prema autorità ; mi è fembrato preggio dell’opera 
accompagnarla con quefte pocanzi raccolte , tanto mag- 
giormente che fe ne vede fatta dal noftro Autore 
onorata menzione nel fuo Tomo Secondo (d) , del** 
la Vita di Cicerone • Ella ha meritato varj, Tradut- 
tori; ma io non mi ho potuto rifolvere ad avva- 
lermi di ciafcheduna delle loro Traduzioni, non per- 
chè non fodero di quella efattezza , corrifpondente a 
felici ingegni, che vi han mede le mani ; ma per- 
chè avrebbero fatto un teffuto diverfo dal mio fo- 
lito ftile ; ficchè tenendo lo ftedo metodo del mio 
-autore, ho cercata di tradurla drittamente dal Lati, 
no, colla maggiore efattezza che mi è riufeito pot- 
abile ; Aggiungendovi foltanto alcune poche note , 
che mi fon parute proprie all’ ornamento e chiarez- 
za del Soggetto ; e ponendovi fimìle a quelle di Bru- 
to il fuo Tetto Latino all’ incontro , per maggior 
commodo de’cdriofi Lettori. ~ . * 
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i P^e »^ ù non dubitabam » <f«i» frane epijlolam multi 

nuoti i » /«»« denique cfset ipfa <el tri tate fo- 
ratura , tuque ante ab aliis auditurus efses ■> an- 
nuiti tertiam accejfifse J Jidcrio nofvo& lat ori tuo; 
tamen exif tintavi a me quoque libi k'ijus tnol.ftice 
wmtium pe> ferri oportere . Naw fuperioribus liì- 
teris , non unis , plttribus , cr/m /am ab aliis 
defperata res efset > fame» ego tibi fpem matura decejfionis afferc- 
barn ; nonfblnmut quam diutijjme tejucunda opinione obiettar cm% 
fedetiam quia tanta adhibebatur & a nobis , aPrcetoribus con- 
tenti a , ut rem pofse confici non diffiderei n . Nrmc quoniam ita acci - 
dit , »f neqtie Pr<etores fuis opibus , ne^r/e no* no/rro ftudio quid • 
quam preficere pofsemus > eft omnino difficile non graviter id ferve • 
fed tamen noftros animos 9 maximis in rebus <& gerenti s <& fuftinen - 
dis exercitatos, frangi & debilitari moleftia non oportet . Ef qno- 
niam ea moleftiffime ferre bomines debent , g«<e ipforum culpa con- 
t ratta funt , e/f quiddam in bac re mibi moleftius ferendttm , quam 
libi ; f attui* eft enim mea culpa , confra , quam m mccutn & profi- 

S . .‘f.r • ■ ' «... - ci- 




t ' 


nit 


^-fa) Quinto Cicerone * dopo effere fuo Luogotenehté ; ma non avendo c<P 
iato Pretore di Roma , lòflenuto dal fluì fvolutcCacc^ttar J’ injpicgo , , ài 
credito di M< Juo Fratello ottenne^ fot* motivo a Quinto di difguftarfi t al- 
to ij Confolato di M. Puppio Pilone c mente con elio , che Cicerone duiò 
di P. Valerio Mettala , nell’anno di molta fatica a conciliarli . V«d. In 
Roma éga. il Governo deU'Afia* Egli Vita di Cic. Tom. a. Irb 4. 1 l 
nrevn lichiefto Attico ino Cognato,pcr 
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fili vevate primi udir'dagli altri * eflcrfi aggiunto il 


Ebbene non dubitava « che quefìa lettera cfovèflò 
effer prevenuta con moka celerità , non meno da 
molti nunzj , che dalla fama iftetìa ; c che voi do* 



terzo anno, (b) a! nofìro difpiacere , ed al veltro 


eflérvi apportatore di sì difpiaccvole nuova. Poiché nelle pattate lct. 
tere,non una ma più volte, nello fletto tempo che la faccenna davafi 
dagli altri per difperata,io vi ho data fpcranza di una proflìma par- 
tenza:non tanto per compiacervi con una lieta novellajquanto per* 
chè da noi e da Pretori fi praticavano sì premurofè diligenze,che non 
fi diffidava di poterci riufcirea feconda l’affare. Ora però che il fatto 
è accaduto in guifa tale, che nè i Pretori colle loro forze , nè noi col- 
la noftrainduftrìa ed impegno , abbiamo potuto trarne alcun pro- 
fitto ; è difficili Almo il non foflrirlo conformità difpincenza. Ma 
non bifògna però fgomentareed abbattere i noftri animi efercitati 
«h foflenere » e maneggiar cofe grandi. fi fe gli upmini debbono 
con Comma mole Aia foffrir quellecofe, che per loro colpa, fi ri- 
chiamano addofso 5 io più di voi debbo in quello attriflarmi j ef- 
fèndo flato io il colpevole di non avervi fatto dar Succeflore nel 
Tom.V. > • , • •« , Qyd t a . „ . pri- 

. (b) Sotto i! Confortò di GiuRo di Cicerone rlceré i ringraxlameati 
Ce fare e di Marco Calpurn io Bibolo; del Senato, per lo ado,, dimourato m 
febbene altri credano iotro Celere, fwrfeguitarc i Complici di Catilioa ; 
ed Afranlo . Potè dare occsrfione a * Ma fu accufatodi tapine t di latrocini 
otte Ila lettera l’ eflere fuccedutoQuTn- da Leììo, • dì fdb da Cicerone n valo- 
to nel Governo dell’Afia a L. Vale- >oI#mente, che ebbe ccflui il piacere 
rio Fiacco, il quale folto ilCorfiòlato -di rimandarlo afioluto. 1 _ . 
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tifisene & frr litteras egeras , ot fWore anno non fincceiereìur * 
Qftod ego , dam fùciorunt f 'aiuti confido , dum impudenti# nonna! * 
lorum negotfatàrum rtfìfto > dumnofiramgloriam fila virtute augeri 
exfeto y feci non fapienter : prcefertim cum id commiferim , «t *7/e 
alter annue etian tertium pqflet adducere . Quod quoniam peccatum 
meum (fise confiteor > fapientiee atque bumanitatis tu# curare 
ferficerc , ut hoc , «touJ fapienter a me provifum , diligentia tua 
corrigatur . Ac fi te ipfe vebementius ad omnes parte s bene audiendi 
excitaHs ; non rtf cwni fliifo , fed ut tecum jam ipfe certes ; fi omnem 
tuam mentem , curam , cogitationem ad exceUentem omnibus in rebus 
laudis cupi ditate» incitar is : mibi crede , unus annus additus labori 
tuo , multar um annorum Icetitiam nobis , gioì iam vero etiam pofte- 
ris noftris afferei . Quapropter hoc te primum rogo , ne contrabas 
osa demi ttas animum , neve te obrui , tamquam flutto , fic magnitu- 
dine negotii finas : contraque erigas oc refiftas , five etiam ultra oc* 
curras negoitis. Tacque enim ejufmodi partem reipublic# gens i 
in qua fortuna dominetur , fed in qua plurimum ratio pojjit ù* di- 
ligmia . Quodfi libi bcUum aliquod magnum & periculofum admi - 
' nifi rami prurogatum imperio m viderem ; tremerem animo , quod eo- 
dem tempore (ffe intelligerem etiam fortume potefratem in nos proro- 
gata». None vero eaparstiùi reipublic# commiffa tft,in qua aut nul- 
la m aut pcrexiguam partem fortuna tenet,& qu<e mibi tota in tuavi> - 

tute ac modiratione animi pqfita effe videatur . Uullas ( ut opinar ) 

m- 


• fa) Eran coftoro Quelli che »nda. 
Van facendo maneggi per accendere 
•Ile cariche pubbliche, impiegando 
iovente danaro per coniegune l* in- 
tento . 

(b> Quell* ardente dcfio, ébe egli 
•reva perii gloria , cercar^ ancora 
fempre dimoiarlo negli altri, e pria* 
esimente ne’iuoi . Egli credeva che 
la vera gloria, checonfifleva in unt 
riputazione , fondata l'opra i lervigj , 
che (i predavano ai pubblico , non do- 
veaafi'atto ricuiàrd dagli uomini bw 


ni . Tufc.queft. a. 3 . E che quella gj#*' 
ria non era prezzo de , p* a f« ri e de,,A 
tranquillità, ma delle fatiche , e del 
iacrificio chedovea farli della propria 
quiete, per la pace altrui • Pr# Sento 66* 
<c) La paflione, che aveva Cice- 
rone per la gloria , lo facea lera- 
prc Vantare , che quanto egli ave» 
acquiflato , non era già fiato colpo 
di fortuna , ma effetto de* ìuoi veri 
ineriti ) e perciò egli afuggiva ogni 
flrada ove potette abbatterli col rim- 
provero, che quello tnorc che egli po£ 
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prime anno , non ottante tutto quello che voi con me avevate prò. 
curato io contrario » e nel tempo -del la vottra partenza, ed indi 
dopo , fio anche per lettere * il che io feci con poco Cenno nello 
ild& tempo che provedeva alla Calvezza degli alleati; che relitte* 
va all* impudenza di molti negozianti (a) , e defiderava che fi ac. 
erelceUe la nottra gloria per mezzo delle vottre virtù ; anzi ho fat- 
to in guifà Che quel ffeondo anno aveffe potuto ancora tirarne il 
terzo. Ma ficcome aferivo e confettò effer mio il mio peccato , co. 
gìdev’etter cura della vo lira umanità e faviezza, di procurare, 
che quel che da me fi èoperato-ton poca prudenza,!» emendi col vo- 
flr© tonno e corrigga . Che Ce per ogni ver io , e con ardore cer- 
cherete di farvi ammirare , in modo che non abbiate a gareggiar 
Con altri , che con voi fletto : Se diriggerete tutta la vottra men- 
te : ogni cura e penfiero ali* eccellente dolio di acquittar lodi (b) in 
ogni cofa:Credetemi,che Un anno aggiunto alla vottra fatica ne pro- 
duce in noi una coniazione di molti , ed apporta ancora lomma 
gloria alla nottra potterità. Per la qual colà vi priego primiera- 
mente a non ifgomentarvi nè laiciarvi opprimere come da un Hut- 
to , dalla gravezza della cofa ; prendete coraggio , levatevi , e re- 
•fittele , anzi fatevi da voi ttetto innanzi agli affari , poiché non ma- 
reggiate una parte d ella Repubblica , dove domina la fortuua ; ma 
quella , dove maggiormente può campeggiarvi il Cenno e la ragio- 
ne; accertandovi, che Ce vi fi prorogali il governo, ammini- 
ftrando qualche guerra grande e pericolofa , mi batterebbe il cuo- 
re ; perchè vedrei nello ttetto tempo prorogarli in noi il dominio 
della fortuna (c) . Ma ora vi fi è commetta quella parte della Re- 
pubblica dove poco o niente ha che farvi la fortuna'; e che mi Ceni, 
bra etter tutta appoggiata alla vottra virtù ed alla moderazione del 

vottro animo . ivi ttimo che non vi fia da temere infidic alcune di 

< nc- 


fedev* era efrtto della fortuna ; alla 
quale attribuivano ì Romani le loro 
vittorie, e i fatti che accadevano • Efii 
intendevano per fortuna un non Icebe 
di un principio fortuito, per cui veni- 


vano ad accader le cole, fonia eflervl 
necellirà; ma donde, e come quello 
principio naicefle , non fembra di aver- 
lo pollato. 


alt 


EPISTOLA AD QyiNTUM : 

tnfìdas boftium , Willem pralii dimicationem , nullam' defettionem 
jociorum , nullam inopi am Jìipendii aut rei frumentaria , nullam f e» 
ditinnemexercitus pertimefcimus:qua perfape fhpientijjmis viris ac » 
cidertmt / ut , quemadmodum gubernatoves optimi vim tempeftatisjjk 
illi fortuna impetumfiiperare non pojfent . Tibi data eft fumma pat, 
ftimma tranquillitas : ita tamen , ut ea dormlentem gubernatorem vH 
tbruere , vigJantem etiam delegare pojjit . Conftat entm ea provine 
eia primttm ex eo genere fociorum , quoi eft ex bominum omni gensr e 
bimani Jjmttm : deinde ex e a genere civium , qui aut , quod p ubltccfi. 
ni funt , nos fumma necejjitudine atttngmt , aut , gt/oi ita negotiarr- 
tur , ut locupletesjìnt , noftri confulatus beneficio fe incolume s f or» 
tttnas babere arbitranttir . - • » 

II. ./U «tifer Aos ipfos exiftnnt graves controversa % 
nafeuntur injuria , magna contentiones confequutur . 
vero ?go *4 putem , non te aliquantum négotii fuftinere . Intelhgo 
permagnum tfje negotium <b maximi confiti ; f e d memento , corfilii 
me hoc negotium ejfe magis aliquanto , qmm fortuna , potare • 
Quid ejl enim negotii continere cos , quibus prafis 5 fi te ipfe conti, 
neas ? ìd autem Jit magnum & difficile ccteris , Jicut ejl difficillimum-: 
tibi 43 fuit hoc femper facillimum , 4 y vero effe debuit ; citjus. natura 
talis ejìyut etiam fine dottrina videatur moderata ejjè potuijjiiea autem 
adbibita dottrina ejl ; qua vel vitiojìjjìmam naturam attollere pojjit* 
T:i cum pecunia > cum voluptati , cum omnium rerum cupidi tati re» 

Jiftes . 

(a ) 1 Pubblicani come abbiamo no* centinetur. Pro. Dora. fua»c.if- 
tato nella Vita di Cicerone. ( Ton>i. ( b ) Cleante , preffo Su beo , folca 
lib. iv. ) eran coloro che folevano preti dire, che gli uomini ignoranti , d;f- 
dere in affitto tutte le rendite della Re- ferivano nella fola forma , dalle be- 
pubblica , ed erano per lo più Cavalit- Aie. Ma la cognizione delle cole pe* 
ri e del luo ordine j onde cicerone li produrre del frutto , bil'oena che ven- 
chiama gente nobiliflìraa . Adjungam ghi aceorrpignata da un buon natura* 
etiam fi vis id quod tu buie etiam chef- le. 1 precetti ajutano un buon natura- 
fe putas , patrem Vublicanum j qui le, dice Ora*io, ed una buona col* 
trdo , quanto ad'yumer.t j fit in honore , tura fa crelcere quelle felici Temer. *^* 
quii nefeit t-.Flos emm Equitum Re- Dottrina Jed vim promovet infilami 

manorum , err.amentum C ivi fa ri j , fir- Re (lique lultus pedoni roborartt . 

mamentum Reipub. publitanorum ordine li è ancora cf.eivatp dice il Tu* 

; ftendorf 
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nemici, ncn alcun combattimento, ninna mancanza di alleati, 
non difètto di foldo , o inopia di biade , nè alcuna ièdizione di efer- 
cito ; cofe tutte accadute fpeffo a Capienti Hi mi foggetti i e ficcome 
un’ eccellente nocchiero non pub fuperar la forza di una tempera , 
così que* Sav) non han potuto refpingere il colpo della fortuna . A 
voi li è data una fomma pace , una fomma tranquillità in modo pe* 
rò > che pub immergere facilmente un pigro nocchiero , e pub 
anche dilettare ad un nocchier vigilante . E’ comporta , dunque , 
quella Provincia primieramente di quel genere di alleati, che fono 
i più umani di ogni genere d’uomi ni ; e di quella fpezie di Citta* 
dini , i quali , o perchè fono pubblicani (a) , e con noi tengono 
buona corrifpondenza ; o perchè negoziando in modo , che fieno 
ricchi , giudicano, che coi beneficio del noflro Confolato , pollò- 
no aver iempre illefe le loro foftanze . 

II. Ma mi potrete replicare , che ancor tra cortoro vi fono 
delle gravi controverfie : nafeono molti torti , e per confcguenza 
conte le grandi 3 come le io Iti ma Hi , che voi non forte capace di 
ufeir di briga . So bene che fia di gran momento 1’afTare , e che ri- 
chiede fomma prudenza ; ma mi fovviene di avervi accennato , 
che il negozio richiede appunto più favio configlio , che forte prò* 
p'uia : Che gran fatto fi è frenar prudentemente coloro a quali lo - 
.vraftate , le tanto bene ponete freno alle voftrc palfioni i Ma fia a 
gli altri comunque fi voglia quello difficile , come in fatti lo è dif- 
ficiliflìmo , a voi Tempre lo fu facili (lìmo e tale per neceffità lo deve 
eflfere , ellèndo il voltro naturale di una tempra tale , che eziandio 
feru’ alcuna dottrina , parea che poteflè eflTer moderato : Ma ora 
non vi nalcc alcun dubbio , eflendovifi accoppiata la cognizion del- 
le ccfe, che da fe fola è capace di rilevare e corrigere qualunque 
viziotìllìma natura (5). Qualora voi vi oppugnerete all’ avidità 

del 

fteodorf che il fapere produce lofteflb me oflerva Erafmo, che co Audio ren* 
efctto qegli Spiriti falu e mal inclina* de coloio che vi f» applicano ,a(Toluta* 
ti, che in quelli che hanno l’inclì* mente incapaci degli affari della Vita, 
nazione a Ila iccleratt zza ed all’ empie* lib. XVII. lipift* 11. Leggali la dii'* 
tà. Quindi nalice che molti vorrebbe* lertazionc del Sig* Baeddco de Cultura 
ro far pattar le feienze per inutili e no* Ingenti , che é M V. traile lue SeltB a 
civej e la maggior pane fi crede, co* Jur.Kat.iy gWI» 
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JìJìes , ntfacis , erit , n'tdo ìpericuhm , ne improbum negotiatorem 
panilo cupidiorem pttblicanum comprimere non pojjis . Nam Grceci 
quìdcm ftc te ita viventem intnebuntur , ut qttendam ex annalium me* 
moria, aut etiam de calo divinum hominem effe inprovinciam dela - 
pfum , putent . Atque h<ec nunc non ut facias , fed ut te face>'C 
& faifjè gaudeas ,fcribo . Protei or um ejì cnim fummo cum impe- 
rio fuijje in Afta triennium , Jìc ut nullum te Jtgnum , nulla pi - 
Elitra ,<nullum vas , nulla vejìis , nullum mancipium > nulla far* 
ma cnjufque , nulla conditio pecunia ( quibus rebus abundat ijla 
provincia) ab fumma integriate continentiaque deduxerit . Quid 
auiem reperivi tam eximium , aut tam expetendum potejl » quam 
iflam virtutem , moderationem animi , temperantiam , non la', ere 
in tenebri s , neqne effe abditam , fed in luce AJtce , in oculis eia - 
rijftm<e provinci te , atque in auribus omnium genti um ac nationum 
ejjb pofitam ? non it inerita tuis perterreri hominesi non fumptu 
exbauriri } non adventu commoveri ? ejjè , qnocnmque vencris » 
& publice , <& privatim maximam l<etitiam : cum urbs cttjlodem » 
non tyrannum 5 domus bofpitem , non expilatorem , reccpiffe videa - 
tur ? 

III. His autem in rebus jam te ufus ipfe profedo erudivi , ne- 
quaquam fatis efse , ipfum hafee habere virtutes , fed efse circumfpi - 
ciendum diligenter , ut in hac cujlodia povinci<e non te unum , fed 
omnes minifìros imperii tui , fociis , dy civibus , dy reipublicee prec- 
lare videare . Quamquam legatos babes eo s , qui ipjt per fe ha • 
biturijint rationem dignitatis ftec -, de quibus binare , dy dignitate, 
dy eetate prajìat T ubero , quem ego arbitror , pr<efertim cum fcribat 

hi- ’ 


[a ] Le pruove tratte da Cicerone 
cella caul'a di Verre, che lafciavali 
corrompere da tutte quelle cole, gli 
fanno lodare fuo fratello ; che con la- 
feia va tirarli da viziosi pernieiofo. Veg- 
gafi la Vita di Cicerone Tom.l. lib. z. 
dove fi leggono tutte le feeleragini di 
quello Governator di S icilia. 

( b) Era ufanza antica de’ Procon* 
oli, edc'GoveinJfci delie Provin- 


cie, quando partivano ne* loro gov4r_ 
ni , di marciare con tutta la loro Com^ 
pagnia a l'peie delle Città e luoghi, frap 
podi nel cammino - Ma Quinto, per 
rinfinuazione di Aio Fratello , non 
avea voluto apportar loro alcuna fpefa; 
come in appretto praticò lo ftelTo Tul- 
lio. Vedi la Vita di Cic. Tom* n 1 - 
lib* vi r. 
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del guadagno , alle voluttà , ed al delìderio di tutte le cofc , fecon- 
do già praticate , credo che non vi lìa periglio , che voi non pollia- 
te mettere a dovere , un negoziante malvaggio , un pubblicano al- 
quanto intereflato ; E cosi i Greci ammireranno talmente il meto. 
do della voltra vita , che ftimeranno effe r voi uno di quegli Eroi» 
mentovati ne* loro annali , oche liete difeefo in quella Provincia 
dal Cielo : nè quefte cofe io le ferivo , perchè le facciate , ma per- 
chè vi confoliate e godete di farle e di averle fatte per lo paflato. 
E’ cola degna veramente di lode, che nello fteflò tempo che avete 
governata 1* Afa con poteflà alfoluta per un triennio , non vi han 
fatto traviare dalla voflra fomma integrità e continenza, le ftatue, *■ 
quadri, o i bei vali, nè i drappi, o i fchiavi,o pur la bellezza (fl) , nè 
le offerte dì danaro, delle quali cofc abbonda molto cotelU Pro- 
vincia . Che altra cofa può ritrovarli piu elimia , e defìderabilc > 
quanto il vedere quella virtù e moderazione di animo , quella am- 
mirabile temperanza , non polla Traile tenebre , nè in altra guifa 
occultata , ma efpolta alla luce deli’ Alia , melfa fotte gli occhi di 
unallJullre Provincia, e correre per le orecchie di tutte le genti 
e di tutte le Nazioni? Che i Popoli non fi atterrifeono de* v olir i 
viaggi (!>) ; che non lì veggono impoveriti perlafpefa, nè cotn- 
mofh ed agitati per Inoltro arrivo , anzi ellere la vo lira venuta 
di una fomma letizia al pubblico , ed a’ privati ; perchè li^ accor- 
gono di ricevere il cultode della Città , non il tiranno ; 1 ofpite 

della calìt , non già l’efpilatore ? 

111. in quelle cofe però l’efperienza medelìma vi ha certamen- 
te ammaeftrato , che non vi balta polfeder folamcnte le proprie 
virtù, ma dovete diligentemente badare a cuftodire cotclli yor 
fìra Provincia j affinchè non paja a’ noftri Alleati > a Cittadini» 
cd alla Repubblica che voi foltanto governate voi fleflò ; ma che 
lovrafìate egualmente a tutti i Mfniftri della voltra Giurildizione* 
Sebbene avete Legati, che da fe ftelli pollò no render ragione della 
loro dignità , fra* quali , per onore, per anni , c dignità merita 
Tubercne il primo luogo , foggetto che io liimo, principalmen- 
Tcm.V. E e tc 
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bifloriam , multos ex fuis annalibus pofse deligei'e , quos velit i? 
pofsit imitarti Ha lienus autem nqfier , cum animo benevolenti a 

tum vero etiam imitat ione vi vendi . Nam quid ego de Gratidio di • 
cam ? quem certo feio ita laborare de exijlimatione fui ; ut propter 
amorem in nos fraterna» , etiam den jlra laboret . Qu<eJlorem ha- 
bes , non tuojudicio deleBum y fed cum , quem fors dedit i butte opor . 
tet & fua fponte effe moderatum , tuie inflìtutis ac pr<eceptis 
ritemperare . Quouimf quis forte ejfet fordidior , ferres eatenus , 
quoad per fé negliger et eas leges , quibus ejì adfìriBus : non utea 
poteflate , quam tu ad dignitatem permijtfses , ad qiuejlum uteretur . 
Nc<j [tic enim mifii fané placet , prxfertim cum ti mores tantum jam 
ad nimiam lenitatem & ambitionem incubucrint , frutari te omnes 
fordes , excutere unumquemque eorum : fed , quanta Jit in quoque 
ffides , tantum cuique committere . Atque inter bos , eo* 
comitcs<b adjutores negati or um publicorum dedit ip fa rtfpublica , 
dvmtaxatjtmbus bis pr cefi abis , <2«o5 ante prceferipji . 

IV. aut ex domejlicis conviBio.iibus , aut ex neccfsa- 

riis apparitionibus tecum effe voluijli y qui quafi ex cobo> te Pr 
toris appellavi folent , Aor«m non «odo fafla » /erf ete'am omnia 
prceflanda no bis funt . Sed babes eos tecum y quos pofjis reBefacien - 
tes facile diligere , minus confulentes exijìi maligni tua: faciliime cocr- 
cere : a quibus, rudi s cum effe s y videtwr potuifse tua liberalitas 
decipi ( nam ut quifque efl vir optimus , ita difficiliime effe alios 
improbos fufpicatur . ) Nane vero tertius hic annus habeat integri . 
tatemeandem quam fuperiores , cautiorem etiam ac diligent totem . 

Sint 
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le per k Tua Sforra che feri ve , onde eiafeuno puh fetegliere da 
foci annali qualunque cofa , che pofla e voglia imitare . Avete an- 
<ora Alieno noitro amicifCmo e degno di fard ammirare per la fui 
maniera di vivere . Che dirò io di Gratidio , che io certamente , 
di affaticarli tanto per la fua propria (lima ; che per l’amor nofìro 
fraterno , non lafcia ancora di travagliar per la noftra . Avete un 
Quefiore , non eletto e feelto da voi , ma quello che vi ha dato U 
forte » onde bifogna , che egli lìa fpontaneamente moderato , e che 
voi , lo corriggete e frenate colle vofire ifìituzioni e co* voftri co- 
mandi . E fa mai di coltoro ve ne folle alcuno , che lafciaffe tirarli 
dalle lordidez2e , {offritelo , folamentc > per quanto polla dirli , 
che egli da fa fletto viola quelle leggi , alle quali è tenuto oifarvare: 
non già quando li avanza a lervirfi , per eftorquere danaro , di 
quella poteilà che voi avete (limato conferirgli per onore . Ne mi 
piaceche voi, fpecialmente correndo coflumi si fatti , che fon ca- 
duti già nella debbolezza ed ambizione , andiate far minando tutte 
le fordidezze ; e minutamente andiate efaminapdo le altrui opera- 
zioni* ma che voi commettete a ciafcheduno , quanto polliate com- 
promettervi della fua fede , e così per quelli , come per quelli , 
eh la Repubblica vi ha dati per compagni e coadiutori nc*put bli- 
ci affari, avrete in mente» di oifervar que’ contisti , che pocanzi 
vi ho prescritti . 

XV. in quanto poi a coloro, che avete voluto con voi per le 
converfaziom domestiche , e per k neceliarie affiftenae , c che fb- 
gliono dirli della Coorte del Pretore 5 noi dobbiamo foprallare at- 
lentamente non falò alle loro operazioni , ma anche a’ loro detti. 
Voi però nè avete di tempratale che operando rettamente , potre- 
te amarli freuramen te , e fe rati fono poco amanti della voitra ri- 
putazione, non vi farà difficile il poterli corrigere ; 1 arendo, che 
)a vottra liberalità mentre eravate novizio avede potuto da colloro 
falciarli ingannare , perché quanto più uno è buon* uomo , tanto 1 
meno, anzi difficilmente fofpctra , clic altri Geo » cantivi . R'tetr 
ga intanto que o terzo anno I • fletta integrità , che cbb.ro gli a, tri 
antecedenti ; ma fia più cautelata e con maggior diligenza. 

E e a X-e 

• - * ’ 
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* » • • • • • * 

Sint auree tua , qua id > quod audiunt , cxijlimentur aulire , non 
in quas fi Eie <£r Jimulate quajlus caufa infufurretur . Sit annulli s 
tuus non ut vas aliquis > fed tamquam ipfe tu : non minijìer aliena 
volontari s , fed tejiis tua . Accenfusjìt eo numero , quo eum majo „ 
rcs nojlri efse voltar unt : qui hoc non in beneficii loco , fed in lobo • 
m muneris , «on temere nifi libertis fuis deferebant : quibus itlì 
quidem non multo fecus , ac fervis , imperabant . Si? iiflor no» 
> /èd tua lenitatis apparitor : majoraque praferant f afe cs iìli « 
de fecures dignitatis tnjìgnia , poteflatis. Toti deniqus fit 

provincia cognitum , tibi omnium ì quibus prafis , fallitevi , iife* 
ros ì famam fortnnas efse carifftmas . Denique hoc opinio fit non 
tnodo iiSj qui ali quid accepcrint , fed iis etiam , qui d:derint , re 
inimicum(Ji idcognoveris ) futurum . <^ero quifquam dal it , 

eri? Z>oc perfpeBum, nibil per eos , qui Jìmulant fe apud tc muhuM 
pofse , abs te folcre impetrar i . Ncc tamen eft bac ortitio mea bujuf. 
modi , ut te in fuos aut durum effe nimium , aut fufptciofum veli ’» '• 
N.imjì quis cfì eorum , <pi fi£i biennii Jpatio numqvam in fnjpicìo • 
nem avariti a veneriti ( ut ego Cafium,& Cbeerippumi<& Lal eonem & 
audio : <& ì quia cognovt , exiftimo ) nibil e/f j quod non & iis , ù fi 
quis eft ali us ejufdemmddi , cip commitù $ & credi rcBiJjnfie putem I 
SW7* efi i in quojr.m offender is de tfvo aliquid fenferis : 
fl/ArV credi derii , nhllam partem cxijlimattonis tua commiferis . 

, • V. /» provincia vero ipfa , f quemesnaflus , <7 vi in tu am fa» 
mil i ari tate mpeniths tnirant , qui nobis'ahté fuerit ignotus i buie 
1 « i t; » , .*V . fM*. •» 

fa) Crine Terre, a cui aor rnaa* ìgift/ati, cprrifpondenti à noftri For- 

cavano perlcn e , <cbe continuamente fieri o Giurati ; fi dicevano ■ Acctnft tfs 
gli fufurravano all* orecchie maniere accìre t chiamare, perchè chiamavana 
4 i nuovi guadagni. 1 * ' ' le Aisemblee del Popolo^ e citavano 

fb) L’Anello, predo gli antichi Jepartia comparire , ed'a rilpoudere 

non porta vafi pc r ornamento , ma per avanti i Giudici. Vi erano ancora 
flagellare . f'e/e re/ dite Macrobio, »«« dogli Accenfi nelle Armate, che fervi* 
**natu ,fedfig :a ndi caufa annulum fe - vano per eieguire g li ordini de'lrro fa- 
tumferebant. V eggafi Du Pin Bibiiot. periori , epcrlupplir le veci di quelli 
dis Hidot. $. 2, che erano icacciati dalia rail *a , o 

( c ) G*" 1 Accenfi , erano officiali morivano, 
inferiori, delti nati al fcr vizio de’ Ma* (d) Gii Apparicori « eran qmf. gU 
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Le voftre orecchie fieno tali che ftimano di udire quel che odono >'*> 
non già che con finto e fimulato modo, vi fi vada a fiifurrare per ca- 
gion di guadagno (n).Sia il voftro anello non come un vaio, ma co- 
me un altro voi iteffo : non miniitro dell’ altrui volontà (t; , ma 
tellimojiio della voftra . L’Accento (c) fiadiquel numero che lo 
vollero i noltri maggiori , eh - Io conferirono a’ loro liberti , non 
già per beneficio ed a calò , ma per fatica c per carica ; a’ quali co- 
mandavano egualmente che a* loro fervi . 11 L ttore fii apparitore 
(d) della voitra , non della fua benignità ; e que* filici e quelle Lu- 
ti, fate che fieno piutrofto iufegne della dignità > c le dJh voirm 
potefià ; fi ìalraente fate che fia noto a tutta la Provincia , edere a 
voi cara fomm.imente, la falute , ì figliuoli , la fama , e le loitm- 
ze di tutti quelli che governare . Corra pertanto la voce , erre v >t, 
non folamente farete contrario a coloro , che avr m ricevu o q n'- 
che cofa , ma di vantaggio, fe lo Ciprete , anche a qu ’U-ì c r- 1 a a 
data . Cosi niuno s’avanzerà a far doni quando làorà i c;rr , , eoe 
a niente vagliouo predò di Voi, queili, cne li millantino pit.rue 
molto impetrare : non parlo perchè pretcndeih di riportar da voi. 
un cofrume troppo rigido c fofp^ttofo verfo coloro, che vi a Ijk >• 
no inforno j poiehc fe vi fono tra quelli , alcuni, che per lo : r- % 
fo di'teli due anni vi h n d ito faggio delle loro duatereiute ope-, 
razioni, come fento e credo, che lo fieno Cefio, Cherippo, c Labeo-. 
ce , da me ben conofciuti ; ftimo alTii proprio d appoggiar nego- 
zj , non folamente a quegli , ma a chiunque auro vi da di unct-« 
fattore (Traile . Ma le mai v: fia alcuno , ciiegià vi ha dat i ugno 
di difpiacenza c di cui ne avete intelo qualche cola , avvertite di 
non crederlo affatto , nè glifidate alcuna parte della voitra ripu- 
tazione ... , 

V* Nella Provinoli medefima , (è vi fiere abbattuto in ci if« 
cheduno , che fia intimamente entr ito nella voftra fura liar là , e 
che prima vi era ignoto , badate attentamente fin quanto dovete 


die gli Accenfi, op'mtoftò er» 
ttn nome generale , (otto del qua <e an- 
dava tv© » J enti gl 'Acctnji gl 'interpreti, 


cre- 

i Preconi , Viatori , Littori , Statori ed 
a oche i C aratri ■ tutti eùcucori di 
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quanto* ertdendnm fit , vide: non f nin pojfint malti efse protrin* 
tiales viri boni ; /erf hoc fpcrare licet , judicare perìcutofum eft • 
Multis enimfimulationam involucri tegitnr, & quafi v J.s quibufdam 
obtenditur aniufcujufque natura : frons , acuii , vultus per [ape men- 
ti untar ; ora/io verofespiffime . £>«awo&ren > <jui potes reperire ex 
eo genere bominum , qui pecunia cupidi tate add’iBi careant bis 
rebus omnibus » quibus «oc divutfi ejft non pbfsumus ; te autem » 
élienum hominem , ex am'no , oc non /ai connodi co«/o 

fmulent ì mibi qui de m permagnum videtur i prccfertim fi iid tti 
temine* privatum non fere quemquam , pratores femper omncs 
amant . Quo ex genere fi quen i forte fui cognqfti amantiorem 
( fieri enim potai t ) qnam temperie , bunc vero ad tuum nume- 
rum libenter adfcribiio . Sin autem id non perjputes 5 nullum 
erit genus in familiaritate tavendum magis : propterea quod 
omnc5 vi os pecunia norunt , & omnia pecunia caufa faciunt ; 
& > quicum vi Buri non funt , ejus exiftimatiomi eonfulere non 
eurant • A tque etiam e Gracis ipfis diligenter eavenda funt 
quadam familiaritatcs > prater bominum perpaucorum , ./f <ja* 
font vetere Gracia digni • Sic vero fillaces funt per mf dii , 
Iceves, & diuturna Jervitute a l nitniam afsentationem eroditi : 
<jwoc rgo univeyfos adbiberi liberatiti*' > optimum quemque bof * 
pitio amicitiaque corjungi dico oportere 1 ninna familiarità* cs 
eorum 1 tictac fon fid.leS funt ( «on emn «r/de«f adverfxri ,no* 
Ji>ts vo'untaiibus ) d* vero invident non wfhis foium » «crai» 
cfi’ow /«if • 

Va J :m qui h ejufmoii rebus , in f Tiibai vereor etiam ne 
dorior firn , cowfai ^e/n oc dili gens : <7«o ne omino infer* 
vos effe cenfis i quos quidem com omnibus in iocis , tom p t aci- 

pue 
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crederlo , c predargli fede ; non perchè non vi poflòno eflère mol- 
ti buon* uomini provinciali ; ma perchè quefto , lìccome conviene 
fperarlo , così è perigliofo a giudicarlo . Poiché il naturale di ciaL 
cheduno fuol effer nafeofto lotto molti avvolgimenti di emulazio- 
ni , e coperto come con una fpecie di veli : la fronte, il vilò,gli oc- 
chi mennfeono aliai , ma il dilcorfo (pelli (lì ni o . Onde come po- 
irete rinvenire tra quefto genere d’uomini fpinti da avara cupidi- 
gia , perfone dènti da tutte quelle cofe , dalle quali noi non pollia- 
mo edere diftaccati ? e che amino di cuore la voftra perlòna , co. 
me uno ftraniero , e non già che fìngano la cagione del loro vantag- 
gio ? A me certo mi fembra quefto maravigliofo, maffirao perchè 
coftoro non foglioso amare ordinariamente altri , fe non i foli 
Pretori . Ma le mai di quefto genere la forte ve ne prefenterà talu- 
no, e che voi conofeerete eflèr veramente voftro affezionato , ( co- 
me lo potrebbe edere) non già per le circoftanzc del tempo; aferi- 
vetelo volentieri nel numero de* voftri amici . Se però non avrete 
cura d’invigilare fopra coftoro, non vi farà certamente altro nella 
voftra famiglia di cui dovrete maggiormente guardarvi ; Ed eden, 
do a quelli (ali ben uote tutte le ftradc da procacciar danaro , e fa- 
cendo tutto per intereffe ; non curano falvar la ftima di colui, col 
quale non debbon edì convivere . Si debbono ancora diligentemen. 
t e fchivare tra’ Greci medefimi certe familiarità , falvo però quel- 
le di j.ochi uomini, fc mai vi fono , degni dell’antica Grecia. 
Ma la maggior parte di coftoro è infedele ed incollante , c per la 
lunga l'ervitù fon diventati i Greci maeftri di una eccefllva adulazio- 
ne ; li debbono però cortefemente accogliere , ed avervi congiunta 
l’amicizia e l’ofpitalità; Sebbene le loro foverchie domeftichezze 
non li rendono tanto fedeli, che nonardifeono d’attentare fino a* 
- noitri voleri , e di portar invidia , non folo a Doftri , ma fin anche 
a’ loro . 

VI. Or’ io che in fomiglianti cofe, nelle quali dubito anche 
di non edèr troppo rigido, vorrei effere cauto e diligente j qual 
voipenfate che fia la mia difpolizione verfo de’ fervi ^ i quali fic- 
carne 
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pue in frovim iis regere debemns : quo de genere multa pracì- 
pi poffunt ; feci hoc 0 brevijjnnum ejl , & faciliime teneri pbt- 
ejì , ut ita fe gerani in ijìis AJìaticis itineribus , ut fi iter 
Appia via faceres ; neve inter effe qttidqmm putent , ut rum 
Tralice, an F or mais venerint . At , fi quii ejl ex fervi s egre* 
gie fidelis ; fit in domejlicis rebus 0 privatisi qua res ad of- 
ficiti» i imperii tni , atque ad aliquam partem reipublicce ferti- 
nebtint , de bis rebus ncqui d attingat . Multa cnim , qua rette 
committi fervis fidJibus poffnnt ,* ttnnen fermonis 0 vitupera- 
ti onis vitanda car/fa commit tenda non funt . Sed nefcio quo pa- 
tto ad pracipendi rationem dclapfa ejl oratio mca , cum id mi - 
hi propcfitum initio non fuijjèt . Quid cnim ei pracipiam , 
qu m ego in hoc prafrtim genere intelligam pruientia non effe 
inferiorem, quatti me-, ufu vero etiam fuperiorem l Sed tamen fi ai 
ea , qua faceres, auttoritas accederei mca , libi ipfi illa putavi 
furg jticundiora . Quarc fint hac fundamsnta dignitatis tua ; tua 
primum integritas 0 continenti a : deinde omnium , qui tecum 
funt , pudori delettus in familiaritatibus , 0 provi nei ali um ho- 
minum , 0 Gracorum , percantus 0* diligens i familia gravis 
0 conflans difciplina . Qua cum bonejla Jint in bis privatis 
nojhis quotidiamfque rationibns , in tanto imperio , tatti de- 
pravatis moribus , tam corruptrìce provincia , divina vide untar 
nccejje efi . Hac injhtutio atque bac difciplina potefi fujline- 
re in rebus jìatuendis 0 decernendis earn fevcritatem , qua tu 
in iis rebus ufus e s , ex quibus nonnullas fimultates cum magna 
mca latitia fufeeptas babemns , nifi forte me Vaconit , - nefcio cu > 
jus, borni nis ne Gi aci quidem , at Myfii , aut fbrjgis potius 
querelis noveri putas , aut L ufeenii , bominis furiofi ac fordil 
di voc'ibus , cujus tu ex impnrijjimis faucibus inboti:JliJjimam cu . 
piditatem eripuifti furnma cum a qui tate . 

VII. 

(a) Città dell’ Alia . fo, elamollfeie. Vedi le confiderat. 

(b) L' Alia è fiata Tempre uoa Pro* J'ur Ics Cam'es de la Ciraud* de Romaia. 
vincia, che non hamai lal’ciato il lui- Se c* C<p.v. 
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come fi debbono da noi tenere a freno , in tutti i luoghi; cosi priu. 
elpalmente nelle Prosinole fui qual propofito fi può molto prefctu- 
rere : e pure quello è affai breve ; e fi può praticar facilmente, che 
fi portino in guifa tale in coteft i viaggi dell’Afia i come le voi viag- 
giane per la via Appia , e che non riguardino fe fi portino a 1 ral- 
le (a) , o a Form» . Ma fe vi è tra fervi uno che fia egregiamente 
fedele, impiegatelo nelle cofe domeniche e private : e fate che 
non s’inlèrilca affatto in quelle , che riguardano 1 officio del voftro 
Governo, e che appartengano a qualche parte della Repubblica -, 
imperciocché vi fono molte cofe , che opportunamente I. poffono 
commettere a' fervitori fedeli , ma per evitar ledicene, e levi, 
tuperaaioni debba tralafciarfi di loro commetterle. Ma io non fo 
per qual maniera il mìo difeorfo li fia avvaniato ad una ragion pre- 
cettiva , fe nel principio non mi propoli affatto di farloe che do- 
vrò mai preferivere a colui che da me fi la bene , che in queito ge- 
nere principalmente , non mi fia inferiore nella prudenza ; anzi 
fupcriore nell’ufo e nella efperienza ? Ma ve mai in quel die opera, 
te può niente aver Unto la mia autorità, filmerei che potetti nu. 
fcirvi di maggiore piacere. Siano adunque .fondamenti della vo. 
ftra dignità, primieramente la vedrà integrità e continenza , io. 
fecondo luogo il roffore di tutti quelli che fono con voi : la minu- 
ta feel.a edilmente nella familiarità de’ fudd.t. Prov.nc.ah , e de 
Greci : la difciplina collante e grave della famiglia : cofe tutte , 
che ficcome fono onede in quede private e quotane nollre ope- 
razioni; in un governo sì confiderabile , in coftumi si depra- 
vati, in una Provincia cotanto corrotta (b) , neccilariamente ap- 
pariranno divine a qnefta iftituzione e diiciplina , può loit.nere 
quella {èverità , da voi ufata nello ftabilire c determinar quelle co- 
fe, che ci hanno richiamate addolfo , con molto mio piacere, 
molte coverte inimicizie ; fe pur voi forfè non pen fate , che po- 
teflèro commuovermi le querele di un certo Paconio uomo non 
Greco, ma di Mifia , o piuttofto di Frigia; o dalle voci del fu- 
riofo e fordidoTufccnìo , da cui con fomma equità ftrappafte dal- 
le impuri ffìmefue fauci la difonefti/Iìma fua cupidigia . 

Tom.V. F f VIP 
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VII. H.e; , is estera pigna feveritatis , quee fiatuifi' Ih 
ifta Provincia, non facile fine finiti integvitate fifa, nere nis . 
qaare Jìt finita in fare dicunh feveritas , d numida ea ne va* 
rie tur grada , fid conferve tur <*i:iabUis . Sei tan.n parvi re, 
Sert avs teipfojus dici cequabiliter ò* di ligenter , nifi idem ab 
tts fiet , qui bus tu ej ti mtaeris aliqa.ua panc a concejfris . Ac 
mi/ji qui^em videtur non fune magna varietas efse nego ti orion . 
in adminijlranda Afia , fid ea tota jur if 'di elione maxime fifii - 
neri . in qua J dentice prcefertim provinciali s ratio ipfa expe, 
diui ejt . Cu njtantia ejt adbibenda O* gravi tas , q u<£ refijlat 
non j olimi grati# , verum eiiam fufpicioni . AJJungenda etiatn 
ejt Jaalitas in audiendo , lenitas in Uecerncnio , in J'atisj aden- 
do ac dif putando diligenti a . His rebus nuper C'n. Ottavi ui 
juiundijjtmjs futi ; apud quem prunus Itttor quievit $ taciti t ac 
'■enjus ; quoties qtiijquc voluti , dixit , o quam volai t din ** 
[^uivus ille rebus fori ajfi nimis Icms vidcretur , nifi base le, 
inuis Ulani Jeventatem tuerctur . Cogebantur Suliani bomines 
qu# per vi in £7 metani abjtulerant , redderc j qui in magifira - 
uvus injttriofe decreverant , eo.lem ipfis privatis erat jure pa, 

1 e ninni : b#c ilittis feveritas acerba videretur , nifi multis con* 
annuiti s b umani tatis mitigar et ur , ^uod fi beee lenitas grata 
Honue efi , ubi tanta arroganti efi , tam immoderata iibertas j 
lani infinita bominm licentia j denique tot magijtratus , tot au* 
xilia , tanta vis , tanta fenatus auttoritas ; quam jucunda tan • 
dem Pratoris comiias in Afia potefi èffe , in qua tanta multitu . 
do civìum, tanta fociorum , tot urbes , tot civitates unius ho - 
minis nutum intuenti»' i ubi nullttm auxilium efi, nulla conqui- 
dilo , nullus fenatus , nulla concio ì cum permagni borni, 

nis efi cum ipfa natura moderati , tura vero etiam dottrina 

atque 

(a) La foverchia equità ali una abbia fempie l’equità per Tua regola? 
buona Legge, è freiuentenunte con- Summitm jus [api futuri* Injujiitia • 
traria alla gm.tica , ella biiogaa » che 
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VII. Quelle ed altre cofe 5 piene di fe ver ita , che voi avete 
flabilite in cotefta Provincia , difficilmente le fofterremo , lènza 
una Comma integrità : Vi fia intanto nel render giuCtizia una Com- 
ma Ceverità , purché però queCta non lì varj per favore , ma fi 
conCervi Cerupre d’uno CteiCo tenore . Ma a che Cerve Ce da voi Colo 
fi giudica egualmente ed cCattamente ; Ce lo Ctedo non fi pratica da 
coloro, a’ quali voi avete a ppogg tata qualche parte del vodroim- 
piego ; ed a me Cembra certamente non elfer gran coCa la varietà 
degli affari nel governo dell’Afia/e ella tutta fi fonda principalmen- 
te nell’ cfcrcizio della G uriCdizione ; e dove la ragione ftcflà della 
feienza Provinciale è facile e fpedita ; bi ; ògna ufur la coftanza e 
l’autorità , affinchè fi podi refiliere non lolamente alla parzialità» 
ma ancora al iofpetto . Accoppiatevi ancora faciltà nell” udire , 
benignità nel decretare , diligenza nel lòdisfare e difptttarc . Per 
quede cofe appunto non ha molto che fi rendè gratiffimo Gneo 
Cttavio , predò cui il primo littore fi.acquetò, e tacque 1 * Accento* 
Chi più volte volea parlare parlava, e per quanto tempo voleva; per 
le quali colè parrebbe forfè elferfi portato con troppa benignità , le 
queCta benignità non le folle lèrvita a cuftodire quella fua fevcrità.I 
Partigiani di Siila furono obbligati a redimire tutto quello che 
avevan fottratto per violenza e timore : I Magiftrati che ingiufta- 
mcnte avevano cCcrcitata la loro carica , privati d’impiego , fi fa. 
cevano foggia cere alle medefime leggi j Ceverità certamente che fa- 
rebbe fembrata troppo acerba > Ce non fi Code mitigata con molli 
lenitivi di umanità (a); lì Ce quella benignità è grata in Roma, 
dove viètanta arroganza, tanta libertà immoderata 5 tanto in- 
finito libertinaggio d’inmini , finalmente tanti maggidrati , tanti 
Coccorfi, tanta f>rza , tanta autorità di Senato ; quanto più gradita 
può edere la dolcezza di un Pretore ioAfia; dove tanta moltitu- 
dine di Cittadini, tanti Alleati , tante Terre e Città dipendono dal 
cenno di un Colo ? dove non vi Cono appoggi di Corte niuna , n una 
querela , alcun Senato , alcuna radunanza di popolo ? Pc r la qual 
cola , è degno di un* uomo grande , e naturalmente moderato, 

F f z non 
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atque- opti marniti artinm fiudiis eruditi ìfc fc aàhiberc' m tan- 
ta potejlate , ut nulla alia potcfas ab iis > quibus ipfc pr<eft>$ 

dejideretttr • . . 

VILI. Cyrus ille a Xenopbonte non ad btftwice fidem fcnp* 

tus , fed ad ejfigiem jufti imperii ; ctijtis fnmma gravitai ab il m 
lo Pbilofopbo cum fingulari comitate con} ungi tur : quos quidem 
libros non fine caujanofter ille Africanus de manibus ponere non 
foicbat ; mdlum eft cmtn pr cetermijfum in iis off cium diligentis , 
Ór moderati imperii j eaque } ft fc coluit ille » qui privatus fu- 
tura s numquum fuit j quanam modo retinenda funt iis , quibustm « 
perium ita datum eft » ut reddcrent 9 & ab iis legibus d.itum 
eft , ad quas revcrtendum eft ? Ac mibi quidem videntur bue 
omnia effe referenda iis , qui prafunt aliis , ut ii > qui etunt 
eorum in imperio > fnt qucun beati]} ani J- quod tibi effe Ò* antiqui f 
fnv.m ór ab initio fuijfe , ut primum AJìam attigifti , conftante 
fama atque omnium fermone celebratavi eft . Eft antem non modo 
ejus , qui foeiis ór civibus > fed etiam ejus qui fervisi qui mu- 
tis p ccudi bus prcefit , eorum , qnibus praft , commodis utilità tu 
que fervire . Cujtts quidem generis conftare inter omnes video 
abs te fummam adkiberi diiigentiam : <es alienum novtm 

contratti civitatibus ; vetcre autem magno ór gravi multas abs 
te effe liberatas urbes : complures dirtitas ac p<ene defertas ( in 
qnibus unam J onice nobili JJtmaoi > alterarti Carice > Sanum ór II#- 
licuvnafsum ) pe>* re effe recreatas : «n//tf effe in oppidis fedì f- 
fjunes , nuli a$ difeordias : provi deri abs te , ut civitates opti - 
maiium canfiliis admniftrentur : fublata Myfice lalrocinia : c<cd:s 
multis locis reprejfas ; facew Jota Provincia conftitutam ; nc^ws 

/a/»/» <7/.i ittnertm atque agrorum , /ci etiam piar a ór »«- 

/ora 


» 

(*J Egli chìatnb quello fuo litro t azione Cirir» 
Ciropcdu, avendolo fciicto per liti* 
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non mena che profondo nell* erudizione, e nello Audio delle più 

feelte facoltà, portarli in un* impiego sì rilevante in modo, che 
nonvenghi adefiderarfi da quelli a’ quali prefiede, alcun altra 

FtC Vili. Quel Ciro, fcritto da Senofonte (a) non già per una Ito- 
ria veridica , ma per una imagine di un gtulto governo ; la on> 
ma gravità del quale fi accoppia da quei Filofofo con una fingolac 
benignità : .libri che certamente , non fenza cagione quel noitro 
Africano non foleva mai levarle dalle mani; poiché in elfi non t 
Iralafcia alcuno officio di diligente e moderato governo ; e le quel- 
le cofe praticò colui , che non era giammai per divenir privato » 
quanto maggiormente debbonfi coltivar da coloro , a quali fi e 
dato il comando, in maniera che ne rendano conto , e fi è dato loro 
da quelle leggi , alle quali è necelfario che effi facciauo ritorno i e 
a me fembra certamente doverli a quello rapportare ogni line , da 
coloro che prefiedono a gli altri , affinchè quelli che fono lotto 1 
loro governo fiano beati/fimi : e che Ila quello della vo lira condot- 
ta , e che lo fia flato fin dal principio , che mettelle in Afta il pie- 
de , collantemente l’atteflano , e lo celebrano la lt abile fama , e la 
voce comune ; clfendo colà degna , non Gaiamente di quelli , che 
governano alleati c Cittadini , ma di quelli ancoraché fovraltano a 
fervi , cd a bellie infenfate , il vantaggiare 1* ultilità e’ commodi 
di coloro, a quali profiodono . Nel qual genere di operazioni , tra 
tutti io veggo ufarfi da voi una (omina diligenza : voi non fate 
che le Città contragg ano nuovi debiti, anzi fi veggono moke Città 
liberate , c fgravate da molti , e ben groffi : fe ne veggouo moltif- 
fime dirute e quali deferte ( fralle quali una nobili filma della Jo- 
nia , ed un’altra della Caria { Samo ed Alicarna.fò ) che fono Ha- 
te da voi rillorate: non fi veggono fedizioni alcune ne" Caltelli , 
nè alcuna difeordia : fi provede da voi , affinchè le Città fieno am- 
miniltratc con configli deSavj: fi vedono tolti i ladronecci in 
Mifia , raffrenati gli omicidj in molti luoghi , flabilita la pace in 
tutta la Provincia: Eilèrli sbanditi i furti c i ladronecci che fi corn- 
ine 
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jora oppidorum &* fancrtm furia tr latrocini a effe depulfa : re* 
mot am a fama , <Jr a fot tunis , & ab o tio locupletum , iilam 
acerbi fimam miniftram prcetorum avariti ce calunni am : fumptus 
tributa civitattim ab omnibus , qui earum civitatum Jines in - 
colant , t olerari (equabili teY : faciliimos effe aditus ad te : pa- 
tere aures tuas quereli s omnium : nullius inopia»! oc folitudi - 
nem , non modo ilio populari acccffu ac tribunali , fed ne di- 
ma quidem <& cubiculi effe exclufam tuo : loto denique imperio 
nibil acerbum effe , nibil crudele , atque omnia piena dementici) 
manfuetudinis > bumanitatis , 

iX. Quantum vero tllud eft bene fi cium tuum , quod iniquo 
& gravi veRigali cedi li*, forum j magnis noftris Jimultatibus y A- 
Jìam liberafti ? Enimvero Ji unus homo nobilis queritur palam , 
*<r , flr/od edixeris , ne ad ludos pecunia: dcccrncrentur , H. 

«. Jibi eripuifse ; quanta tandem pecunia penderetur , fi omnium 
nomine » qui umqtie Rum# ludos facerent , etvjf /m» tnjti- 
tutum , erogm-tff:/** ? Quamquam bas querelas bominum noftrorwn 
ilio confilo opprejjimus , quod in Afta nefeio quonam modo , Rom.c 
quidem non mediocri cum admiraticne laudutur , gwod j c?/»i «d 
templum monum.ntumque noftrum civitates pecunias decrcvifsent , 
cumque id prò meis magnis mcritis , & pio tuis maximis bene • 
jiciis Jurr.mìi fuavoluntate fecifsent , nominatimqne lex excipcret , 
ut ad templum monumentumque capere liceret : cumque id , quod 
dabatur , non cjpef interiturum > fed in a rnamentis templi f ut umm, 
ut non mi hi potius quam populo Romano ac diis immortalibus daium 

' > itde- 

(a) Di quanto egli leda fuofratelio era a ffa ì ingiuflo , e perciò lempre 
perché crii praticava innfia; di tan # vituperato da icerone - 
toegli fece ulooel ;uo(ioverno diC.i- ( c) C ior dùgcnto ceitinaja di mi. 
licia. Leggali la tua lettera ad Attico gliaja di J'tHc 2;,o venti millu»i di le» 
fu Ila l'uà mode razione uùca in quel lterij,che eguivagliono a circa cii que- 
G verno, nel Terzo tomo della Vita cento mila li udi E'Famoià l'edilità di 
di Cicerone • l : b- VII- Marco Sca uro per la tua eco ffi va lpt fa- 

tò) Gli Edili nell'entrare nel loro (d) l'er aver lalvata la Patria i-alla 
Impiego dovevano dare de’ ipatacoli coi giuia di C atilina , per la qual cola 
al Popolo , onde imponevano dtHe gii avea iJ Senato e’I p. polo dcdir.ati 
taGe per lovvenirc aila loro ipci‘a;il che molti cuori j e Capua preciiam ntc 
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mette vano nelle pubbliche ftrade , e ne’ Campi , ed eziandio molti 
e più gravi delle Città e de’ Tempj : Per voi fi vede rimoira la ca* 
lunnia , quell’ acerbilEtna minùtra deli ava rizia de’ Pretori , dalla; 
fama, dille lo danze , e dalla pace de’ricclu : per mezzo voitro u 
veggono tollerare placidamente le fpele e i tributi da tutti queliti 
che abitano ne’condni di quelle C itti . A voi è aliai tacile 1* ingref* 
fo : le voltre orecchie ioti tempre aperte per alcoitare le querele 
di tutti: la raiièria di cialcheduno , e’1 tuo lcom t agnameuto non 
gl’impedifcono di poterli portar da voi , non lòlanjeute nelle pub" 
blich c udienze , c nel Tribunale , ma finanche netia vortra cala , e 
nel voitro gabinetto (a) ; finalmente iu tutto il voitro dominio, noa 
fi lperiraenta alcuni ipecie di alprczza , e di crudeltà , ma tutto è 
clemenza , tutto manfiuetudine ed umanità . 

IX. Ma quanto è grande quel beneficio di aver voi liberata 1* 
Alla daqueU’ingiufta e gravolà gabella edificacene ci ha riciua- 
nuto addolfo tanti Itrani nemicijEd a dir il vero le ua'uomo nobile 
uicirà in pubblico a querelarfi , per aver voi ordinato di non 
iftabilirfi danaro alcuno per tali lpettacoli , gli fietc venuto a to- 
gliergli dugento feltcrzj ( c ) ; che danaro non fi pagherebbe, fe 
chiunque fi portale a celebrare in Roma fpetta coli , Ipcndetie ia 
nome di tutti , come erafi di già 1’ ufo introdotto i benché queite 
querele de’noftri le abbiamo abbattute con quella deliberazione > 
che in Alla , non fo come fia fiata ricevuta ; ma in Roma fo certo, 
che fi loda con non mediocre ammirazione; anzi avendo le Città 
ftabilito il danaro da lomminifirarfi al Tempio ed al nofiro monu* 
mento; e febbene avelfcro fatto ciò con tutta la piena volontà , In 
conliderazione de’ miei gran meriti ( d ) , e de’ voftri gran benefie] 
e nominatamente la legge avelie eccettuato , di eilòr le cito prender- 
lo pe’l Tempio e pe’l monumento ; e quantunque quel che fi dava 
non doveva perire , ma rimaner tragli ornamenti del tempio, in 
miniere die fembrava , che fi dalle , non tanto a me quanto al Po- 
polo Romano cd a’ Dei Immortali ; pure non iftimai accettarlo , 

non 

prendendolo per fuo protettore • gli Cicerone Tom. »• lib. U(« 
ave* crecta u.u it«ua dorata. Vie. di 
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viderctur : faveti ii i in quo era t dignità: , erat lex ,erat eorum } 
qui faciebant , vo luntas K ac'cipiendnm non pittavi, cum aliis de caufts, 
tum ctiam ut animo cequiore ferretti ii , quibus nec deberetur , nec 
licerct, Quapropter incumbe toro animo & frudio omni , in eam ra- 
tionem , qua adbuc uftts es , ut eos , quos tu* fide i poteftatique 
fenatus populufque Romanus commifit & credidit , diligas & om- 
ni ratione tue are , effe quam bearifjtmos velie . Qriod Jì te 
fers Afris , aut Hifpanis , a»r Ga //*5 prafecifset , immanibus 
ac barbarie nationibus , fame» efset bumanitatts tu* confuterà 
torum commodis , <£r utilitati , Jalntique f et vit e . Cam vero et 
generi bominum prcefimus , non modo tn quo ipfa Jit , fed etiam 
0 quo ad alias pervenifse putetur bumanitas , certe m eam po - 
tillimum tribuere debemis , a qui bus accepimtis , Non enim me hoc 
jcvn dicere pudebit * pr*fertim in ea vita atquc ns rebus gejìis, 
in qui! us non potè fi refiiere inerti * aut leoitatis ulta fufpi - 
ciò i »os ea » confecuti fumus bis Jludiis artibus effe 

adeptos i qti* Jìnt nobis Gr*ci * monumentis difcipl inifque tra- 
dita . Quare pt'eeter communem fdem > qu<e omnibus debetur , 
pr ceterea nos ijli bominum generi precipue deberc videmur , ut, 
quorum prceceptis fumus eruditi , apud eos ipfos , quod ab iis 
didicerimus , velimus expromere . 

X. .dftfwe i//e quidem prtnc?ps ingenti , <9* dottrine* Plato 
tum denique fore beatas tefpublicas p atavi t , fi aut dotti ac fa • 
pieni cs bomines eas regere ccepiffent i aut ii , «fai regerent , 
©/«»;? /'/«W in dottrina ac fapientia collocaffent . Hanc 

conjunttionem videlicet potefiatis ac fapientia faluti cenfuit ci - 
lìtatibus effepofse : quod fortafse aliquando univcrf* Rei public* 

no- 
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non ofhnte thè vi era la dignità , la legge e 1* volontà di coloro , 
che la facevano j e ciò si per altri motivi , come perchè non lo fof- 
frilfero di malavoglia coloro, a quali non era lecito > nè doveva. 
Per la qual cola attendete con tutte le forze del voftro fpirito c con 
rutta la diligenza , in quella difponlìzione , di cui avete fin’ora fatt’. 
ufo ; affinchè coloro , che alla voftra fede fono fiati cpnjmeflì e 
fidati dal Popolo Romano e dal Senato , gli amate teneramente, e 
difendere per ogni verloje li rendete, per quanto vi riefee poffibile 
felici e ari . Che le la forte vi avelie deitinato al governo degli 
Africani , degl’ltpani edc : Galli , nazioni barbare e crudeli , pure 
farebbe flato proprio della voflra umauita , accomodarvi al loro 
comode, olla loro utilità cd alla loro falute; ora ellòndo noi deliinati 
a prefedere ad un tal genere d’uomini, ne’ quali vi regna, non loia* 
tncnre la ftclfa umanità , ma dal qual genere ancora li flima eilère 
fiata trasferita ad altri , certamente noi la dobbiamo utare con più 
fptcialità con coloro , da quali l’abbiam ricevuta : io non avrò , al 
certo roilore di dire, principalmente in quella vita ed in quelle ope- 
razioni, nelle quali non può regnarvi alcun fofpctto di leggerezza a 
di dapocaggine : che quelle cote, che noi abbiamo acquiflate, le ab- 
biamo acqui ita re co’ quegli fludj , e con quelle induftric, che ci 
fono fiate tramandate da monumenti c dalle difcipl ine della Gre- 
cia ; poiché, oltre della fede comune dovuta a tutti, fembra ol- 
tre di ciò, che noi ne fìamo principalmente tenuti a queflo genere 
d’uomini , dimaniera che quanto da loro abbiamo imparato vo- 
gliono efporlo preflo di quegli fteflj , co’ precetti de’ quali ci damo 
perfettamente i ftruifi . 

X. Eque! principe dell’ingegno e della dottrina Platone , fii. 
mò, che allora dovettero riputarfi beate le Repubbliche , o quando 
avellerò intraprefo di governarle , dotti e favj uomini, o quando 
quelli , che le reggevano, avellerò collocata tutta la loro applica- 
zione nella fapienza e dottrina . Egli ftimò che quella congiunzio. 
ne della potclià e della fapienza , potellè edere alle Città di fommo 
follie vo : il che forlè qualche volta è accaduto a tuttala nolira Re* 
7 0K - V - G g • pub- 
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n oftra , nnnc quidem profitto ifii Provincite contigit , ut is in ea 
fummm potefiatem baberet , cui in dottrina , cui in virtute 
affine bumanitate percipienda , plurimum a pueritia Jludii fuifi 
fct , (y temporis . Quare cura , ut hic annui , qui ad labore m 
tuum acce flit * idem ad falutem AJi<e prorogatili effe videatur ; 
quoniam in te retinendo fuit AJia felicior , quam noi in de du- 
cendo j ferfice » ut Icetitia provine ite , defiderium nojìrum lenia- 
tur . Etcnim, fi in promerendo , ut tibi tanti bonores balere n- 
tur , quanti baud feio an ne mini , fnijli omnium dili genti flìmus ; 

majorem in bii bonoribus tuendis adbibere diligcntiam 
debei , Et quidem de ifui genere honorum quid fentirem fcripfi 
ad te ante j femper eoi putavt , Ji vulgares cfsent , viles * fi 
temporii caufa confiituerentur , lteves‘,Ji vero (id quod ita fo- 
ttuto ejì ) meritis tuis tribuei’cntur , exijlimabam multam tibi in 
bis bonoribus tuendis operam efse ponendam . < 2 “ ar e » quoniam 
in iflis urbibus cum fummo imperio , potefiai e verfaris > 

quibus tuas virtutes confccratas & in Deorum numero collocatas 
videi* in omnibus rebus , quas fiatile s , <770* decernes y quat 
ages , quid tanlis hominum opinionibus > ranfie de re judiciis * 
tantis bonoribus debeas , cogitabis . Id awfe#i ent ejufmudi , ut 
confulas omnibus , «# medea/re incommodis borni num > provideas 
falliti , ut te parentem Aftee dici ò* baberi velis . 

XI. Atque buie luce voluntati ac diligentice difficultatem 
magnani afferunt pùblicani ; quibus Ji adverfamur > ordine m de 
no bis optime merittim , <£r per nos cum republiea conjunttum , <5* 
a nobis * <& a republiea dijungemus ; fin autem omnibus in rebus 
òbfeqnemur , fimditus eos perire patiemur , quorum non modo 
faluti * fed etiam commodis confulere debemus • H<ec efi una 
( Jìvere cogitare volumus ) in toto imperio tuo difjìcultas . Nam 
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pubblica , ed ora certamente a cotefta Provincia , che quello ab- 
bia in efla una fortuna poteftà , che abbia avuto fin dalla iua piu te*, 
nera età maggior applicazione e tempo ad acquiftar cognizioni , 
virtù ed umanità. Procurate adunque» che queft anno , che fi è 
accoppiato alla voftra fatica » li faccia vedere prorogato alla lalute 
dell’ Alia , poiché fu più felice 1 ’ Alia in ritenervi , che noi non 
Io fummo in richiamarvi : Fate di grazia che lì mitighi il noftro 
difpiaccrc coll’allegrezza della Provincia . Imperciocché» le nel 
meritare , thè vi follerò fatti onori lì fegnalati » che non Co le altri 1 
abbiano avuti, folle cotanto diligente ; molta maggior diligenza 
vi conviene impiegare per confcrvarveli ; avendovi fcritto prima il 
mio fentimcnto in torno a quelti onori : che io Tempre li ho fu- 
mato vili, fe erano volgari 3 le li coltituivano le circoftanze del 
tempo , leggieri } ma fe , come è accaduto , lì conferivano à voftri 
meriti, ho Itimato , che voi dovette impiegare tutta h voftra lutti - 
cienza in difenderveli - Onde dimorando voi in cotefta Città con 
fomma autorità e governo , dove vedete conlègrate le voftre virtù, 
e le riguardate collocate nel numero dqgli Oei } in tutte le cole che 
ilabiiirete t thè determinerete , che opererete , richiamerete alla 
mente di quanto liete debitore per sì vantaggile opinioni degli 
uomini , per tanti favorevoli giudizj fulla voftra perfoua , e per 
tanti riguardevoli onori . E ciò potrà difporti in modo , che por- 
giate configli a tutti , che folleviare gl incomodi degli uomini , prò- . 
vediate alla loro falute , e che vogliate eller nominato e tenuto per 
Padre dell* Alia* 

XI. Apportano però grande ofìacolo a quella voftra volontà e 
diligenza, i Pubblicani, a 'quali fe noi ci oppugnaremo > difuniremo 
e da noi , e dal a Repubblica un’ ordine , tanto a noi affezionato » 
e per mezzo noftro colla medelima unito: fe all’incontro ci ac* 
cheteremo a tutte le loro prete nzioni , dov eremo lotìrire , che va- 
dino totalmente in rovina , coloro, à quali non follmente fiamo 
tenuti d’iuvigiLrc per la loro falute, ma anche di badare a Jor<^ 
commodi * Quella è Tunica difficoltà, (fe vcranun te vogliamo pen 
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ejji abjìinentem , continere o mnes capiditates , ftlos coercere j 
fòrte ccquabilem tenere rationem -, facilcm te in rebus cognofcen- 
dis , in Jyo mi n i b us nudi endis admittendifque pr<ebcre ; pr cedami* 
magis ejì , quam difficile $ non ejì enim pojitnm in labore ali quo, 
fed in quadarn induzione animi atque voluntate . llla cauj'apu - 
blicanorum quantam acerbitatem affirat fociis > intelleximns ex ci - 
vibuSi qui nuper in portoriis Italice tollendis , non tam de por- 
torio , de nonnullis injuriis portitorum querebantur . 
re non ignoro , quid fociis mcidat inultimis terris , cum audie- 
rim in {tedia querelas civinm . Hic te ita verfari , ut & pu- 
blicanis fatisfacias ( prafertim publicis male redemptis ) <& fo m 
cios perire non Jinas , divince cujufdam virtutis effe videtur , 
id ejì , tuce . Ac primum Greccis , id quod acerbijjimum ejì , quod 
funt veflicales , non ita acerbum vi deri debet > propterea quod 
Jine imperio popoli Romani , /n/'j injiiìutis > per /e ipji itafue- 
runt . Nomen autem pubMcani afpernari non pojfunt , qui pen- 
dere ipji vettigal Jine pub deano non potuerunt , quod iis ecqua- 
liter Sulla deferipferat . Non cir/fem leniores in exigendis 
vettigalibusGrcecos , qnam nojìros publicanos , bine intelligi pot- 
ejl , quod Caunii nuper omnefqne ex infulis > queeerant ab Sul- 
la Rbo.iiis attributee , confugerunt ad Senatum , or potius 

ve - 

fa) L’efperienzadtmoftròallo rtcf- fo) Erano quelli Portorj , certe ga- 
fo Cicerone, la verità de! la lui maf- belle impofte fuli’immiflione cd elha- 
fima , che la maggior difficoltà , in zionc delle robe da’porti ; chelecon» 
un governo era quella , di mantenere do Livio furono irtituiti da M. Emilio 
1 ’ armonia tra due portenti Partici: Lepido , e M. Fulvio Nobiliore ; Grac- 

Egli vide, appena rifolutofi da legui’ cone impol’e ed aggiunie degli altri, 
fe il Partito di Pompeo cominciare a Cec'lio Metello, dipoi , per l’eftor* 
mutarli d’al’petto le cole; in luogo , che fieni che commettevano i Ponitori, 0 
quando egli fi dhnoftrava neutrale tra fian coloro che efigevano il Portorio » 
Celare e Pompeo , accendeva in corto- abolì con una legge tutti i Portor j d’ 
ro lem pre piti un vivo defiderio della Italia: cola che non fu molto gradita 
iua anreizia $ma quando fi dichiarò pel da grandi , petchc togliendoli le gabel* 
partito dell’ ultimo precipitandoli ap- le d’ Italia , la .Repubblica doveva!» 
poco appoco, le cole terminarono final- lbftenere co’ l’oli Tributi delie Pro? 
mente colla Tua rovina. Vedi la vita vincie . 

di Cicerone Tom, HI. lib« 7. (c) La G;e C ja none ftata quali mal 

elea- 
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(ària) che vi (ia nel voflro Governò ; poiché , l’effcre difànterefla» 
ro , raffrensre tutte le cupidigie , e riprendere , e tenere a freno i 
fuoi, bilanciare cattamente la giullizia , e dimoftrarvi facile nella 
cognizion delle cofe, nel fentirc tutti ed ammetter tutti alla vo- 
flra udienza» è cofa più gloriofa, che difficile ( a ) . Nè quello 
ccnfìfte in alcuno efercizio Jaboriofo , ma in una certa difpofizio- 
ne della volontà e del cuore. La caufà dc'Pubblicani quanto difpia- 
cere apportane agli Alleati, fabbiamo intefo da Cittadini,! quali po- 
co fa neH’aboliie i Portorj (b) d’Italia non tanto fi querelavano del 
portorio, quanto di molte eftorfioni dc’Portorii Quindi fon perfuafo 
di qualche pclTi accadere agli Alleati in Paefi lontani, fe fento le que- 
rele de’Cittadini in Italia.Onde il portarvi coffa in modo che lòddis- 
fate a’Pubblicani, principalmente perchè tengono le gabelle ad alto 
prezzo, e non lafciano di tormentar gli alleati, par che Ila di quella 
virtù divina , che proprio puòdirfi yoffra ; A’ Greci principal- 
mente, a’quali è duriffimo, l’eflèr tributar) , non dovrebbe fèm- 
brar così dura la loro condizione , fe fenza elfer (oggetti al Popo- 
lo Romano , pc’ loro proprj ifìituti (c) lo furono tali : Nè pof- 
fono mettere a difprezzo il nome di Pubblicano , oltre che fenza 
Pubblicani non poterono pagare quel tributo, cheavea loro Siila 
egualmente cattato : e che effi non fieno meno rigorofi nell’ efige- 
rc le gabelle, di quel che lo fono inoltri Pubblicani; fi vede 
chiaramente dall’ eflere pocofaiCaunj (d) , e tutti quegli dell* 
Ifolc , che da Siila eranfi aggregate a’ Rodiani , ricorfi alla pro- 
tezion del Senato , affinchè avellerò potuto pagare il tributo piuc- 

tolto 


dente da Tributi* Tucidide racconta, 
che avendo gli Àteniefì ricevuto il 
Principato col confenlò de’ Confede- 
jati , impoiero a ciai'cuna Citcà il pa« 
g.imento di una fumma determinata, 
coll’obbligo di lomminiitrare ancora 
un certo num.ro di navi ; e che allora 
fi crearono la prima voltai Telone 
ri della G ecia, che avevano la cura 
di riscuotere il tributo. Era poi malli* 


ma del Senato Romano di far foggia, 
cerca Tributo rutta le Nazioni, che 
Soggioga /a -, £ Maometto nel progref. 
So dei tempo, ordinò pr uopi ito ef* 
fendale nella Sua Religione, di dover- 
g ili dalle Na/.ioni che l’ abbracciava- 
no, p.ig.ir il Tributo . 

(d) I<^aun;, erano popoli d C.u. 
nus , Città della Caria, *}0. m.glia 
diftaute da Rodi • 
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vctti^al t qtiam Rbodiis penderent , Qttare nome n publicani neque 
ii debent bcrrere , qui fempev vettigales fuerunt ; m^r/e « tf- 
fpernari , per fe pendere remigai non potueruut neque ii 
recvfare > pofìulaverunt - «SVmw/ ò 4 <//«^ cog»fcf, w/L 
lam fife neque belli externi , neque «li few din um domejìicarwn 
calami totem abfuturam fuijjg , fi hoc imperio non tenere! ur $ id 
autem imperili» cum retineri Jme vettigalibus nullo mudo pojjit t 
<squ a omino , pam a/i^zia fuortrn fruttila» , face»» Jibi /turpi- 
ternani redimat , ofittw . 

XXi. Ji genus ipfum , nomen publicani non iniqua 
animo f fune bunt i potermi iis , confido <& prudentia tua , >*- 
liqrn zi dori mitiora . iqfjunt in pattioìiibus faciendis non lene» 
fpctture cenforiam , potius commoditate » cotifieicndi ne£otii t 
<2 Uberationcm mplcjìice . Po#$ etiam tu idfaeere , q uod <& f e . 
cijii egregie , (ir /acri , co^memorcs , quanta Jìt in publica- 
nis dignitas , qtianlvm nos illi ordini debeatnns , «/ remoto im- 
perio ac vt potejìatis > ù- fafeium , publicanos cum Grecie gra- 
fia atqne auttovitaie conj’tngas . Scd & ab iis , de quibus opti- 
ate tu meritus es , «ir qui tibi omnia debent , 6oc pera* , fa- 
cilitate Jua nos eam necejjitudinem , <71;# ejì nobis cum p ubi i ca- 
ni s , obtinere , confermare patiantuv . SVrf quid ego te hcec 
bortor , quatti non modo facere potes tua /ponte fine cujufquam 
p ra.ee p is , fed etiam magna jam ex parte perfccijìi i non enim 
dcjijtunt nobis acero quotidie gr alias honejìijjimce , maxima 
foiictates : ^-/oi Quidem miài idcirco j ucundius ejì , quod idem 
/aduni Greca . Diffi de ejì autem ea > quee commndts, utilità - 
te , £? prope natura diverfa flint , voluntate to fungere . «U 
ea quidem , qua jnpra /cripta funt , non ulte infiituerem fcripjt 
{ncque cnim prudentia tua cujtfqua» pracepta dejiderat ) fed me 
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tofto a no i , chea* Rodiani . Per la qual cofa non dev* eflère loro 
il nome di pubblicano in abborr imeneo, quando Tempre fono flati 
Tributarj ; non debba deprezzarli da coloro, che per fe fleffi 
non han potuto pagare il tributo, nè ricufarfi da quelli, che l’hanno 
richieflo. Rifletta di grazia l’Afia , che fe ella non folle foggetta 
a quefto Impero , neppure terrebbe da fe lontana alcuna calamità 
di guerra flraniera , nè di difeordie intelline ; non potendoli af- 
fatto foltener quell* impero fenza tributi > e che fi ricompra pure 
di buona voglia » con qualche parte de’ Tuoi frutti , una pace lètn- 
piterna e tranquilla • 

XII. Se però efij non foffrir anno di malavoglia, il genere 
e’1 nome di Pubblicano , potranno lorofembrar l’altre cole più 
miti, per mezzo del voftro configlio e della voftra prudenza. 
Potranno ne’ contratti da farli , non avere riguardo alcuno alla 
legge del Ccnlore, ma piuttolto al commodo ditirare a porto 
l’atta re , ed all’ ufeir di moleftia . Potrete voi ancora fare quel» 
che egregiamente avete fatto , e tuttavia fate, affinché dimoltria- 
te , quanto fia grande la dignità de* pubblicani, e quanto il noflro 
obbligo verfo di loro ; e col mettere da parte, il governo, i fafei e 
la forza della voflra potellà , potrete congiungerc i Pubblicani co* 
Greci , per via di favore e di autorità . Ma dovete domandar que- 
llo però, da coloro , a’ quali avete voi beneficato , e che Capete 
che vi fieno di molto tenuti, affinchè aggevolandolo coftoro l’af- 
fare , noi polliamo confervare e confermare co' pubblicani quella 
folita noltra corrifpondenza.Ma che mi affatico adefortarvi in enfe, 
che voi non folo potete far fpontaneamente e fenza quaUivogiia 
comando , ma che eziandio per una gran parte, avete già fatte? 
poiché non calano continuamente ringraziarci onefliffime e gran- 
diflìrae focietà : il che certamente mi apporta tanto più piacere, 
quanto che i Greci fanno Io Hello; Effóndo difficile unire alla vo- 
lontà quelle cofe , che fon contrarie al commodo, all’utilità e 
quafi di natura diverfe . Quelle cofe però che vi ho fcritto d» fo- 
pra , non le ho fcricte per iflruirvi , (non avendo b: fogno lavo- 
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in feri bendo commemoratio tua virtutis deleftavtt : quamquam in 
bis litteris longior fui , quam aut ve l lem , aut quam me putavi 
fore . 

XIII. Unum cjl , quod tibi ego pracìpere non dejinam , ne - 
qtte te panar ( quantum in me erit ) cum excsptione laudari j 
Qmnc s enim-i qui ifìinc veniunt , ita de tua virtute , integrità! e » 
hit mavì tate commemorai , ut in tuis fummis laudibus excipiant 
unum traiundlam ; quod vitium , cum in hoc privata quotidia - 
naque vita lavis effe animi atque infirmi videtur , tum vero ni - 
hil efi tam deforme, quam ad fummum imperium etiam acerbità • 
tem natura adjungere . Quare illud non fufeipiam , ut , qua de 
iracundia dici folent a ditiijjimis borni ni bus , ea tibi nunc expo - 
nani , cr/m ò* nimis longus effe nolim , & ex multorum fcriptis 
ca facile pofjis cognnfce' c , llt.id , quod efl tpijiola proprium , 
ut is , ad quem fcribitur , de iis rebus 3 </««$ ignorat , (ertior 
fiat , pratermittendum effe non pitto , Stc »os omnes fere de- 
ferunt , cf/w alfit iracundia , te fieri poffe jucundi’ts fed 

cum te aìicujus improbitas perverfitafque commoi erit , Jjc a»»- 
♦wo incitavi , ut ab omnibus tua dejìderetur bumanitas • Qitare 
quoniam in eam rationem vita nos non tam cupidi tas qua dai» 
gloria , quam res ipfa tic fortuna deduxit , ut fempitcrnus fer- 
mo bominum de nobis futuyusfit : caveamus , quantum efficere <& 
confequi pojfumus , ut ne quod in nobis injìgne vitium fuijfe 
dicatur . Itieque ego nunc hoc contendo , quod Jortajfe cum in 
omni tiatura 9 tum j am in nojlra atate diffìcile cjl , mutare ani* 

munì 


(z) Euftazio definì fee l’ira „ un* 
„ agitazione violente del l'angue in* 
», tomo al cuore, prodotta dal defiderio 
», di far male a quello, dal quale fé n’è 
ricevuto: ma Seneca lbftiene.chs que* 


flaè la parte» che l’uomo ha in comu* 
ne colle bellie, pere ò Omero chiama* 
▼a una ira dibeflta fthtg già per cipri- 
mere una gran collera • hullar.invi. 
Ethic. Nicom. Cap. 1 . lliad. ,9**3. 
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{Ira prudema di altrui precetti) ma mi moflc a Temerle , la com. 
memorazione della vofìra virtù ; Sebbene in quelle lettere fui più 
lungo di quel che voleva o mi credeva di edere . 

XIII. Non tralafcerò, nientedimeno d’infinuarvi una cola, nè 
per quanto mi riufeirà poffibiie , foffrirò di vedervi coneccezio» 
ne lodato : poiché tutti quelli , che ritornano o vengono di cofìà 
commemorano sì la roflravirtù , integrità ed umanità , ma nel 
lodarvi, u eccettuano la fola iracondia (a): Vizio , che ficcarne 
in quella vita privata e quotidiana, fembra elfere di un’animo 
leggiero ed infermo (b) j cosi non vi è cofa tanto moflruofà» 
quanto aggiungere alammo impero l’afpr ezza della natura . Non 
prendo intanto ad efporvi prefentemente quelle cofe , che fole» 
vano dirli intorno all’ ira , da uomini dottiffirai , perche non vo- 
glfoeffer troppo lungo, tanto maggiormente che con faciltà po- 
ete utr uirvene dagli fcritti di molti ; folo non iftimo da tralafciar* 
” per eflèr proprio in una lettera , che quello a cui fi fcrlve fiaffi- 
cun di quelle cofe che ignora. Quali tutti ci riferirono , di non 
ervi oggetto piu amabile di voi , quando fiete fuor d’iracondia 
ma quando vi commuov e l' improbità e la penatiti di taluno , vi 
,d « e J ‘>lmen«.che iafeiate defiderare a tutti lavoftrauma. 

’ , ? ® jgja c chè fiaoao flati portati a queflo metodo di vita non 
a o a efi erio di una certa gloria , quanto dalla fortuna e dal- 
e circoftanze : e come fe gli uomini doveflero tener tempre di- 
loortodinoij evitiamo, per quanto più ci può riufeir poffibiie, 
che fi *ca eflèr in noi qualche vizio notabile . Nè io mi avanzo a 
^ C «r Ifis forfeè difficile , non meno ad ogni natu- 

Tom -r- Hh 6 ra 
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*tm , & fi quid cfi penitus infitum mori bus , id ftibifo evelle - 
re : fed te ’illud admoneo , ut , fi hoc piene vitare non pot s , 
quod ante occupatur animus ab iracundia , quam providere ra- 
tio potuit 9 ne occuparetur : ut te ante compares quotidieque 
mediterà refiftcndum effe iracundice\ cumque ea maxime ammum 
movear ) tum tibi effe diligentifiime linguam continendam : qu<e 
quidem mihi virtus non interdum minor videtur , quam omnino 
non irafci . Nani illud non folum cfi gravitatis ; fed nùnnum- 
quam etiam lentitudinis : moderari vero ér animo t <& oralionit 
itim fis iratus , aut etiam tacere , Ò* tenere in fua potefiate mo - 
tum animi iy dolorem , etfi non efi perfetta fapientice , tamen 
e fi non mediocris ingenti . Atque in hoc genere multo te effe j am 
eommodiorem mitiorcmquc nuntiant . Nulla ttice vehementiores 
animi concitationes , nulla vialcdiBa ad nos , nulla contumelia 
perferuntur t qu<e cum abhorrent a litteris , ab bimani tate > tum 
vero contraria flint imperio ac dignitati j nam fi implacabilcs 
iracundia fint , fumma e fi acerbitas , fin antem exorabiles , fum- 
ma lievitasi qua tamen ( ut in malis ) acerbitati anteponenda efi» 
XIV. Sed quoniam primus annus habuit de h.ic reprcberfio • 
ne plurimum fermonis , credo propterea y quod tibi hominum in» 
furi* , quod avariti ce , quod infolentia , prater opinionem ac 
cidebat , & intoierabilis videhatur \ fecundus autem multo lenf.or, 
quod & confuettido , dy ratio , dy ( ut ego arhitror ) mete, quo» 

que 

. • * 

(a) Sebbene é affai difficile muta? B Cicerone con efempj, tratti da Soer** 
naturale, ad ogni modo non vi é per- te non ha laicato di confermare ii ita» 
fonasi feroce, dice Orati o, che non timento chequi egli accenna* 11 parto 
divenga trattabile e docile, per poco inerita trovar qui luogo .Qui autem ria» 
Che fi mette a dovere . tura dickntur iracundi ( tigli dice), 

Kcmo gd;o ferus ejl t ut non mitefei- aut mi [tricorda' * aut invidi , aut tale 
re ptjfit , quid , ii fknt cor.fiituti qua fi mala va. 

firn odo cultura patita tem tomMo- letudine animi : Jar.abiles tamen : ut 
detaurtm . Epift- Ub- t . Ep- t , Socrates dicjtur ; quum multa in 

Dall’ elercltio dipendono tutte le cotiVenruvitia cullegijjer in tum Zopy» 
tirtù, diccano Senofante, e Socrate; rus , qui fe naturanti (ujufauce*. forma % 
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ra , che alla nollra età , di mutar naturale (4) , e fcviè qualche 
cofa infita nc’ coglimi di poterli fradicar prettamente Vi avver- 
tifcofolo, affinchè le pienamente non la polliate evitare, perchè 
l’animo lì occupatali* Ira , prima che la ragione pofla provedere 
alla Tua occupazione che vi ci accuftumtate almeno col ricordarvi 
ogni giorno di doverli refifterc all’ iracondia . E che quando que- 
lla muove più fortemente l’animo, allora voi più dovete eller dili- 
gente a raffrenar la Iinqua , la qual verità certamente non mi fetn- 
bra alle volte minore del noti adirarli affatto . Imperciocché l’ira 
aion fittamente è argomento di gravità , mi alle volte ancora di 
dapocaggine : che il moderarvi e nel cuore e nel difeorfo , men- 
tre liete fdegnato , o veramente tacere J e trattenere i movimen* 
ti dell’ animo , ed il dolore , febbene non lia di uni faviezza per- 
fetta ; pure è di uno ingegno non mediocre ; ed in quello genere 
ci riferifeono che liete già più tollerabile* e più mite ; Non più ci 
fi raccontano i vollri incitamenti impetuoli dell’animo, non più le 
imprecazioni e le villanie ; le quali ficcome fono abborrcvoli dalle 
lettere, dalla civiltà , cosi fono contrarie all* autorità ed alla digni- 
tà ; poiché fe fono iracondie implacabili , l’afprezza è fomtm ; fe 
placabile, èfomma la leggerezza , la quale però nelle cofe catti- 
ve fi deve anteporre all* afprezza , 

XIV. Ma poiché H primo anno battantemente fi ragionò in- 
torno ad una tal riJ)renfione , perciò m* induco a credere che le 
altrùi ingiù ifli zie*, I’avafizia e Pihfolenza vi riunivano nuove , e 
vi fembravanq intollerabili; il fecondo anno molto tneno,‘per-‘ - 
che forfè l’Ufo e la ragione , e (fccondogiudico) I? mie lettere an- 

• ‘ H h 2 cora, * 

ferfpìcere profitebatut , iertfut eft aceti. juraH : che fe qualche volta non pi ile. 
ris , quitta i* Socrate vitia non agno, [ce affatto^ fi può almeno impedire che 
feerent : ab ipfo autem Socrate [ublevat us die' non ci portati o al atti efteriori, 
quam illà fibi'figrla ; [ci ratione a [e «/<* " pnrììbìl» da’^ribuna'Ti utmni ; e ia dif- 
jetta iUerct. Tuie, quaeft. lib. iv.c ■ 37- ficolta, che s' incontra a fuperar quelle 
ede Fatocap-V' forti a’inclinazioni, è fov rabbonente - 

** Un pocodl cura e-dialEduftà dice mente ricompenlata djil la gloria , che 
il Puftendorf, ci fa venirea fine di do» fìegue una .vibella vittoria- Devairs do 
mare ccorrigere quelle dilpofuionina- 1 Troia natale* Cbap. 1. $• n, . 
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litter* te p.tticntiorem lenioremjne fecerunt : tertius annui 
a a effe debet emendatus , ut ne minimum quidem rem quifquam 
fojfìt vllam reprebendere . Ac jam hòc loco non boy tat ione , ne « 
que practptis , fed precibus tecum fraterni! ago; totum ut ani- 
wr/«, curam , cogitationemque tuam ponas in omnium laude un - 
diq ie colligenda . Quod fi in mediocri fiata fermonis ac pr<edi~ 
cationis , nq/ìra res esenti nibil abs te eximium , nèbil pra.ter 
aliorum confuctudinem pqfìularetnr ; nttnc vero propter earum re- 
rum > in qui bui vcrfati fumus t fplendorem dj magnitudi - 
non , ni/i fumnam laudem ex ijìa Provincia ajjequimur , vix 
vidjmur fnmmam vitttperationem pq/Je vitate* Ea nrflra ratio 
ejl ì ut omnes boni cum ferve ant , tum etiam a nobis omnem di- 
ligentiam virtutemque <& pqfiulent , & exfpettent : omnes autem 
improbi ( quod cum iii bellum fnfeepimus fempiternum ) vel mi- 
nima re ad reprebendendum contenti effe videantur . Quare quo* 
niaai cjufmodi theatvum totius Afice virt tifi bus ejl datum > cele- 
bri tale refertijjimum , magnitudine amplifjtmum , judicio eruditi^ 
Jiuium > natura autem tta refonans , ut ufque Romani fignificatio • 
nes vocefque referantur : contende , qucefo , atque elabora > non 
modo ut bis rebus àignus fuijfc > fed etiam ut illa omnia tuis 
artibns fuperaffe vi deare * 

XV, Et quoniam mi hi cafus urbanam in magiflratibus ad - 
mi nifirati one m reipubliee * , ubi provincialem dedit ; etfi me a 
pars nemini cedit > fac , ut tua cet eros vincat * Simili & illtid 
cogita , »os non de reliqua & fperata gloria jam laborare , fed 
de parta dimicare ; qu<e quidem non tam expetenda nolis fuit 9 
quam tuenda ejl * Ac fi mihi quidquam effet abs te feparatum , 
nibil amplila defide rarem hoc fiato , qui mihi jam partus ejl , 
mene vero res fu fife baiti , nt , nifi omnia tua fatta atque di- 
tta noflris rebus ifìinc refpondeant , ego me meis tantis labori • 

bus 

(*) Dopata congiura di Cuflina eh- conftantemrnte re&fletteper la difti* 
bt tempre Cicerone , per nemici corri della Repubblica, 
incili di loefto partito , a’iuaii «gli 
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cora, vi rendettero più docile e più paziente : Il terz* anno poi b> 
fogna che fia tanto purgato , che non vi fia perfona che polfa ri- 
prendervi , comunque menoma di alcuna cofa . Ed in quello io 
non intendo vincervi già coll* efortazione , e co* precetti , ma vo- 
glio che vi muovano le mie fraterne preghiere , affinchè con tut- 
te le forze del vollro fpirito , della voftra diligenza e del penficro 
cerchiate acquetarvi una lode univerfale . Che fe le noltre opera- 
zioni fodero celebrate con mediocri difeorfi , non li richiederebbe 
da voi nuila diefimio, nè altra cofa , elle il folito altrui ; ora pe- 
rò , per lo fplendore e grandezza di quelle cole che finora abbiamo 
trattate} fedacotelta Provincia non ne riporteremo unafomma 
lode , par che appena ne potremo evitare un biadino fornaio . Ta- 
le è la nollra condizione , che tutti gli uomini buoni , ficcome ci 
favorifeono , così richieggono ed afpettano da noi tutta la diligen- 
za e virtù; e tutt' i cattivi co' quali abbiamo imprefa perpetua 
guerra (a) , lèmbfano contentarli di ogni piccola cola , per ri- 
prenderci . Onde poiché alle voltre virtù fi è aperto il teatro di 
tutta l’Afia abbondandifiìmo diconcorfo, ampliffàmo digrandez- 
I za, purgatiflimo di giudizio, e di natura fua cosi rifuonante , che 

fino a Roma ne vengono rapportate le di roo {frazioni e le voci : 
Sforzatevi di grazia e faticate, non tanto per far vedere di edere 
* flato degno delle cote prefenti ; ma di averle voi tutte colle voitre 

proprie arti interamente fuperate . . . , 

XV. E poiché la forte ha dato a me ne* raaggillratt 1 animi- 
nillraziotle urbana della Repubblica , ed a voi la Provinciale , 
quantunque la parte mia non la cede a ninno , fate che la voftrst 
fupcri quella degli altri • Penfate ancora, che noi non già ci affati- 
chiamo per una gloria fperata e rimanente , ma combattiamo per 
l’acqui fiata : la quale certamente non tanto fi dovette da noi defi- 
derare, quanto fi deve prefentc mente difendere ; e fe io avelli qual- 
che cola feparata da noi , non defiderarei altro nello flato in cui 
mi trovo. Ma le cofe prcfcntemcntc fono in tale flato , che lei 
voffri detti e le voflrc azioni di coflà non corrifpondano alle^no- 
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bus tantifqre perir lis r quorum tu omnium particeli fuifli , ni- 
bil confeaitum putem . Quod (i ut amplifjmum nomen confeque • 
remur , unus prater ceteros adjuviftt : certe idem , ut id re - 
t ine am us , pr<eter ceteros e lobo r ali s . No» rj? rtfj jo/zj 
utendum exijlimationibus ac judiciis, qui mine funt , bominum; 
fed iis etiam , qui futuri (ìnt i quamquam iliorum erit verius 
judicium , obtr evalione & malevolcntia liberatum - Denique il- 
lud etiam debes cogitare , non te ubi foli gloricm quarere : 
quod Jt ejjct , tamen non negligeres , prmfertim cum amphjjmis 
monumentts confecrare toluifes memori am nominis tut : fed ea 
tili ejì communicanda meium, prodenda liberis nojìris . in qua 
cavendum e ft , ne , fi tiegl.gcntior fueris , non folum tibiparum 
confuluifse , fed etiam tuis invidifse videaris . 

XVI. Atque b#c non eo diami vr , ut te orati o m;a dar • 
micntem e xc il ape , fed potius ut currende m incitafse videatur . 
Facies enim perpetuo , qua fecijìi , ut omnes «qàtatem tuam , 
temperanti ami fevcritatem integri tatemque laude nt . Scdme qu# - 
dam tenet , propter fingulaiem amareni , infinita in te ctviditas 
gloria: quamquam illud exijìimo , cum j am tibi Afia , ficut uni- 
cuique fua domus , nota efse debeat , cum ad ttuim fummam pru- 
denti am tantus uftis accefserit , ni bil efse , < 7 «oJ ad landem atti • 
neat , quod non tu optime pcrfpicias , & tibi non, fine cujufquam 
hortatione , in mentem reniat quoti di e . Sed , qui ; cr/w r«a 
/*£° > te audire , qui , cum ad te fcribo , team loqui vi de or, 
[ Acirca <& tua longifiima quoque epijìola maxime deleftor , & 
tpfe in fcribendo feepe fum longior . illud te ad extremum <& oro, 
Ò* bortor , ut , t amquam fcet<e boni & adores indujìrii folent , 
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/Ire intraprele ; io ood iftirao avere colle mie tante fatiche , e pe- 
ricoli , de’ quali folle ancora voi a parte» acquittato alcuna cofa t 
E fe voi Iblo più degli altri vi liete adoperato , affinchè acquittaC. 
(imo un nome gloriofo , certamente più degli altri dovete affati* 
carvi per farcelo confervare . Nè dovete fervirvi di quelle fole 
buone opinioni e de’ giudizj degli uomini prefeotetnente viventi, 
ma ancora ai quegli uomini , che dovranno clfere pretto ; Sebbe- 
ne il di loro fent imeneo farà più vero, per edere dente d.i male- 
volenza c rimprovero. Dovete finalmente penfare , che quella 
gloria, che voi cercate, non l’acqui Ila te per voi foiojche fe fofsc così, 
neppure ne farefte trafeurato , principalmente perchè avrefte vo- 
luto confegnar la memoria del vottro nome con monumenti lbe- 
cioffLmi ; ma la dovete comunicare anche a me, e tramandarla 
a’ nottri figliuoli . Nel che bifogna guardarvi , che il mondo non 
dica, che per edere flato voi foverchio negligente , non folo non 
avete vantaggiata la vottra condizione , ma ancora avete portato 
invidia a’ veltri congionti . 

XVI. Quelle cole però non vi lì dicono , come fe il mio di. 
feorfo vi dovede rii vegliar da un Conno , ma piuttofto per ifpro- 
narvi nel corfo . Fate adunque continuamente quello che avete 
Tempre fatto , affinchè tutti lodano la vottra equità , la vottra rem- 
peranza , il rigore , l’integrità ; occupandomi il cuore per lecceT- 
fivo amor che vi porto , una certa infinita avidità di gloria per voi; 

. .Sebbene itiino, che dovendovi effer già nota l’Alta , ficcoroe a 
..ciafcuno la lua propria cala ; accoppiandoli alla vottra fomma pru- 
denza , sì grande elperimento , non edervi cofa , che polla con- 
durre alla gloria , che voi non riguardate, c che continuamente 
non richiamate a memoria, fenza l’altrui elortazione. Ma io, 
che mentre leggami par difentirvi , e che mentre vi ferivo, mi 
fembra parlarvi ; ficcome provo indicibil piacere in leggere qua- 
lunque vottra iunghillma lettera , così ipcffo nello fcrivere aliai 
irti dilungo . Onde e! trema mente vi priego evi cforto , che ficco- 
mc fcgliono i buoni .Poeti ed autori induttriofi , cosi voi nell’ ulti- 
. . ma 
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fic tu in extrctna parte ir conclufione munerìs ac negotii fui di 
ligtntijfimvs fis , ut hic lertius annus imperii fui , tamqvamter- 
tius a8us , perfebiijfmus atque ornatijjìmus fuifse videatwr . ti 
faciliime facies , fi me ( fa#' femper uni magis , g «am univerjìs 
piacere voluifti ) team femper efse putabis > omnibus iis re - 
fc», $arw die** oc facies > inter ef se . Reliquum eft , af ore», 
«f valitudini tute % fi me & tuos omnes valere vis , diligenti/- 
fime fervias . 


FINIS. 


♦ 


* 


(a) Ilterzo Atto, o la feria parte avanzava ed innalzava lai foramo grado 
dell’ antico Dramma era quello in cui perpaflarfi poi alla Cataftrofe o all’ ul* 
l'intrigoo razione meffa lui piede nell’ timo atto , che confifteva nel pailaggio 
Epiteli o iccoado atto, fi Riteneva, fi deli’ eroe dallo fiato delle turbolenze 

cd 
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ma parte e nella conclusone del voflro impiego e della voftra ap- 
plication e Hate affai diligente » affinchè quello terzo anno del vo- 
lito Governo, come un terz* Atto (a), appaja eflère flato per- 
fettiffimo cd ornafiflìmo.E farete quello con faciicà,lè (limerete, che 
io a cui voi più di ogni altro avete Tempre compiaciuto , vi Sa (èra- 
pre d’appreflò , e intervenga a tutte quelle cole , che direte e che 
farete per fare . Altro non mi rella , che pregarvi , (è (limate ed 
amate la mia e la (alute de* vofiri , di confervarvi diligentemente 
fa voftra (alute • 


IL FINE. 


INDI. 

ed eCtaxfem alla calma ed alfa quiete « tempo la Tua lodevole carica , uri 
£ petciò Cicerone vi allude eoa foro* paflaggio felice dalle turbolenze dì 
ma belleiia d’ ingegno , efortando il foci governo alla glorie . 
foo Fratello di foie, ce* foie aere alte» 
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G E. N E R ALE 

• < « 

Prioa© numero dinota ii Tomo , il fecondo la Pagina 
l\i fieri fco 4 ie note del Traduttore. 


A 

A Catania varie forre 4 * Accade. 

■lie Tom. r. p. 44. nor. * Setta 
di Filofofia ad Atene , d’onde el- 
la aveva l’origine ed il nome 
Toro. IV. pag. au. Not. (fc) fue 
«naflìme fondamentali 214. Nuova Ac- 
cademia in ohe differiva dall’ antica 
tij. ai 6. fue maflìme . Ibid. Era nel 
mezzo tra gli Scettici e gli Stoici ibid. 
era la più tentata di tutte le Sette e la 
più favorevole all’ eloquenza 217. qua. 
fi abbandonata a tempo di Cicerone , 
c perché ibid. quel che fi ù detto di una 
terza Accademia non ha fondamento 
zi8. e zi?. Not. (b) Sue maffiroe erano 
«li grand’ ufo nella vira civile: compa- 
razione che fe ne fa colle maffiroe Stoi- 
che cd Epicuree. «4$. 

Aculeone (C.) Cavaliere Romano «rea per 
moglie una Z<a materna di Cicerone 
T.t. p.a. due tuoi figliuoli allevati eoa 
Cicerone io. 

Accio ( L .) Poeta Tragico fue qualità II. 

156. • - 

Adozione v Condizioni che vi erano ac- 
cettane, e Cuoi effetti T. U. p. j8. & not. 
(c*)p. S 6 

Adriano , (L Imperatore) «noti nella ca- 
fa di Cicerone a Pozzuoli T. IV. p. 
184. Not. ibid. 

Afranio (L.) Eletto Coafote per opra di 
Pompeo T. II. p. 40. Tuo carattere ibid. 
Agraria legge , cofa era ^riconvenienti che 
ne rifiatavano T. ». p. 1701 1^1. quan- 
do introdotta la prima volta . ivi not. * 
una di quefle leggi pubblicata da Ce- 
lare Tom. II. jp. 

Agricoltura era onorevaie occupazione de’ 
primi Romani I. 7. ibid. Not. • 

Agro Piceno , oggi Marca d'Ancona ibid. 
p. 180. 


A gufi 0 vedi Ottavio. 

Allodola nane di una Legione levata da 
Celare , donde le veniva quefio nome 
T.III. p. $27. noe. (b) 

Albinovano (Marco Tullio). Accula P. 
S. Sefiio di pubblica violenza Tom. IL 

Alloirogi . Che Popolo -era: loro Amba- 
feiadori fono ilitnulati ad entrare rei 
partito di Catilina: rivelano il tutto, 
Cicerooe I* induce a fingere con quello, 
per acquirtar maggior lume ; Conseguen- 
ze di quefio intrigo I. p. i8p. e leq. 
Prendono patte nella rivoluzione , e fon 
fonometri da Pontinio. il. p. 27?. 

Amano, Monte di Cilicia , Cicerone fene 
rende Padrone 111 . p. zò. *7. 

Ambizione alle volte utile, alle volte dan- 
nefa I. 51. * 

Anagni Città d’Italia fua Antichità IL 
1 15. 

Anailagora fuo fenvimento Sopra la mone 
di un fuo figliuolo Hi. rt*. • 

Anno Romano come era comporto : Cela- 
re lo riforma III. *67. 1 68. 

Anno lunare di quanti giorni coflava, ibid. 
US7. • 

Antioco Filofofo Capo della vecchia Ac- 
cademia, Cicerooe aflogia in cafa fiu 
J.*V 

Antioco Re di Comagene, domanda prj- 
viltggj ai Senato , fua domanda porta 
in ridicolo da Cicvrone , t rigettata li. 
145. Avvila Cicerone che i Parti arca- 
no pattato l’Eufrate III. là. 

Antonio (Marco) Oratore Avo del Trium- 
viro l ammazzato , e la fua terta porta 
nella Tribuna per ordine di Mario I.25. 

Antonio (Marco) Padre del Triumviro A: 
gli appoggia una flraordicana com- 
mefiioae , invade l’ifola di Creta, bdi. 
(fatto , c muore dopo qnefla disgrazia 
1. 70. 

• An- 




« . 
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Antonio (Mirco) emendo Trinano s’op- 
pone si decreto del Senato contro di 
Ccfare III. 64. fuo carattere ibid. U 
fua fuga da Roma Terre di pretcfto al- 
la guerra 6 8. efclude da Italia tutti i 
partigiani di Pompeo, falvo Cicerone, 
127. fc eletto Generale della Cavalleria, 
137, Riceve ordine in nome di Ccfare 
di pagare il prezzo , che dovea per (a 
compra delle robe di Pompto , 209- e 
aro. £* Tee Ito da Celare per Tuo Colle- 

{ ;a al Confolato , a 19. lagnanze tra 
ui e Ooiabella , ibid. Oflenfce a Ce- 
fare ri Diadema , tao. I due Bruti im- 
pedifeono di non farlo ammazzare con 
Celare, 132. finge le Tue intenzioni e 
guadagna Lepido, 249. Ingannai Con- 
giurati ,2^0. muove il tumulto ne’ fu- 
nerali di Ccfate , 252. lafcia di fingere, 
dopo partiti i Congiurati 255. ViGta 1' 
Italia per tirare i Veterani al fuo Ter- 
vizio 261. Ufo pcrniciofo , che fa de! 
decreto del Senato che continuava gli 
Atti di Celare a8a. S’impadronifce oel 
pubblico Teforo 385. Seduce Dolabella 
con denaro ibid. Dimortra difprezzarc 
Ottavio 298. Propone al Senato un 
Trattato per Serto Pompeo 305. Intra- 
prende di togliere a Bruto e Caffìo i 
Governi di Macedonia e di Siria 316. 
Invita Cicerone ad una Artemblea del 
Senato ; io minaccia del fuo rifiuto 317. 
Risponde alla prima Filippica di Cice- 
rone 322. erige una Statua a Ccfare 316. 
Fa ammazzare trecento Centurioni 331. 
Si sdegna contro di Ottavio e contro di 
Quinto Cicerone il figliuole ibid. La- 
ncia la Cittì, col penfiero d’ impadro- 
nirli della Gallia Cifalpina 332. Alfe- 
dia Decimo Bruto in Modana 339. Il 
Senato gli manda Ambafciadori IV. 12. 
13. Ricufa di ricevere gli ordini defSe- 
aato , condizioni che propone agli Am» 
bafciadon 18. Stringe vigorofamente De- 
cido Bruto in Modena 5». Si sforza di 
corrompere la fedeli! d’irzio e d’Otta- 
vio J9. Riporta certi vantaggi fopra di 
Pania, e disfatto da Irzio 87. E" disfat- 
to da Ottavio e da Imo in una fecon- 
da battaglia c fogge verfo le Alpi 97. 
c ricevuto da Lepido 1 60. forma la lé- 
ga d.-l Triumvirato 'con Ottario e Le- 


I.C Ei 

*. < . ... 

fido ibid. Acconfentifce alla Prpfcri* 
zione di fuo Zio: Idea fommaria della 
fua condotta dopo la morte di Ccfare 
161.' e feq. ricompenfa , che dì per la te. 
Ita di Cicerone , che la fa mettere fui* 
la Tribuna 169. 

Antonio (C.) fratello del Triumviro \ di» • 
sfatto, e fatto prigioniero dalle Truppe 
di Bruto. IV. 69. è trattato con dol- 
cezza da Bruto 70. impegna molti fot- 
dati di Bruto ad una (edizione, è porto 
in ficurczza in un Vafcello no. 

Antonio (C) Zio del Triumviro, notato 
da’Cenfori , ed efclufo dal Senato per 
fuoi delitti I- in. Si mette all’ordine 
Candidati , li ferve feovertamente de* 
brogli e della (eduzione 139. à dato 
per. Collega a Cicerone anche per bro- 
gli ufati 144. i inviato con una ar- 
mata contro di Catilina 182. raoflra 
poco ardore ad attaccarlo ita. Idea che 
ne avevano i fuoi Concittadini Zi 5. I 
bandito pe’ Tuoi delitti del Governo del- 
la Macedonia II. $7. 

Anzio luogo d'Italia , ove fia II. 69. • 

A perticone di Teos chi forte , fua libre- 
ria I. 31. * 

Appiano Storico Greco par che abbia co- 
piato Plutarco Prcf. 37. 

Apolline fuo Tempio in Delfo 1.53.* 
Appio Predecertore di Cicerone nei Go- 
verno di Cilicia, fi duole del modo di 
governare di Cicerone HI. j6. 37. è 
accufato da Dolabella ed alfoluto 40. 
41. cfercita con (eventi l’officio di Cen- 
fore ibid. Articurava come Augure la 
realità della Divinazione artificiale: fua 
credulità beffata da’ fuoi compagni IV. 

*34- ... 

Apulejo (L.) Governadore di Macedonia, 
fua condotta in riguardo di Cicerone , 
rifugiato nella fua Provincia II. taz. 
124. 

Apuleio Tribuno , ia un difeorfo al Po- 
- polo , dirtrugge una calunnia fparfa con- 
tro di Ciccione IV. 87. 

Aquilio (Marco) i dato in mano di Mi- 
tridate dagli Abitati di Minlene I.50*' 
Arato fua Patria e libri I. 13. •: fuoi fe- 
nomeni tradotti da Cicerone I. 17 ed 
anche i fuoi Pronortici II. 4?. 

ArgeGlao Serto fucccrtor di Platone nell» 

Seno» 
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Scuòla Accademie* fiondi la nuova, 17.' 
21 j. fu* diporta ingegnosa ad una prò- 
poliziotte *17. 

Archi* Poeta fatnofo uno de'Maertri di 
Cicerone, Clava in cafa di Lucullo L 
xt. libri da lui comporti ibid. * è di» 
fefo da Cicerone II. 27. 

Ariobarzine Re di Cappadocia racco* 
mandato dal Senato a Cicerone ) im- 
plora la fua protezione Culla notizia di 
una nuova cofpirazione IH. 18.17. era 
debitore d’immenCe Camme a’ grandi di 
Roma 18. * 

Arirtobulo Giudeo chi fia II. 27. * 
Arirtotele, Cue opere, Con portate in Ita- 
lia da Siila I. ]i. fu difcepolo di Pia. 
tone, fonda la Setta peripatetica IV. 
aia. ammetteva una quinta natura, di- 
rtinta da’ quattro elementi, propria al- 
la Divinità ed all' anima degli uomini 
227. 

Atpino Patria di Cicerone e di 'Mario 
godeva la Cittadinanza Romana , fuo 
Territorio afpro e montagnolo 1 . 4. 5. 
con chi anticamente confinava, ibid. 
AruCpici ved. Aguri Consultati Copra • 
certi prodigi, loro riCpofta II. *17: lo- 
ro Mmiftrro. IV. aji. Not. (a) 

Afìura Podere di Cicerone, Cuo (ito. III. 

271. fuo moderno nome ibid. * 

Atejo, Tribuno, dichiara che l’intraprefa 
di CrafTo era condannata dagli Aru- 
Cpici , e perciò fu rfclufo dal Senato 
dal Ccnforc Appio. II* 240. 

Atenodoro Filolofo Stoico Maertro di 
Agufto . Ili jp. * 

Attico foprannome di Tito Pomponio ,* 
e perchè ? fiegue U Setta di Epicuro, 
fa ftrena amicmarcon Cicerone. I. 45. 
Compra ad Atene Sta’uc ed altre cu- 
riofità per Cicerone tja. IJ4. fa co- 
piar libri da’ migliori Scrittori Greci, 
e da' Cuoi Schiavi ibid. ricuCa d’efier Luo- 
gotenente di Quinto Cicerone fuo co- 
gnato , difgufto che ne proviene , Ci- 
cerone li riconcilia, II. 44. $5. ricufa 
di andar con Cicerone enfiato, e qua- 
li erano i motivi del fuo rifiuto 1 , 118. 
lo biafima d’efferfi abbattuto tip. dì 
denaro a Cicerone , è acculato d’ eflier 
troppo freddo 1J7. tiene a Durazzo 
una conferenza con Cicerone 14* Spo- 


la Pili» *t*. >S«e doglianze Culla con- 
dotta dr Quieto veffo Pomponi*. IlL^ 
. 6. Di altro denaro a Cicerone izp, 
i sfarzi di fargli gurtar Tamiùzia di 
Celare 204. fua tenerezza fepurandofi 
da Cicerone 299. fuo eccellente carat- 
tere fupenore alla filofofia ed all* am-! 
bizione 400. Sua vita tranquilla, vero 
modello del filicina di Epicuro IV. a6u 
Perchè non fi fon pubblicate le lue let- 
tere a Cicerone ; marita la fua unica 
figliuola con Agrippa e Cua Nipote con 
Tiberio: Sua gloria principale fu l’a- 
micizia di Cicerone. 292. 

Auguri, Imo numero, loro carattere facro, 
come fi creavano 11 . a88. Precedeva- 
no agii AruCpici come interpreti della 
volontà di Giove IV. 2*8. loro digai- [ 
tì e potere, loro automi e decaden- 
za 1. rpy. • 

AuCpicio, quella olTervazione da chi irti- 
tutta ed cfercitata : antichità , utilità 
di quella politica invenzione . lV.xjr. 
Not (a). 

Aulo. Gelilo qual conto fa della compra 
di una cafa di Cicerone J II. 17. 

Autronio (P.) Peto , convinto di Ceduzio- 
ne e di corruzione , perde il Confuta- 
lato. 1. ito. è bandito come compli- 
ce di Cantina. II. ta. 

• • 

B 

B Albo (Corn.) difefo da Cicerone , fu* 
carattere. II. aat. Scrive a Cicero- 
ne e lo prega d’clfergli mediatore tra 
Celare e Pompeo . Ili. 9;. l’eCorta ai 
eller naturale. 94. 

Bayle , errore in cui è inciampato Copra 
Tullia. HI. 178. Not. (b) 

Bauli Gittà ove folTe. III. 11. * 

Bellia (L.) Difefo da Cicerone , fuo <fr« 
ratiere . II. 20;. . . 

Bibolo (Marco Culparnio) è eletto Con- 
fole con Celare. 11 . 51. s'oppone all* 
adozione di Ctodio j<S. E’ trattato 
malamente da Celare c peichè 5?. 6 
racchiude in cala do. inaCprifce il Trium- 
virato co’ luoi editti 72. Comanda ia 
Siria.* intraprende una Cpcdicione ,ove 
è respinto con perdita. 111. z 9. ottie- 
ne un decreto di fupplicazionc pubbli- 
• a c* 
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. afpiri al trionfo 5!. 

Iona Dea , findove andavo Io fcropofo 
pe’ fuoi Mi (Ieri I. 178. Suo Storio e 
ibid. Not. *: fon profonoti i fuoi ni* 
Aeri da Cfcdio: idea che i Romani a- 
veano di quello delitto. II. tp. to. 

Brettagna (Gran) , Celare vi fa uno fpe- 
dizione? opinione che u avea a Roma 
di quello paefe II. tff. Paralello tra 
Io Stato di quell’ Ifola , antico e mo- 
derno e quello di Roma ibid. Riflef- 
fiene fopra ciò. ibid. * 

Bruto fMarcol Luogotenente del Confo- 
le Marno Lepido , occupa lo Xjallia 
Cifalpina I. jj. * obbligato o chiu- 
derti in Modena ibid. Si di nelle ma- 
ai di Pompeo , che lo fa morire ibid. 

Bruto (Marco Giunio) figliuolo del pre- 
cedente, compone un dilcorfo in dite- 
la di Miionc , lodandolo dell' omicidio 
di Clodio, II. tpp. fe creditore di grof- 
fe Tornine del Re Ariobatzane , (bucci- 
ta Cicerone per effer fodisfatto . III. 
ao. ai. s’impegna per una Comma im- 
«reftata a’ Salamini at. Si unifee o 
Pompeo contro di Ccfare tty. fa la vi- 
ta di Catone ito. Ripudia Claudia fua 
moglie per ifpofar Potcìa figliuola di 
Catone ipa. fa a Ccfare l’apoJogia del 
Re Dejotaro ai). £’ uno de’ principa- 
li congiurati contro di Cefare : fuo ca- 
rattere JS4. 215. Tirava l’origine da 
L. Bruto primo Conloie diRoina.Ncn 
poteva effer figliuolo di Cefare ìbjd. 
not. (b). Fa un difeorfo al Popolo bel 
Campiooglio dopo la morte di Cefare 
146. Si allontana da Rema per le (fiac- 
chine d'Antonio e G ritira a Lanevio 
con Caffo Domanda con Caffo 

ad Antonio con una lettera la f^irga 
de’di lui difenili z86. Riceve l’ioccm- 
penfa di comperar le biade in Alia 
apj.dà i giuochi e gli fprttacoli in fua 
alfenfa come Pletore , e (ono applau- 
diti joz. mortificazione che vi riceve 
30$. Prende la Arada per iflafiilirfi a 
Macedonia 31)- Scrive di concerto con 
Caffo ad Antonio 323. Manda una re- 
lazione della fua (perdizione IV. 31. 
diflingut il^giovane Cicerone e lo fa 
fuo Luogotenente Generale 38. dà con- 
to particolare de ila fua fi:ua*iooc A 


Cicerone zp. *1 prlgioofort C. Ai«*» 
nio 6p. fuo impaccio nel modo come 
dovea trattarlo, inclina alla dolcezza 
70. Gli difpiacc l’Ovazione decretata 
ad Ottavio 105. fa cuflodire C. Anto- 
nio in un vafccllo ito. non fi fa per- 
fuadere di pacare in Italia .137. Sua 
condotta in Grecia 14S. Gli difpiaecio* 
no le mifure ptefe da Cicerone 143. 
fua fierezza e fua arroganza provata 
colie fue lettere if*. Accufa mal fon- 
data che fa a Cicerone in una lettera 
ad Attico 158. Not. ibid. (b). 

Bruto (Decimo) uno de’ Congiurati con-, 
ero di Cefare, fu o carattere. III. 130. 
Si porta Qella Gallia Cifalpina e vi fi 
fortifica *sj. Proibire J’ingrcflb in que- 
lla Provincia a M. Antonio 334. di- 
fende Modena contro di lui con gran 
valore . IV. 87. Contribuifce alla di- 
sfatta d’Antonio p8. unifee lefueT r up* 
pe a quelle di Pianco 120. da coflui 
abbandonato , vuol falvarfi in Macedo- 
nia x;s. E ammazzato da’ foldati di 
Antonio , ibid. 

Bruto (L.), Medaglia ove fc incifa la fua 
tcfla da una parte e quella d’Aala dal- 
l’altra , congettura fopra quello leg- 
gerlo. III. 243. Not. .(b) 

Burla 'Munazio Pianco' t acculato da 
Cicerone c condannato all’ cfilio. II. 
3°4- e 

c 

C AIendario Remano riformato da Co- 
fare. HI.167. 

Calerò 'Fufio.1 amico d’Antonio , fenii- 
mento che ci in Smuro IV, 3. man- 
tiene corri (pendenza con Antonio e 
pubblica le lue lettere 13. inquieta Ci- 
cerone e lo vince in certi punti ao. 
fuo fentimento fui fucceffodi Bruto 31. 
s’inafprifce contro di Dolabella , pro- 
porzione che fa in Senato 43. 

Callidio (Marco) celebre Oratore, ma fred- 
do , accula Q. Gallio. I. 141. 
Campidoglio , bruciato nel tempo della 
dittatura di Siila, ì riabilito, e €a- 
tulo vi mette l’ultima mino , e lo de- 
dica con una pompa molto illufirc I. 
114. aij. Sue tegole dorare, ibid, cen- 
tro 
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tre e trono della Maeft» dell’ Impero; 
II. 1 66 . 

Capena» Cittì III. ry* 

Capcno ricovera D. Bruto IV. 133. 
Carattere di perfone come debbonfi de» 
fcrivere. Prefaz. J*. 

Carattere di Mitridate I. 2$. di C. Ma* 
fio 27. di Siila 51. di Rofcio ilCome- 
diantc 57. di Sertorio 72. di M. Crafr 
fo 7«. di Catilina 72. di Lentulo i6y. 
Di Cetego 168. di Luculloaió. di Ciò* 
dio II. 167. di M. Puppio Pilone 2 6. 
di L. Calpurnio Pilone 86. di Gabinio 
ibid. di Pilone genero di Cicerone 163. 
aot. (a) di Cornelio Balbo zar. Di Mar* 
co Celio 222. di Trebazio zyt. di P. 
CralTo 287. Di Ortenfio III. 52- di 
di M. Antonio 64. di Pompeo iji. di Cu- 
tione ij8. di Catone typ, 160. di Ligario 
174. di Marcello 194. di Mamurra 21 y. 
Not. ( c di M. Bruto 224 diCaflfio227. 
di Decimo Bruto 230. di Trcbonio ibid. 
di Celare z$y, e feq. di Scrvilia 2py. di 
Lepido IV. 6.* di Sulpicio 28. d’irzio 
99. di Panfa 100. di MelTala 14.5. d* 
Ottavio i6y. di Attico III. 301. IV. 
261. 

Carbone ( Gn. Papirio ) i (cacciato d* 
Italia da Siila, e me fio a morte in Si. 
cilia per ordine di Pompeo I. 13.33. 
Cameade Profeflore della nuova Acca- 
demia ; la folleva al fommo della glo- 
ria , IV. 214. 

Calca ( C. ) Senatore fue precauzioni per 
non elTer prefo per un’ altro III. 253. 
Calca ( Publio ) nominato al Tribunato 
da Celare , di a coftui il primo colpo 
III. 253. prende poffeflò ael Tribuna- 
to JH- 

Camo (. C. ) bloccato da’ Parti in An- 
tiochia , e liberato per una marcia di 
Cicerone ; e riporta nella ritirata un 
vantaggio l'opra di quelli III. 24. co- 
(pira contro di Cefare ; fuo carattere 
227. fi ritira a Lanuvio con M. Bruto 
255. riceve la commeflìone di compe- 
rar le biade in Sicilia 293. prende il 
cammino della Siria per poterfene ren- 
der padrone 316. fuoi (uccelli in quella 
Provincia IV. 38. afledia Dolabella in 
Laodicea e lo riduce ad ammazzarli da 
ScftcfTo 114. giuftificazione della fua con- 


dotta t del Aia metodo per Aver dana- 
io 140. differenza traila tua condotta e 
quella di Bruto . 141. 

Callo ( Q. ) Si oppone al decreto , efie 
ordina a Cefare di licenziar la (uà ar- 
mata III. 64: A porta al campo di 
Cefare . ibid. 

Catilina ( L- Sergio ) efclufo dalle pre- 
tenlioni del Confolato cofpira coatta 
lo Stato I. 130. Acculato per le fue 
oppreflìoai in Africa , prega Cicerone 
ad intraprendere la fua difefa 137. cor* 
rompe con danaio Clodio fuo accufato- 
re 138. pretende fcovertatncntc il Con- 
folato 139. avea tagliata la teda di 
C. Mario Gratidiano per darla a Siila 
141. b acculato di avere ammazzato 
molti Cittadini nella profcrizioue di 
Siila » e le gli rinfaccia un Commer- 
cio inceftuofo con una Vertale ibid. 
rinnova le fue pretenfioni al Confolato 
con contrafrgni fcandalofì , forma il 
difegno di ammazzar Cicerone 163, 
164. fue fiere rifpofte a* di lui rimpro- 
veri , fuo carattere ìóc. cofpira contro 
lo Stato 166. piano della fuà espira- 
zione , 170. fuo difegno fopra Prenefta 
non gli riefee, 171, li porta all’ Aflem- 
blca del Senato in Campidoglio , e 
vien confufo da Cicerone 176. Parte da 
Roma ibid. t dichiarato nemico della 
Repubblica 181. * bloccato da Q. 
Metello e da C. Antonio 211. I disfar-' 
to ed ammazzaro 212. 

Catone ( Gneo ) Tribuno , fuo carattere 
lì. 191. fi dichiara contro dello rifta- 
bilimento del Re Tolomeo ibid. tratra 
rozzamente Pompeo 201. fi rende ridi- 
colo, rivetndendendo i Gladiatori, che 
avea comprati 2iy. non vuol (offrire 
che i Confort convocano 1 * Artemblea 
per P clez'on de’ Magiftrati 227. 

Catone f Marco Porcio ) fua orazione 
per impegnare il Senato a far morire i 
Complici di Catilina I. 207. ottiene 
un decreto uniforme al fuo fentimento: 
209. dà a Cicerone il titolo di Patrt 
della Pàtria 214. fi oppone alla do- 
manda de’ Cavalieri e la fa rigettare 
II. 39. fi oppone la feconda volta alla 
rterta domanda yt. Cefare lo manda ia 
arredo , ibid. Accetta la commiffione 
• * di 
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di deporre Tolomeo Re di Cipri , in 
efecuzione di usa legge di Clodio tra. 
rifleffione fopra quella fpedizione nj. 
fofliene la validità degli atti di Ciò. 
dio 185. non può ottener la Pretura , 

. che domanda *$7. Si oppone ad un 
decreto di fupplicazione , domandato 
da Cicerone .• lettera che gli fcrive in 
Quella occasione III. 30. fi dimentica 
de’ fuoi principi in favore di Bibolo 
21. inviato da Pompeo per cuftodir la 
Sicilia , abbandona quella carica ni. 
fuo elogio intraprefo da Cicerone 159. 
fuo carattere xóo. Teftimonianza che 
gli rende Agufto IV. 172. Not. d. fuoi 
principi politici paragonati con que’di 
Cicerone. 245. 

Catulo ( Quinto ) condannato a morte 
da Mario , benché fodero (lati Confoli 
inficine, ed averterò unitamente ripor. 
tata la vittoria de’ Cimbri: fi ammaz- 
*a da se medefimo I. *«. 

Catulo ( Q. ) figliuolo del Precedente , 
fi oppone a’ dilegui di M. Lepido fuo 
collega ai Confolato 1 . 54. invertito 
dell’ autorità Proconfolarc , c caricato 
della difefa dello Stato con Pompeo: 
cfli battono Lepido 55. 

Catulo { Q. Lutazio ) Confole con Or* 
(enfio dedica il Campidoglio con gran 
pompa , inventa una forte di luffo , 
feonofeiuto prima di lui I. 115. 

CenCori in che confifteva il loro Officio, 
i quello riabilito dopo 17. anni d’in- 
terruzione , ed cfercitato con feveri- 
tà I. in. 

Centurie, divifioni del Popolo in Centu- 
rie. I. raj. 

Cerei! ia Dama dotta , fua corrifpondett- 
za con Cicerone , di eh: fpezie ella 
forte IV. 188. 

Celare ( Giulio ) allevato predo di 
C. Mario , ricufa di repudiar la fua 
moglie figliuola di Cinna; l fpogliato 
de’ beni di quella Donna c della di- 
gnità di Pontefice Ma (fimo da Siila ; 
fi nafeonde in Campagna , è (coverto 
da’ Soldati di Siila , dura fatica a fai- 
varfi la vita : pronoftico di Siila fo- 
pra di lui I. $4, 35. fc onorato della 
cotona Civica nell’ allodio di Mitile- 
ac , 50. S’ affatica a riffabilirc il pote- 


re de* Tribuni io 9. 6 eoa quello mezza 
rovina la Repubblica no. fupera tulli 
i fuoi prwdecertori colla magnificenza 
de’ fuoi fpettacoli che dà al Popolo , 
114. fofliene la legge Manilia , . e per , 

2 uai motivi 127. parta per complice 
i--«n& congiura 131. risveglia il par» 
tìto di Mano 142. perfeguita i Mini- 
ftri della crudeltà di Siila , falvo Ca- 
tilfna ibid. impegna Labieno ad accu- 
lar Rabirio , fi fa nominar Duumviro 
in querto affare, e condanna l’acculato 
158, ijp. è eletto Pontefice Mirtìma 
1Ó2. i di parere di non far morire i 
Complici di Catilina 201. sfugge ap- 
pena dal furore de’ Cavalieri che lo 
credono complice con Catilina, 212. So- 
fliene il Tribuno Metello contro di Ci- 
cerone IL 3, 4. Attacca Catulo eoa 
violenza , ma invano , jc. i 'fofpcfo 
dalle funzioni della fua Pretura 6. fi 
fottomette ed ottiene la Avocazione 
del decreto , che lo fofpcndeva ibid. 
accufato da L. Vezio c Q. Curione ef- 
fer complice di Catilina , fi difcolpa 
ed ottiene una piena vendetta concra i 
fuoi accufatori it.12.13. ripudia Poin- 
peja fua moglie 20. fua condotta nel 
procerto di Clodio 22. invita Pompeo 
a renderli Padrone della Repubblica 
28. ritorna pieno di gloria dal fuo go- 
verno di Spagna 50. ò fatto Confole 
eon Bibolo 51. forma una triplice al- 
leanza con Pompeo e Craffo ibid. .ma- 
rita Giulia fua figliuola con Pompeo 
52 fa partir 1 ’ atto dell’ Adozione di 
Clodio 57 fa accettar la legge Agra- 
ria con violenza do. obbliga i Cava- 
lieri 6t manda Catone in arredo 61 
fa ritificar gli Atti di Pompeo ibid. 
deprime Lucullo ibid. fua condotta in 
riguardo di Cicerone , 61. finge d’ cf« 
fere io difgufto con Clodio 6i irrita- 
to dagli editti di B.bolo fi sforza di 
commuovere il Popolaccio comra di 
lui 73. frutti che raccoglie dal Trium- 
virato 74. Fa ftrozzar Vezio nella 

J irigione 78. fi fa accordare il Governo 
ella Qafiia Cifalpina e dell’ Illirico 
dal Popolo , e quello della Gallia 
Tranfalpina dal Senato per cinque an- 
ni 79. fi propone di tirare a se Cice- 
rone, 
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Mite , e gli offerire* di farlo Tuo Luo- 
gotenente generale nelle Gallie 80. ir- 
ritato dal di lui rifiuto fi uaifee eoa 
Clodio , e getta tutto lo budino fo- 
pia di Cicerone , ibid. riconcilia Pi- 
lone con Clod.o 87. condanna le pro- 
cedure di Cicerone contro Lentulo e 
gli altri Complici di Catilina 9;, la 
validità de’ Tuoi atti è inutilmente at- 
taccata 102. Si porta , nel Tuo gover- 
no delle Gallie ibid. fi rallegra con 
Clodio della commirtìone fatta dare a 
Catone 114. acconfentifce alio riftabi- 
Jimento di Cicerone , 1 J9- fue doman- 
de fatte in Senato , fofìenute da Cice- 
rone , il fuo Governo gli è continua- 
to per cinque anni 20$. tiene una con- 
ferenza con Pompeo a Lucca 209. ri- 
concilia Pompeo e Crafib 227. flringe 
una corri fpoudenza regolata con Ci- 
cerone 249. Tua feconda fpedizione 
nella Brettagna 154. fua attenzione 
ufata a Quinto fratello di Cicerone 
260. prega Cicerone di difendere Va- 
tinio , 267. ed indi Gabinio ibid. fof- 
fre collantemente la morte di Giulia 
fua figliuola 278. afpctta 1’ occafionc- 
di dilgufiarfi con Pompeo ibid. favore 
ftraordin'ario che Pompeo gli procura 
309. i fuoi progetti mettono in co 
llcrnazionc 1’ Italia ibib. Sente piacere 
nel fentire una freddezza tra Catone 
e Cicerone, e fatica adaccrefcerìa III. 
Ji. Termina la guerra delle GaSlie, e 
icmbra poco di (pollo a lafciar la fua 
commiflione 4$. corrompe Paulo eCu- 
rione colle fue liberalità 49. il Senato 
gli ordina di licenziar la lua armata 
6 pretella e motivo reale della fua 
intraprefa, palla il Rubicone di. man- 
da a Roma un piano di riconciliazio- 
ne <58. che fi nconofce poco fincero 
71. rifleffione sulla fua intraprefa, 74. 
pregiudizio fparlo contra il fuo carat- 
tere 80. fue maffime oppolle alla Ti- 
rannia , prende Corfimo , tratta i fuoi 
prigionieri con generofità, ibid. prega 
Cicerone d’ eficr neutrale tra lui e 
Pompeo 98. tiene un dilcorfo con Ci- 
cerone a Formia 9$. S’ impadronifee 
del pubblico Teforo io}. pcrchfe va 
piuttoilo a foggiogar la Spagna , che 

/ 


a perfeguittr Pompeo 117. è creato 
Dittatore , fi nomina Confole da se 
medefimo e va a ritrovar Pompeo 1 18, 
1x9. 1’ a (fidi a a Darazzo ma ècoftret- 
to a ritirarli ibid. riporta una com- 
piuta vittoria a Farfalia 122. fua con- 
dotta paragonata con quella di Pom- 
peo i}i. è eletto la feconda volta Dit- 
tatore x}<5. feri ve una lettera graziofa 
a Cicerone 142. lo riceve a braccia 
aperte 14;. ufa arbitrariamente della 
fua autorità , parte per 1’ Africa 145. 
diverfe date del fuo imbarco concilia- 
te ibid. Nor. b. ritorna vittoriofo , è 
lufingato indecentemente dal Senato 
149. Cuoi riguardi per Cicerone 159. 
nlponde all’ elogio di Catone fatto da 
Cicerone idi. perdona Muco Marcel- 
lo ad intercellion del Senato 166. ri- 
forma h Calendario 167. perdona Li- 
gario 170. parte per la Spagna contra 
il figliuol di Pompeo 175. partecipa i 
fuoi difegni a Cicerone , e’ fuoi fuc- 
ceffi 20}. Pubblica il fuo Ami-Catone 
210. il fuo Trionfo magnifico non fc 
molto applaudito da’ Cittadini . 2ix. 
Dà due fontuofi le 111 ai a tutta la Cit- 
tà ibid. fembrava mal difpollo contra 
il Re De >o taro difefo da Cicerone e 
da Bruto 212. reità (lupito della liber- 
tà di Bruco in quella occafionc 214. 
s’ invita da se Itefio ad andare nella 
Cala di Campagna di Cicerone ibid. 
fa un Confclo per una mezza giorna- 
ta 218. riltringe il t^mpo del Confo* 
lato , per renderli obbligati un gran 
numero de’ fuoi amici 2x9. Si vette la 
quinta volta di quella dignità ibid. 
fua avidità per ogni adulazione ibid. 
Dcfidera eficr nominato Re 220. So- 
cietà ifli tu ita ad onor fuo ibid. fua 
morte e fuo carattere 2}4, 2}J. fua 
figura 2}7. * onorato come un Dio 
dal. Popolaccio 26}. quello culto è (labi- 
lito con un decreto del Senato. }t7t 
Cctego uno de’ Complici della congutr* 
di Cantina , fuo carattere I. 168. b 
me(To a morte . 209. 

Ctcerone [ Marco ] il Padre , uomo 
favio , e prudente fa allevare i fuoi 
due figliuoli con g-an le attenzione 
fotto la cura di L. Craffo I. 3. muore 

* * 2 dopp 
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dopo alTunto ‘il figliuolo al Confola* 
to. 144. 

Cicerone ( [ L ] Cugino di Cicerone 
muore , Cicerone lo piange per efler» 
gli di gran foccorfo. I. 117. 

Cicerone 1 M. Tullio J anno di fua na- 
scita , I. x. flato della fua famiglia 

J . perché chiamava!! uomo nuovo: 
uogo della fua nafeita 4, detenzione 
della fua Cala pofleduta oggi da’ Do- 
menicani 6. e chiamato Marco come 
luo Padre e fuo Avo , d’ onde veniva 
il nome di Cicerone 6 . fe allevato co* 
gli Atuleoni tuoi Cugini fotto la di* 
rezion di Lucio CratTo , p. % mandato 
ad una Scuola pubblica Corto un Mac* 
Aro Greco 11. fe ìflruito da Archiaiz. 
c compone un Poema nella fanciullez* 
2a ibid. prende la toga Virile ibid. ti 
attacca a Q. Muzio Scevola 1 * Augure 
c dopo a Scevola il Pontefice , ed ac* 
quitta co’ loro foccorfi una perferta 
conofeenza delle leggi 12. 1$. 14. tue 
idee , e quel che facea per perfezio* 
narfi ibid. traduce in verG latini i Fe- 
nomeni di Arato , 16. pubblica due 
altri Poemi uno ad onore di Mario, 
e 1 ’ altro chiamato Ltmon 18. vafhtà 
del fuo ingegno poetico ibid. S’ appli- 
ca alla filolofia e fi alletta di Fedro 
1 ’ Epicureo , ma lafcia dopo i princi- 
pi di quella Setta ibid. fa una Cam- 
pagna. col Confole Cn. Pompeo Stra- 
berne nella guerra Matfica ibid. fi ri- 
trova alla conferenza del Confole co’ 
Generali Marfi 19. ferve da volontario 
lotto di Siila 21. nferifee un’ azion 
notabile della quale fu tcflimonio ibid. 
fe teftimonio dell’ entrata di Mario in 
Roma zó. Pubblica le Tue opere di 
Retorica , che poi ripruova in un’ 
età più avanzata 29. divieti difcepolo 
di Filone filolofo Accademico , ripi- 
glia lo fi lidio dell' eloquenza fotto Mo- 
lofte di Rodi 50, 31. mantiene in cala 
fua lo Stoico Uiodoro per ili ruirfì filila 
logica , declama in Greco ed in Lati- 
no con M. Pilone e Q. Pompeo , 31. 
prende altre lezioni da Molone 36. 
pcifiziona il fuo flile nel. a compagnia 
di femmine eccellenti nella delicatezza 
della lingua 38. fi prefenta al Foro 


ibid. intraprende la eaufa di P. Qu fa- 
zio 39. difende Sedo Rofcio d’ Ame- 
na : il fuo coraggio e fa fua abiliti 
applauditi da tutti ibid. & feq. foflie- 
ne il dritto di certe Città d* Italia 
alla Cittadinanza Romana , contrauna 
lege di Siila che 1 ’ efcludeva 41, 42, 
motivi del viaggio che fa in Grecia 
ed in Afta ibid. Alloggia in Atene .in 
cafa d’ Antioco 44. incontra Attico* n 
quella Città 4$. continua a coltivar 
1 * eloquenza fotto Demetrio ibid. fi fa 
iniziare a’ Mifteri di Eleufina ibid. pif- 
fa in Afia ove viaggia in compagnia 
de’ migliori Oratori del paefe 46. vi- 
fita Rodi 47. vi riceve le lezioni del 
filofofo PolTidonio e Declama in Greco 
con Molone ibid. ritorna in Roma do- 
po due anni , ibid. il fuo metodo di 
viaggiare e quafi il folo da cui fi 

J 'oHa ricavar frutto 48. la fioria del 
uo viaggio è poco approvata dall’ 
Oracolo di Delfo 56. difende Rolcio il 
Comediante ibid. è fatto Quellore col 
voto unanimo di tutte le Tribù 6 t. 
Spola Tercnzia 63. cfercita la fua Que- 
flura in Sicilia 65. onori grandi che 
fe gli fanno in quel paefe : difende la 
cauta di alcuni giovani Signori Ro- 
mani 66» fcovrifcc la tomba d’ Archi- 
mede , feonofeiuta a’ Siracufani 67. 
fuo ritorno in Italia , mortificazione 
che foffrifee in Pozzuoli , 68. rifolve 
di fermarti fempre in Roma 69. oller- 
va trattamente la legge Cincia 77. nel 
fuo gcllire prendeva Rofcio ed Efopo 
per modello ibid. non lafciava le vie 
ufate per renderli piacevole al Popolo 
77. fe eletto Edile 80. intraprende la 
caufa contra di Verre 82. va in Sicilia 
per appurare i fatti e I’ accufe : fuo 
ricevimento in Siracufa 85. fe mal ri- 
cevuto a Meffina 86. rovina tutti i 
preggetti di Verre con un nuovo mo- 
do di procedere , e 1’ obbiiga ad an- 
dare in efilio 87. 88. quella caufa mal- 
difpone la nobiltà contro di lui . 89. 
Pana alle funzioni dell’ edilità 112. 
prende ua’ altro temperamento Begli 
fpettacoli che dà al Popolo , egli li 
fa piacere . 114. Dono che riceve da’ 
Siciliani , 1 ’ impiega io foccorfo de’ 
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Poveri ibk!. difende Fontejo «'Cecina 
ufi. fc dichiarato primo Pretore in 
tre diverle Affemblee i»?. Condanna 
Licinio Magro 104. /ale sulla Tribu- 
na per la prima volta e vi fofliene la 
legge manlia ibid. difende A. CI ut»- 
zio 128. frequenta la Scuola di Gu- 
fane il 9. li addotta la difefa di 
Manilio ibid. non vuole accettar 
niun Governo di Provincia i|i. pren- 
de le ttrade per ottenere il Conlolato 
l*J. fi procura libri , Statue ed altre 
curiofità col mezzo d’ Attico che fi 
ritrovava in Atene 134. difende C. 
Cornelio 13.6. fi ritrova quali obbliga- 
to ad intraprendere la difefa di Car- 
lina : muta fentimento 1^7. fi mette 
al numero de’ Candidati pel lo Con. 
folato 139. occafione della fua orazion 
detta tn Toga candida 140. Difende 
Q. Gallio ibid. , i eletto primo Con- 
folo coll* acclamazione di tutta la Cit. 
tà 14^. Manta fua figliuola i4f. na- 
fee tuo figlio ibid. impegna il Tuo Col- 
lega a lafciar 1’ imprefe , principiate 
contrai fuoi doveri 148. riumfee l’Or- 
dine Equeftre e ’1 Senato 149. prende 
poffetto della fua dignità : fi oppone 
alle legge Agraria iyo. Accheta un 
Tumulto , intono per etterfi prefenta- 
to Otone al Teatro icfi. perfuade a 
figliuoli de’ Profcritti da Siila di fof- 
frire la loro difgrazia 157. difende C. 
Rabirio 158. pubblica una legge con- 
tra la corruzione delle trappole i6j. 
Cita Catilina in una Attemblea dei 
Senato e gli rimprovera il fuo delitto, 
ibid. riceve ordine dal Senato di tener 
cura che le Città non foffriffe male 
164- h informato della congiura di 
Catilina da Curio uno de’ Complici 
{70. Congrea il Senato nel Tempio di 
Giove Capitolino 171. Difcorfo vee- 
mente che drizza allo fletto Carilina , 
che fi determina ad ufeir di Roma 
ibid. e feq. Pronuncia la .''conda ora- 
zione contro dilui 177. pervhè non lo 
fa arreftare 181. difende Murena e C. 
Fifone i8j, 184. Si ferve degli Amba- 
fciadori degli AHobrogi per aver pruo- 
ve compiute della congiura 190. Il Se- 
nato gli dcflina illufln onori e pub- 


bliche obbligazioni 194. rende conto 
at Popolo di quel che 1* era fatto in 
Senato ibid. Terza orazione contro di\ 
Catilina ibid. pubblica molte copie di* 
quel che fi era detto in Senato 198. 
Spiega il fuo fentimento sulla puni- 
zione de' Congiurati : quarta orazione 
contro d> Carilina zoz. impiega la 
Ara da dalla dolcezza verfo di Cefare 
2*4. è dichiarato Padre della Patria 
a 14, zif. Le Città d’ Italia gii defti- 
nano onori grandi ibid. pnbbl ica una 
legge per reprimere un’ abufo del pri- 
vilcggio chiamato legati» libera 21 r. 
s* adopra per procurare a Lucullo gli 
onori del trionfo zi 6 . fa flabitire die- 
ci giorni di ringraziamenti per Pom- 

n 2tj. Rattegna il Confolato ; vuo. 

ifcorrere al Popolo in quefla oc- 
cafioue , egli fi oppone il Tribuno 
Metello .* pronuncia un giuramento 
nuovo 218. 

Cicerone pronuncia e pubblica un* ora- 
zione veemente coatta Metello II. j. 
Rifponde a Q. Metello Celere , al fog. 
getto della condotta del Tribuno fuo 
Fratello fi. Sua lettera a Pompeo , io. 
Serve di teflimonio contro di Autronio 
li. difende P. Siila e rifponde alle ca- 
lunnie del di lui accufatore ibid. Com- 
pra una cafa sul monte Paladino con 
aenajo prefo ad impreflito , favola d* 
Aulo Gelilo fopra quello foggetto 16. 
17. fa tcflimonianza cohtro di Clodio 
19. Suo'difpiacere per P attoluzione di 
Clodio , *4. Difende Archia , 27. ri- 
concilia fuo fratello con Attico , jd. 
quel che dice di Catone , jp. modifi- 
ca la legge Agraria di Pompeo e cal- 
ma tutti i Partiti , 41. fe feelto a fat- 
te uno degli Ambafciadori per le Gal- 
lie , ma non fe gli permette partir 
da Roma 42. pubblica in Greco le 
memorie del fuo Confolato , 42. com- 
pone un Poema latino sulla <ùa pro- 
pria Storia , 44. pubblica le fue ora- 
zioni Confolan 45. traduce in verfi 
latini i pronoflici di Arato , ibid. s* 
unifee con Pompeo e fi giuflifica per 
quello 4 6. 47. fua condotta verfo di 
Cefare c ’l Triumvirato , 55. difènde 
C. Antonio fuo Collega al Confolato, 
• * • S7- 
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17 - s* applica agl» efercizj del Foro zi 
difende A. Termo e L. Valerio Fiac- 
co ; 6 L di mirabili avvili a fuo fra- 
tello Q. 71. Sollecita Pompeo a difgu- 
flarfi con Cefare , 7 s’ aggita pel 
Tribunato di Clodio , foilccita Attico 
di ritornare in Roma 76. 77. ricufa 
d’ efTere CommitTario per la dillribu- 
zione delle Terre .• non accettala Luo- 
gotenenza Generale delle Gallie offer- 
tali da Celare 81. fi fonda fopra Pom- 
peo ed ha motivo di diffidar di lui 
ili, defidera ottenere una piazza d' Au- 
gure e ne fa le prime pratiche 84, 
concepifce molte fperanze da Pilone e 
Gabimo , ma fubito fi difinganna 85. 
5 i afficura di L. Ninnio Tribuno , per 
opporli alle leggi di Clodio , lo top- 
porta dopo per configlio de* Tuoi ami- 
ci » 9 Trovandofi ridotto alla con- 
dizion di reo muta velie , fc infultato 
dal popolaccio i difefo da’ Cavalieri 
e dal^a giovane nobiltà , ibid. riflef- 
fione sulla Tua condotta in quella oc- 
calione ibid. fc abbandonato da Pom- 
peo , 06. Si condanna volontariamente 
all’ elilio , mette nel Tempio di Gio- 
ve Capitolino una Tua Statua di Mi- 
nerva pj. a 100. Sue cale c ville fac- 
cheggiate e demolite io?. Si pente d’a- 
ver prefa la fuga e li lagna di que* 
che gli avevano darò quello coniglio 
108, ripone i motivi ael fuo ritiro , 
ili. Si trattiene alcuni giorni a Vibo 
xià, 11 Pretore di Sicilia C. Virgilio 
git vieta di entrare in quell’ Itola Ibid. 
I ricevuto con onore da tutte le Cittì 
per dove pafla . 117. prega Attico di 
venirlo a ritrovare ibid. fi trattiene 
tredici giorni nella cafa di Campagna 
di Fiacco vicino Brindefi 118. Sogno 
che fece 121. Sua opinione sulla natu- 
ra de’ fogni ibid. arriva a Dura zzo 
ibid. Plancio 1* efee incontro e lo por- 
ta a TclTalonica 1 2;. sfugge di parlar 
con Quinto luo Fratello ibid. Suo di. 
fanimo nel fuo elilio 114, Sue agita- 
zioni per la Pubblicazione di un’ Ope- 
ra Satirica che avea compolla 133. Si 
porta a Durazzo 142. Il decreto del 
tuo rifìabilimtnto li forma nei monu- 
m*nto di Mario yj. confirmato da 


tutte le ‘Centurie idi. s* imbarca per 
l’Italia 164. prende terra a Brindefì, 
ibi J. onori che riceve nel cammino da 
Briniteli a Roma idc. Ringrazia il Se- 
nato e ’1 Popolo 168. propone di ac- 
cordarli a Pompeo un potere illimita- 
to fopra i magazzini dell’Impero 176. 
h ferito da Pompeo per fuo primo 
Luogotenente in quella coni tirinone , 
r a degna quello impiego a Quinto fua 
fratello , 175. Dilcorre nel Collegio 
de’ Pontefici per la reftituzion della 
fua cafa sul monte Palatino 176. rilla- 
bilifce la lua cafa in Tulculo i8j. to- 
glie dal Campidoglio gli atti e’ monu- 
menti del fuo elido 18;. £ affai tato 
nella cafa di fuo fratello e per le (Ira. 
de da Clodio 18 6. i aggravato da una 
malattia cagionata dall’ eccefTo del ci- 
bo 187. intraprende di far confirmare 
in favore di Lentulo la commcflìone 
di rifiabilirc Tolomeo sul Trono d’E- 
gitto ipg. umfee le fuc forze con quel- 
le di Pompeo zoi. difende L. Briiia 
20z. S’ adopra a fare emanare il de- 
creto , che continuata Cefare il fuo 
Governo delle Gallie , rifilinone fopra 
quella condotta di Cicerone 203. 204. 
Difende P. Sellio zoj. Suoi proggetti 
conrra un atto di Cefare : egli le ne 
difpenfa «07. fa 1’ apologia della fua 
condotta 2op. Suo fillema politico ri- 
guardo al Triumvirato 21 1. riflabili- 
fee le fue cafe 212. fue difpiacenze do- 
meniche 21;. fua nfpofta all’ invet- 
tive di Clodio in occafìone di una ri- 
fpofla degli Auguri 217- perfuade al 
Scnaro di .richiamar Pilone e Gabinio 
da’ loro Governi 220. difende Cornelio 
Balbo e M. Celio 121. compone un 
piccolo poema in onore di Cefare : C04 
me lì giultifica su di quello punto 
za;, impegna Luccejo a fcrivere la 
Storia delle fue proprie azioni 225. 
fue inquietitudini sullo Baco de’ pub- 
blici affari 228. rifponde all’ importu- 
nità di Pitone con un* orazione piena 
d’ invitti ve 2} 2. allifle agli fpettacoli 
dati da Pompcò , ne fenve il fuofen- 
timento ad un’ amico 2 d.fcnde 
Gallo Caninio ibid. rernuna la fua 
cala sul monte Palatino , vi metto 
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uftMrttitione', té un'altra uelTemp?© 
di Teilutt 238. fi riediti li* con CrafTo, 
diverfe cagioni dell* loro difuniooe 
241. mette V ulti*»* mano all* fu* 
opera dell’ Oratore 141. 'prende le 
parti di Craffo in Senato >45. mette 
in ridicolo le domande di Antioco Re 
di Comagene e le fi rigettare , ibid. 
compone un trattato politico sul mi- 
glior Governo *46. entra in una cor- 
rifpondenza regolare con Cefare 149. 
fua lettera a favor di Trebazio ajr. 
ayt. manda a Cefare un poema greco ■ 
sul foo«Confolato , e compone per lo 
fleffo un' altro poema 15 9. difende la 
càufa de’ Reatini ad6- difende Meflìo, 
Drufo , Vatinio , Emilio Scauro , e 
Cn. Plancio a 66. ferve di tefiimonio 
eontra Gabinio 170. lo difende in una 
feconda accula obbligato da Pompeo 
e da Cefare *71. efpone i morivi del- 
la fua condotta * lbid. difende Rabi- 
rio 27?. deplora il fuo fiato in una 
ietterà a fuo fratello Quinto >77. Ac- 
cetta la luogotenenza di Pompeo in 
Ifpagna , e fa ricufa dopo ad ìftanza 
di Cefare 280. comincia un comtner- 
mìo di lettere con Curione 284. è elet- 
to Augure 288. impiega tutte le fue di- 
ligenze per procurare il Confolaro a 
Milone 190. intraprende collantemente 
Ja difefa di Milone 298. difende Suffe- 
jo confidente di Milone 30?. accula il 
Tribuno Burfa e lo fa condannare 204. 
compone il fuo natta to delle leggi 
406. ricufa di dire il fuo fentimcnto 
lopra una queflion di grammatica 408, 
ottiene a forte la Provincia di Cilicia 
eontra il fuo defiderio 309. 

Cicerone non godeva nel fuo impiego di 
Governator di Provincie III. 3. com- 
ndio che manda ad Attico della con- 
tta della di lui Sorella Pomponìa 4. 
Vilìta Pompeo pacando per Taranto 
à, arriva ad Atene ed alloggia in ca* 
fa di Ari fio 7. s’ impegna con Mc.n- 
mio per li Settatori di Epicuro ibid. 
fua lepida lettera a Trebazio , che 
aveva abbracciato 1 ’ Epicureifmo 9. fi 
mette in cammino per l’ Afia io. pren- 
de tetra ad Efefo 13. arriva a Laodi- 
cca e comincia la fua araminifitazionc 
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14. non ruol portare interefle' nValfe 
Città ab a* particolari nel fuo viag- 
gio re.’ mette la fua Provincia in fal- 
vo dalle feorrerie de’ Parti : accorda 
la fua protezione al Re Ariobarzane 
id. ricufa il donativo offertogl i da que- 
llo principe Ip. libera i Salamini dall* 
opprelfione di Scapzio Agente di Bru- 
to zo. fi duole con Attico delle ma- 
niere di Bruto 22. fue fpediziotn mi- 
litari in Cilicia 24. è falutato ‘Impe- 
radar? dalle fue Truppe 16. prende 
PindenitTo , ihid foggiagli Tiburanj 
a 8. rende conto al Popolo Romano 
delle fue fpedizioqi , ibid. penfa agl/ 
onori del Trionfo 29. fe gli decretano 
pubblici riagraziamenri ibid. fuo di- 
/piacere eontra Cafone che gli ave* 
negato il fuo voto . 30. manda fuo 
figliuolo e fuo nipote alla Corte del 
Re Dejotaro 32. fua moderazione c 
difinterefle nella fua Provincia 33. il 
fuo modo di Governare offende Appio 
fuo predeceflTore qó. lì dichiara a favo- 
re d' Appio accufato da Dolabella 40. 
prega i Confo! con fue lettere di non 
prolungargli la conunelfione 48. ter- 
mina la fua amminifirazione con una 
manifefia gcnerofità 49. raflegna la fua 
autorità al fuo Quellore e s - ìncamina 
per 1 ’ Italia ibid. 50. palla per Rodi ' 
ove fente la mortedi Ortenfio , che 
molto 1 * attrifia jz. Arriva ad Ateae, 
dilegno che fa , ma non efeguifee 33. 
fi Infinga di accordar Pompeo c Ce- 
fare 33. fuo affetto per Tirone uno 
de’ luoi Schiavi $6 . fi rifolve a do- 
mandare il trionfo 47. tiene due con- 
ferenze con Pompeo 59. fuc riflcffìoni 
e fue idee 61, Arriva a Roma c vi l 
ricevuto con ogni onore : fiato in cui 
la ritrova 63. le gli confida il coman- 
do di Capua , ralfcgna quello impie- 
go 69. fa un complimento a Cefare 
sulla di lui generofità : rifpofia che 
ne riceve 82, 83. fua rifpofia a Pom- 
peo che volea obbligarlo a fcguirlo 
84. tiene un difeorfo con Cefare 93. ; 
b pregato da Cefare , M. Antonio ed 
altri a non feguir Pompeo : non pof- 
fono difioglierlo 99. & leq. fuo diver- 
timento nel fuo podere di Formiaio7i' 
* * • 2 tiene 
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nette grand» eccedi confra ili Cice- 
rone « Milone 186. b eletto Edile : 
rifleffione topi* quelli elezione , accula 
Milone ìfi 6 . applica le rif porte degli 
Arufpici a Cicerone 117. Accula i Tri- 
buni , Suffena, Gn. Catone e Procilio 
ag$. è ammazzato per ordine di Mi- 
tene apj. 

Ciodio ( Sedo) di occalìone a' gran di- 
disordini ne’ funerali del fuo congiun- 
to Clódio li, 294. b condannato all* 
elido 304. 1 richiamato da Antonio 
III. 248. 

Cluentio (A,) Cavajiero IU««w * Q»* 
fcfo da Ciecruuc I, xiB. 

Celio (Marco) difefo da Cicerone; fuo 
carattere li. 221. Manda le notizie di 
Roma a Cicerone III. 11. è fatto edi- 
le e domanda fa Cicerone le Pantere 
pe’ Tuoi giuochi 4 6. prega Cicerone di 
eflTer neutrale tcaCefare c Pompeo 100. 
pubblica diverfe leggi odiofe in quali- 
tà di Pretore di Roma: b depodo, ri- 
chiama Milone, muove con lui unafe- 
dizione , l ammazzato : fuo carattere 
tip. & frq. 

Celio (C.) Quedore di Cicerone , e la- 
feiato da lui nel fuo governo . Ili, 
jo. 

Colum cofa folfe: li. no; n. (a) 

Confolato in quale età potea efercitarfi 

I. 75 - # 

Confulari loro privilegio II. u 

Confoli , metodo ufato nella lofio ele- 
zione L. 146. loro autorità 148. 

Cornelia Madre de’ due Gracchi ; Di lei 
lettere lette ed ammirate lungo tem- 
po dopo la fue morte L 10. 

Cornelio (C.) Tribuno fa gran difordi- 
ni a Roma per la pubblicazione di al- 
cune leggi nuove L rat. E' accufato 
di avere attentata la pace della Re- 
pubblica, b difefo da Cicerone 136. 

Cornelio Centurione domanda con auda- 
cia il Confolato per Ottavio IV. 128. 

Coorte di quanti Uomini, compoda 111 . 

?!.* 

Cornificio Proconsole d'Africa , difende la 
Repubblica, e perde la vita per que- 
lla cagione IV. So, 

Corrado [Sebaflianol Giudizio d’ un’o- 
pera feruta fopra Cicerone. Picfcz. 40. 


Cotta Oratore quale era il fuo metodo' 
L 58. ottiene il Confolato , do. fi fa 
mediatore tra’l Senato e i Tribuni de 

Cprfinio Città. III. jj. • 

Corona Civica L jo. 

Corona d'alloro ornamento dei Trionfo. 

1 - 7 J- 

Corona di Mirto ornamento dell’ Ora- 
zione ibid. 

Corona di Gramigna , quale era , ed a 
chi fi accordava.* IV. 258. 

Craflìpede ( Furio ) fecondo Marito di 
Tullia II. *»»• fuoi tamoG giardini 
*4 ^ sono didruttj da un* inondatio* 
^ione v]i. fa il divorzio con Tulio 
ili,.- 40. 

Crantore fua Patria , commenta l’opere di 
Platone : fuo trattato di ConfoJazione 
III. ìZL. * 

Crado (L.) il più grande Oratore del 
fuo tempo, dirige l’educazione di Ci- 
cerone L a. 

Cralfo [Marco! termina la guerra Servi- 
le ; ottiene Novazione con la Gorana 
d’ Alloro L 74. b eletto Confole eoa 
Pompeo 75. come avea acquiftate le 
fue ricchezze ibid. fofpetto d’efler Com- 
plice di Gatilina aia. è anche accufa- 
to da Tarquinio Cavaliero Romano 
ibid. Corrompe i Giudici di Ciodio II. 
23. loda il Confolato di Cicerone a- 
vanti Pompeo, che lo mette perciò in 
agitazione 31. pleggia Cefare per due 
millioni ; forma eoa lui e Pompeo il 

{ iritno Triumvirato 51. prega il Popo- 
0 di ricevere la legge Agraria di Ce- 
lare £0, fi riconcilia con Pompeo.* tol- 
gono il Confolato ad Enobarbo 217. 
ottiene il Governo di Siria per cin- 
que anni : fi prepara ad una ^edizio- 
ne contra i Parti, contra gli Aufpicj 
239. prima della tua partenza fi ricon- 
cilia con Cicerone 241. fua disfatta e 
fua morte: rifteflìone fopra quello ac- 
cidente 286. ( 

Grado (Pub.) figliuolo di Marco , fua 
morte e fuo carattere li. 287. 

Cratippo Capo de’ Peripatetici ad Ate- 
ne oc’ fiudj di Marco Cicerone 111 . 
17 6. fua Patria e dottrina ibid. * 
Cremuzio Cordo medo a morte' da Ti- 
berio per avee lodato Bruto IV. 17}. 

Cte- 
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Bppica 24- li tona 25. la decima j *. 
I’ undecima 44. la Statua di Minerva 
che egli avea dedicata al Campido* 
giio è rovinata da un fulmine ed b 
riabilita con ordine del Senato $x. 
• pronunzia La fua duodecima Filippica 
<4. la decima terza éj. fuoi sforzi per 
rifiabilir la Repubblica 72. Aie ma- 
niere per impegnar Lepido , Polito- 
ne e PJanco ne’ medefimi intercflì 74. 
tratta aframente Servilio in Senato 
8t. difpiacere che ha per una voce 
%>arfa di alcuni fiioi difegni 87. , b 
portato in trionfo per la Città fulla 
notizia della disfatta d’ Antonio 91. 
pronunzia la fua decima quarta Fi- 
lippica , 92. foliecita Bruto di por- 
tar la fua armata in Italia ibid. fa 
rieAinare onori a due Confali e ad 
Aquila morti per la Patria , procu- 
ra l’ovazione ad Ottavio ibid. fi duo- 
le con D. Bruto d’aver fatto mettere 
in falvo M. Antonio 107. dimoRra la 
fua oppoCzione alla domanda del Con- 
folato fatta da Ottavio 116. Sollecita 
Bruto e Caflìo dipanare in Italia r?4. 
fua condotta dopo la morte di Celare 
giuflificata e paragonata con quella 
ai Bruto 14?. conto che da delle fue 
idee con una lettera a Bruto , 14*. 
giuRificaro d’una accula inferita in una 
lettera di Bruto .ad Attico n8. Nor. 
(b) b proferitto da' Triumviri jóf. 
averebbe potuto rifugiarli in Mace- 
donia ibid. b fubito informato della 
Profcrizione .• s’imbarca ad AAura 1 66. 
b coAretto a prender terra due volte, 
preferifee la morte alle fatiche della 
vita e del mare , Tuoi domeAici l’ob- 
bligano a fuggire , dorme profonda- 
mente non oAante il rumore di un 
numero grande di corbi ibid. & feq. 
è ricercato da’foldati che Io perfegui- 
tano , proibifee a fuoi amici di far 
loro reAAenza ; le gli raglia la teAa e 
le due mani, A mettono fuilaTribuna ibid. 
& fcq. Il luogo ove fu ammazzato e 
venerato da Viaggiatori 171. perchb 
Virgilio ed Orazio non ne fan menzio- 
ne alcuna, ibid. lode che gli da Tito 
Livio ed AguAo ibid. zelo di Vellej» 
Paterculo per Cicerone 172, Tutti gli 


Scrittori dopo Tiberib fanno a gar i 
per lodarlo 17$. fua figura , fuo tem- 
peramento , fuoi abiti e fuo abbiglia- 
mento 174. fua condotta verfo i fuoi 
domeAici e nella focietà ibid. fue fub- 
blimi conofeenze dell’ amicizia e della 
gratitudine 176. era facile a piegarli 
pe’ fuoi nemici iff. fua maniera di 
vivere fplendida 178. fuo piacere pe* 
l’allegrezza e pe’cibi ibid. avea lo Ipi- 
rito inclinato a gli fcherzi 1 79. è ac- 
cufato d' edere flato foverchio nello 
fcherzare ibid. la riputazione del fuo 
ingegno b grande come b la fua elo- 
quenza 180. fuoi belli motti raccolti 
aa Tre bonio e da Tirone ibid. numero 
e (Ito delle fue cafe 181. Epigramma 
fulla fua Accademia e fua cafa Putto- 
lana 184. nor. (a) , eleganza e ric- 
chezza de fuoi mobili 185. fua tavola di 
cedro che era efiAente a tempo di Pli- 
nio ibid. fondo delle fue ricchezze ibid. 
fuo carattere irreprenfibilc 186. non fi 
ritrova nella fua Storia alcuna traccia 
di amore impuro 187. troppo fi gonfia- 
va nella prolpcrità e troppo s'avvili- 
va nella difgrazia 189. Ja (ua più vi- 
va pkfiìone fu 1’ amore della gloria e 
delle lodi , idea e difefa della vera 
gloria ibid. feq. fua dottrina e pro- 
digiofa conofcenza rgy. fue opere fon 
i più belli avanzi dell’ antichità 196. 
fua afiiduità alla fatica ibid. carattere 
delle fue lettere 198. vantaggio che 
riportano fopra tutte l’ altre degli po- 
Arriori Scrittori e particolarmente di 
quella di Plinio 202. fue opere Aori. 
che perdute 20?. fue poefie anche per- 
dute 204. falvo alcuni frammenti , che 
dimoArano la fua abilità in queRo gene- 
re ibid. carattere della fua eloquenza 
paragonato con quello di DemoAene aoy» 
con quello de’ tuoi contemporanei che 
fi vantavano aver l’eleganza Artica 2 06. 
fuoi principi filofofici tratti dall’Acca- 
demia ibid. come egli ceti rapprefenra 
214. giudizio fopra un palio del trat- 
tato della Natura degli Dei 215. Nor. 
(c) lafcia l’antica Accademia e s’ap- 

[ iiglia alla nuova 216. cerchi b diftìci- 
e conofcere i fuoi veri ffcntin^nti 219. 
perche non bifogna ricercarli nelle fue 
* * * » ora- 
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bonioIV. 41. i dichiarato nemico della 

* Repubblica 4$. è attediato in Laodi- 
cea i ridotto all’ertreino e fi ammazza 
da fe (letto 114. 

Borni zio ( Gn. ) afpira al Confolato , fa 
un troppo tirano mercato co’ Confoli 
Enobarbo ed Appio II. 26 1. 

Comizio ( L. ) Pretore attacca la validi* 
tà degli Atti di Celare II. 102. fi por* 
la a Corfinio e vi l attediato da Ce- 
sare HI. 77. fi rende a diferezione , ed 
ì rimandato libero 81. 

Drulb Tribuno l altaflinato per isforzar- 
fi a (lab 1 lire una legge in favore delle 
Città d’Italia che domandavano la Cu* 
tadinanza Romana I. 1?. 

Duumvirato cola era. 1. 157. 


E Brei , affezionati a Celare ; odiavano 
Pompeo per l’affronto che aveva fat- 
to al loro Tempio 111 . 254. 

Edili ribellione lopra la loro origine I* 
80. * natura e doveri del loro officio 
80. (petto fi rovinavano colla fpefa de* 
loro pubblici Giuochi. 114. 

Edilità 1 e Tribunato , patti ncceffarj 
per le dignità lupcrion 1. 80. fnoi drit- 
ti ibid. 

Elcufini miflerj. I. 45. alcune notizie i»- 
torno ad etti 46. Nota (a) . 

Elvia Madre di Cicerone , ricca, e di buo- 
na profapia ; neppur una volta men- 
tovata da Cicerone; un di lei fatto ac- 
cennato da Quinto. I. t. 

Enobaibo ( L. Domizio / non fe fatto Con- 
fole per opra del primo Triumvirato. 
111 . 227. fe fatto Confole 245. 
Epicarmo Poeta illuftrc II. 47. * 
Epicurei , loro rifpetto alle rovine delle 
mura d’Epicuro . III. 8. beffati da Ci- 
cerone ibid. la maggior parte de’ No- 
bili Romani , c degli amici di Cicero- 
ne , furono di quella Setta IV. np. 
Avvilivano la Natura 246. 

Epifccpo ; ottervazione fopra 1 ’ ufo di 
quitto nome. III. 69. not. (b) 
Equestre, dignità, ovvero l’ordine de'Ca- 
valicri, qual fotte . J. 3. Nota (d j . Il 
giudizio delle caule toltogli da Siila, 
c redimito al Senato - I. }6. 


Erana, la Capitale ne! Monte Atomo V 
fi difende contra gli attacchi di Cice- 
rone. III. 26. 

Erafrao fa in un’età avanzata l’elogio 
dell’ opere di Cicerone che avea deprez- 
zate in gioventù , Prcfaz. 45. fuoi Icn- 
timenti fopra Cicerone. IV. 174- 185- 

Erennio Tribuno propone e follecita 1 ’ a- 
dozione di Clodio . II. 46. 

Ermatene, cd Ermeracte , qual forte « 
Figura era I. 1 jj. ; 

Efelide famofo Oratore, accompagna Ci- 
cerone ne’ fuoi viaggi I. 47. 

Erofilo, impoftore , che pretendeva d ef- 
fere Nipote di C. Mario . HI. 1 P 7 * 
metto a morte da Antonio come fedi- 
ziofo 257. 

Efopo famofo Comcdiante , applica di- 
verfi parti della parte eh’ ei rapprefen- 
ta, al cafo di Cicerone. II. 157* ^ 

Efamina de’ Rei come debba farli . 11 - 15 - 

Evocati , chi fodero . IV. 88. 

Etcfu Venti quando foftiavano. 1 V. 14 °- 


F Abia, Sorella di Terenzia moglie di 
Cicerone, vergine vertale, acculata 
d’incerto, ed artoluta . I. 14?- 
Fabio ÌQ-] eletto Confole da Celare. III. 
21 j . fe gli accorda il trionfo : differen- 
za da quello di Celare: fua morte aió. 
Fabricio, Frane, vita di Cicerone da lui 
ferina, Pref. p. 4 °- , . 

Fabricio , Tribuno , fcacciato dal For® 
da Godio . II. 150. 

Falaride fua dona HI. 81. 

Favonio , imitatore di Catene . 1 11 . ?®- . 
Fedro , l’Epicureo , uno de primi Maeiln 
di Cicerone in Moietta. 1 . 18. 
Fibreno, Fiume, che feotreva per un fon- 
do di Cicerone. J.5. 

Filippo , mandato Ambafciarore ad An- 
ionio. IV. ia. Ritorna a Roma ì»- 
Filippo [L. J Padrigno di Ottavio . IV. 

1 X • ^ * • 

Filone , dotto Accademico , Maeflro di 

Cicerone I. a 9. 

Fiacco, L. Valerio, acculato di male am- 
minillrazione , difefo da Cicerone. II. 
6c. 

F acco (M. Lcnio \ corufemcnie riceve 

e trac- 
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I tratta Cicerone efiliato. II. 217. 
Flavio Tribuno , fa mettere in prigione 
il Confole Metello . IL al. 

Flavio Pretore vuol prenderli Tigrane 
dalle mani di Clodio , la fua Guardia 
k battuta, ed egli appena filalva. II. 
ajo. 

Fontcjo Pretore della Gallia Narbonefe 
fe difefo da Cicerone . L nò. 

Foro , piazza grande di Roma . L I?. 
Formia come oggi chiamali L 13$. * 
Friuli Città di Provenza IV. i_l 8. »* 
Fulvia moglie d’Antonio fua barbarie. 
2 IL gji. sfoga la fua vendetta fulla 
lingua di Cicerone. IV. òp. 

G 

G Abinio, [A.1 Tribuno , propone una 
legge , onde fi accordava una com- 
mifTione Araordmaria a Pompeo . I 
118. h eletto Confole. 11 . 8 $. lì colle* 
ga con Clodio per opprimere Cicero- 
ne. Sé. fuo carattere 87. rigetta la pe- 
tizione de’ Cavalieri a prò ai Cicerone 
gt. ; sbandifce L. Lamia per il fuo ze- 
lo in fervigio di Cicerone gì. combat- 
te per Pompeo contro di Clodio. 132. 
va alla fua Provincia della Siria. 147. 
manda relazione della fua vittoria fo- 

( ira d'Ariftobulo , ma gli vien negato 
'onore d’un ringraziamento pubblico . 
aié. rificlfione (opra quella vittoria 
ibid. * richiamato dalla lua Provincia 
dal Senato 121. rimette il Re Tolomeo 
nel fuo Regno . 231. ritorna a Roma, 
i acculato di tradimento difefo da Ci- 
cerone, ed alfoluto. 267. per altri de- 
litti ì condannato all’ clilio 272. 

Gallio f Q. J difefo da Cicerone L 141. 
Gallia CiiaJpina quale oggi fia L c^. • 
Gallia Narbonefe, carattere generale del 
popolo di ella Gallia , efpreflb da Ci- 
cerone L nò.. 

Gelilo, [L.] efercita con Gnro Lentulo 
l’officio di Cenfore rigorofamente. L 

Hi- 

Gcrufalemme , attediata e préfa da Pom- 
peo. II. a p. 

Giuba Re, fofticnc i Pompeiani in Afri- 
ca 111. y8. 

Giulia , figliuola di Cefare , e moglie di 


Pompeo, muore di parto ; confeguen- 
*e della fua morte. IL 178. 

Gnifone , Autore celebre , tenne Scuola 
in Roma. L 129, Sua Patria ed inge- 
gno ibid. Nor. * 

Giovani come debbono viaggiare 1.48.* 

Gracchi , dovettero in gran parte la I». 
ro eloquenza alla propria Madre Cor- 
nelia . L io. 

Greci Scrittori , debbono leggerli con cau- 
tela in quello riguarda le cofe Roma- 
ne . Prct. p. 36. 

Gucria,»’cducavano nell’arte della Guer- 
ra 1 Nobili Romani : e Mettervi fa moli, 
era la piti ficura ffrada a’fublirai ono- 
ri . L ìg. La prima guerra civile de’ 
Romani , così propriamente detta 2t. 
neccffaria ad impararli da’ Principi L 
12 - * 

1 

I Dolotria ; una delle fue origini accen- 
nata. III. 188. nor. [b] 

Imperatore , la fignificazione di quell» 
titolo. IL 10. Nota [a], 

Intcrregge qual forte di Magiflrato. L 
35. Not. * IL 281. 

Interregno , il piti lungo clic fieli vedu- 
to in Roma. IL 282. 

Ipfco, accufato di corruttele, e trattato 
inumanamente da Pompeo . IL 304. 
Ircano Giudeo chi fia II. 2g. * 
Intcramna come oggi chiamali IL 22. * 
Inftgne militari quali erano . IV. 1 18. * 
I1210 [A.], fcrivc conno il Catone di Ci- 
cerone HI. 160. manda Cicerone con- 
tezza de’fuccclfi di Celare nella Spagna 
203. difende Cicerone contro ii fuo Ni- 
pote Quinto 204. marcia col fuo efer- 
cito centro Antonio . IV. 17. da un* 
intiera lotta ad Antonio in un fecon- 
do abbattimento, nel quale egli reità 
uccifo . 97. fuo carattere gg. 

Iltoria delle vite degli uomini grandi , 
diletta affai. Prtfaz. 28 piano o mo- 
dello d'una Storia generale , dclineat® 
da Cicerone medefimo ibid. 32. il me- 
todo dell’ Autore della prefenre Storia, 
ibid. 34. regola generale di fenverk 
ibid. 

***** * La- 
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L Abicno , (T.) Tribuno , fubornato da 
Celare ad accufare C. Rabinio . L 
apre la ftrada a Cefare per otte- 
nere il Ponrcficato. L 162. lafcia Ce- 
fare « e pafTa inutilmente al Partito di 
Pompeo . Ili- 70. 

Latomie forte di Carcere in Siracufa L 
ioj. * . 

Laterenfe, Luogotenente di Lepido, av- 
vertifee Planco del di lui tradimento 
IV, ii}. no. 

Legazione libera che cofa fia I. atj. 
Legge follcvava i di lei profelfori alle 
più alte dignità L 14. 

Legge Cincia* 77. Gabinia 117- di L.Ot- 
tone izo. Calpurnia rat. Manilia iay. 
Papia 137. Elia, e Fufu li. 97. 
Leggi; alcune nuove leggi caggionano 
dilordini nella Città. L 118. due leg- 
gi di Cicerone aty. legge Giulia 111 . 
15. Not. [a] 

Leggi di Siila che abbacano il potere 
de’ Tribuni faiutevoli alla Repubblica 

L 3$. * 

Legione di guanti uomini compolla L 

24. * 

Legge Pompeja che ordinava L do. * 
Lettere familiari di Cicerone e princi- 
palmente quelle ad Attico fon le vere 
memorie del fuo tempo . Prcf. & 
Tom. IV. 1 99. OlTervazione fopra quel- 
le di Celate di Pompeo ed Antonio , 
k quali trovanfi in quelle di Cicero- 
ne aoo. feq. 

Libertà lì concedeva dando allo Schia- 
vo un Cappello III. 24?. Not. (b) 
Liberti , qual’ era propriamente il loro 
drnto IV. a;y. 

Libero e Libera deità Romane I. 122.* 
Licinie due Dame Romane erudite nella 
lingua latina L 38. 

Ligario perdonato da Cefare III. i70.fuo 
carattere 174 - 

Lelia, Moglie di Scevola Augure; don- 
na eccellente per la fua eleganza nel 
parlare L 38. 

Lentulo, unoefe’ Congiurati di Catilina 
1. 167. fu© carattere ibid. flrangolato 
in prigione]!. 209. 


Lentulo , [P. Cornelio , J Confette pt* 
pone al Senato la liberazione dall* cG- 
lio di Cicerone , II. 148. ambifee la 
commiflìone di rimettere in trono il 
Re Tolomeo 190. lafcia i fuoi affari a 
Cicerone, e va nella Cilicia ibid. de- 
pone il penderò di rimettere Tolomeo 
21;. prefo a Corfinio da Cefare che 
lo lafcia andar libero e falvo. III. 88. 
Lepido, {M.J entra in una guerra civi- 
le contro il fuo Collega . Q. Catulo 
I. 14. occupa il Sommo Ponteficato 
* dopo la motte di Cefare. III. 247 of- 
fre condizioni onorevoli a S. Pompeo 
30$. fcrive al Senato efortandolo a far 
pace con Antonio IV. 63. fofpetto d’ 
intelligenza fecreta con lui, £ÌL fi feu- 
fa dall* avergli mandato foccorfo io;. 
opera da traditore con Planco ed uni- 
fc.e le fue Truppe con quelle d’Anto- 
nio : è dichiarato pubblico nemico . 
119. forma la legge del fecondo Trium- 
virato , con Celare ed Antonio xyp. 
proferive il fuo proprio Fratello per 

K rofcrivere Cicerone . 164. uomo de* 
ole , che abbandonò il fuo propri* 
interelfe ; fu lpogliato della fua di- 
gnità da Ottavio 1 66 . 

Liceo, Scuola d’Atene IV. aia. 

Lcucade Città 111 . yj. * 

Livio chiamato Pompeiano da Agufto 
IV. 172, 

Lollio, l M. ] uno de i Capi Sediziofi a 
prò di Clodio. II. 171. 

Luccejo , amico di Cicerone , Scrittore 
celebre prende a fcrivere la vita di Ci- 
cerone. II. 22J. 

Lucullo, [L.] rende vane le violenze 
del Tribuno L. Quinzio I. 69. ottieni 
il comando della Guerra Mitridatica . 
71. fcsccia Mitridate dal Regno di 
Ponto, e guadagna molte gloriole vit- 
torie 12;. i fuoi Soldati s’ammutina- 
no contro di lui 216. trionfa; fi ìitira 
da’ pubblici affari ; fuo carattere ibid. 
fi oppone alle pretenfioni di Pompeo 
IL 41. e maltrattato da Cefare ; egli 
domanda perdono éi- 
Luperci , inflitniti in onore di Cefare 
111. 220. & not. ibid. * 

Lupo, Tribuno , propone d’annullare I* 
atto di Cefare per la divifione delle 

terre 
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terre dell» C»mp*g«» H. rjr. 

Lubrico giorno, quale .L7.11, fa) 
Lurtro col quale numeravano i Tempi I 
Romani. L £l* * 

Lucio Filippo Patrigno d’ Ottavio IV. 

li. * 

Lepido Cognato di Marco Bruto IV-7i.* 
Laurenzia o Larenzia nutrice di Romo- 
lo fua Storia IV. 149. * 

» M ’ 

M Acro (Licinio) accufiro d’oppref- 
fione, e condandato da Cicerone ; 
Storia della fua morte L 114. 

Maggio (P. ) attaflìna Marcello fuo A- 
mico e fi ammazza collo fletto pugna» 
le. 111. ipj. congetture fulle cagioni 
del fuo delitto 156. 

Maggiflrato , giovevole, quando il fuo 
governo dura poco. Prcf.48. • 
Mamuara, Comandante deìl’attiglieria di 
Celare , fuo carattere . 11 L atj. No* 
ta (c) 

Mani Deità Romana. L jj • 

Manilio, Tribuno , eccita una redizione 
nella Città con una nuova legge : ne 
pubblica una , per trasferire il coman- 
do della guerra Mitridatica da Lucullo 
4 Pompeo . L 124. Difcfo da Cicerone 
rag. 

Manlio, leva un’armata per fervigio di 
Catilina . L. 1 6j. dichiarato pubblico 
nemico 181; 

Marcellino , Confole , oppofitore del 
Triumvirato •, tratta Pompeo afra- 
mente . II. aoz. inette in timore la 
Città li. 227. 

Marcello , ( M. ) Confole , gran nemico 
di Cefare, propone molti decreti con- 
tro di lui : fa riaffilare un Maggiflrato 
di Coma per efferff detto Cittadino Ro- 
mano. III. 44. Cefare lo perdona, do- 
po la battaglia Farfalia 1 6$. iammaz- 
ziro da Magio : fuo carattere 192. 
io; . 

Ma no, fua condotta, nella guerra Mar- 
fica. L ao. procura d’aver’ il comando 
della guerra Mitridatica : coftretto a 
fuggire, cade nelle paludi, dov’é feo- 
perto e prefervato in vita de* Mintnr- 
nefi; va in Africa 24. fi giudica ia- 


volofa la Storia del Soldato Fiaticele, 
mandato per ucciderlo, ibid Nota (a) 
Rientra in Roma con una armata e vi 
commette gran crudeltà tó, fua morte 
« carattere . *7. le fue reliquie gittate 
nel fiume Teverone da Siila p*. fuo 
monumento qual era e perché coll det- 
to. II 15 4. e vedi not. * 

Mario, il figliuolo attediato in Prenefte; 
fi ammazza . L $2. 

Marcello e Cefezio , {frappano il Diade- 
ma dalla tefla di Cefare e fon deporti 
dal Tribunato per opra di lui . 111 . 
221 . 

Marfica , altrimente detta fociale . L 19. 

Mazio, intimo amico di Celare piange 
la di lui morte. III. 270. intraprende 
la cura de’ Giuochi d’Ortavio in onore 
di Cefare 277. difende la fua condotta 
in una lettera a Cicerone 278. fuo ca- 
rattere 28 1. Nota (a). 

Memmio (C. ) Pretore attacca la vali- 
dità degli atti di Celare. II. 102. mez- 
zo Arano che intraprende per etter fat- 
to Confole : lo rifiuta e ne avverlifce 
il Senato 161. bandito da Roma fi ri- 
tira ad Atene , difpiacere che cagiona 
agli Epicurei: riceve una lettera da Ci- 
cerone. ili. & 

Menippo , di Stratonica , Oratore Affa- 
tico , accompagna Cicerone ne’ fuoi viag- 
gi- L 47. 

Menila , d’Anagni , erige una Statua a 
Clodio li. !tf. 

Mettala ,( P. Valerio) fuo carattere IV. 
» 45 - Not. (b) . 

Medio Tribuno propone una legge rtraqr- 
dinaria in favor di Pompeo. I I. 174. 

Metello, foggioga l’Ifola di Creta L 71. 
aggitato e confufo da Sertorio 72. ìm- 

! >edifce che il Popolo non dia fentenza 
opra Rabirio 162. 

Metello [Q ] Nepote , Tribuno impedì- 
fee che Cicerone parli al popolo nel 
deporre il Cor.folaro L 218. (ottenuto 
da Celare contro Cicerone, fofefo del 
fuo officio . II. 4. 5. (l. G porta da 
Pompeo 6. eletto Confole promette di 
adirarli pel richiamo di Cicerone 148. 
dopo qualche tergiverlazione accan- 
ante al ritorno di Cicerone i{8. fi ri- 
concilia con Ciccione , e parte per la 
Spagna ip;, uuoumo Me- 
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M«dlo , (Q.)Cecilio Celere , fuo carette» 
«. It. 40. aeffo io prigione <U Fi*. 
»» Tribuno 41. dichiarai ch’ei difap- 
prova J’odoxiooe di Clodia 46. muore 
*R* impronto . t fi fuppone , per ve* 
Wno 83. 

Malooc , Tribuno , accuf* Godio . II. 
i<z. compra i Gladiatori per difenderli 
contro di lui . II. * SI» * da lui accu. 
toro. ipg. Spofa Faulta figliuola di Sii* 
la 24^. (à uccidere Godio 293. i dife- 
so da Cicerone 29$. i mandato in eli- 
I10 2 96. è richiamato a Roma da Ce- 
lio: vi muove un tumulto , ed fc am- 
mazzato: fuo carattere, ili. izo. 

Miroae, Scultore Celebre lue vane ope- 
re . L 4 7. * 

Mimlhi come debbanfi guidare nel dar 
a’fudditi udienza ili, 3$. , 36. * 

Mitridate, Re di Ponto Tuo carattere; fi 
la guerra a’ Romani. Lzj. conquida 
Atene 29. tratta M Aquilio con cru- 
deltà 50. rinnova la guerra contra Ro- 
ma 71. i fcacciato dal (ito Regno di 
Ponto 124 . lua morte zt7- 

Mitilene, Gttà da Lesbo ; da Aqoilio a 
Mitridate, diilrutta da Q. Termo, ri» 
flabilita da Pompeo. L 50. 

Modena ; foli iene un alfedio memorabile 
contro di Antonio IV. 87. 

Molone di Rodi , celebre inaeftro <F elo- 
quenza, da lezioni a Cicerone I. 29. il 
primo a cui fbfTe permetto di parlare 
in Greco nel Senato Romano 36. 

MoogauU (Sign.) fua traduzione delle 
lettere ad Attico lodata Pref. 4 3. 

Muda, moglie di L. Gallo famofa per 
la fua diìicatezza nella lingua latina L 
38. 

Murena , [L. ) Confole «letto, difcfo da 
Ciccroac L 183. 

N 

N Ionio , ( L. ) Tribuno propone al Sena- 
to di mutar vede per la cagion di 
Cicerone. II. 92. propone i) parere di 
richiamarlo daU’eGlio 128- 
Nrrone (Tito Gaudio) domanda in mo- 
glie la figliuola di Cicerone. IH. 40. 
Nomenclatori j il loto ubzio « L 80. e 
▼edi noi. * 


I C E. 

Nomi di Famiglie Romane, lrffo origì* 

ne I. 6. 

Novio Nigro Queftore , \ condannato in 
prigione per aver ricevuta un* accuf* 
contro di Gfare allora Pretore. II. 1 a. 
Numero imparo , (imbolo dell* concor- 
di*.. III. 168. * 

o 

O Ratore ; fua profeflfione quale. L t<, 
36. non mercenaria , ma ricompcn- 
fata cogli onori pubblici 29. p ii di- 
croto del G-ureperito . IV. 29. * Fetta* 
di Oratori ad Atene at$. 

Orazione di Cicerone per Rofcio Ame* 
rino. L 40. per Quinzio ibid. perRo* 
(ciò il Comediante 57. contra Cecilio 
e Verre. 89 peT Fomcjo. 116, per I* 
legge Nianiiia 124. per Cluenzio 128, 
Pcr Gallio 141. contra la legge Agra- 
ria t^o. periodare il tumulto per Ot- 
tone i$é- pe* figliuoli de’ Profcritti ibid. 
per Rabido 1^8. contro Catilina,pri- 
ma 171. feconda 179. terza >94- quar- 
ta L 202. per Murena 184. per Sili* 
II. 13. per Fiacco 6$. al Senato nel 
fuo ritorno dall* dii 10 toS, al Popolo 
169. per la reftitoztone della fua caf* 
178. per Sellio 203. Tulle nfpofte de- 
gli Arufpici 218. per fa dittribuzione del. 
le Provincie Conlulari azò. per Corti. 
Balbo 2». per Celio ibid. contra Pi- 
fone 231. per Piando 167. pet Rabi- 
do Polimmo 271 . per Milonc 293. per 
Marcello III. 163. per Ligano 17». 
Pel Re Dcjctaro 213. la fua prima Fi- 
lippica 317. la feconda 3x2. la terza 
335. I* quarta ibid. la quinta IV. 4. 
la fella il. la (ettima 15. l’ottava ai. 
la nona 25. la decima 32. l’undecima 
44. la duodecima jj. la decima terza 
<3. la decima quarta 92. 

Orazione di G. Cefare fopra i Compir- 
ci di, Carilina. L 201. di Marco Cai» 
tone zoz. 

Orazio , pere hi noa nomina Cicerone 
IV. 171. 

Oieftino L. Muzio Tribuno impedi fee I* 
pubblicazione d*una legge contra la 
corruzione , fi unifee a’ nemici di Ci- 
oetone , il quale 1* avea ditelo in ua* 

gra- 
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grate teetifiC. L 140.' 

Orrendo , Oratore celebre milita volon- 
tario nella Guerra Marfica : comanda 
un Reggimento L 19. rifveglia 1 * emu- 
lazione di Ciccrooe 1 . jo. la fua manie- 
ra di dire 58. aveva un’ azione teatra- 
le 78. ì chiamato il Re del Foro fh . »* 
oppone alla legge Gabmia 118. fofpet- 
tato da Cicerone di tradimento II. 
108. fua morte, c fuo carattere 11L 
a. 

ce Generale de’ Patti è ferito mor- 
talmente. III. 24. 

Ottavio , [Ca.J depone Ciana ed i ucci- 
fo 1 . 25. * 

Ottavio , chiamato in appretto Auguflo , 
nato elfendo Confole Cicerone Lui. 
erede di Cefarc , prefenrato a Cicerone 
da Inio, e da Pania HI. 174. rifolve 
di far valete i fuoi diritti : fa una par. 
lata al Popolo da Rofiri 276. di pub- 
blici fpettacoii in onore di luo Zio 277.- 
macchina contro la vita d’Antonio jzy. 
raduna truppe e promette di tafciarfi 
governare da Cicerone 6. raccoman- 
dato da Cicerone al Senato V. $. io. 
fua condotta e fuo coraggio p*. Guada- 
gna con Imo una compiuta vittoria 
97. fofpettaro della morte d’ Irzio e 
di Pania toz. fe gli decreta nn’ Ova- 
zione 104. addita d'occupare l’impero 
107. dimanda il Cbafolato tid. eletto 
Confole con Q. Pedio 118. cerca occa- 
fioni di Vomperla col Senato e con Ci- 
cerone 129. promulga una legge, per 
chiamare in giudizio tutti i cofpiratori 
contro Celare i}}. forma la lega del fe- 
condo Triumvirato , con Antonio e 
con Lepido 152. fua ripugnanza in fa- 
criticar Cicerone finta ed arnfiziofa i 6 j. 
più crudele che i fuoi Colleghi ibid. 

Ottaviano 25. Servile 7^. fertorìana .74. 

Otone , (L, ) pubblica una legge «per cui 
s’ adeguavano feparate fedi ne’ Teatri a 
Cavalieri . L. 120. lanciandoli vedere 
nel Teatro dà occafionc ad un tumul- 
to. i$d. 

P 

P AJri della Chiefa -latina , hanno 
fatto grand’ ufo degli fciiiti di Ci- 


mose . III. tpp. Non fc) 

Pachino Promontorio di Sicilia. I. toj .5 
Peloro Promontorio I. iod.* 

Pindenittio Città della Cilicia HI. 27. * 
Poltcleto Scultore L 97. * 

Podio unte oggi Po He ne Città antica II, 
iad. • 

Privtlegium fuo proprio lignificato II. 
178. • 

Pania Confole concorre alle rifoluzionà 
moderare degli amici di Antonio IV.* 
za. comunica al Senato la lettera di 
Bruto, del quale fa l’elogio }i. fi op- 
pone aiL- proporzioni di Cicerone fatte 
in favore diCaflìo 49.»’ inramina a Ila teda 
«Tuna armata contro d' Antonio, $p li batte 
con coftui : riconto di quella azione 87. 
fua morte 98. fuo carettere xoo. 

Papto, (C.)T*ribuno pubblica una legge,' 

E rr obbligare i foraftieri a partire da 
orna. I. ij7. 

Pipino Peto , dona una libreria a Cice- 
rone . IL 54. manda le irruzioni mi- 
litari a Cicerone , che gli rifponde 
fcherzando . ILL28. 

Parti padano l’ Eufrate bloccano C. Cal- 
ilo in Antiochia, ma loitoda lui medi 
in rotta nella lor ritirata. III. 14. 1$. 
loro coftume nel fuggire II. aS8T 
Patri Città. 111 .$$. * 

Pelope fua Storia . Da il nome al Me- 

S onnefo III. 217.* 

blilia Donzella Romana bella e ricca* 
ì data in moglie a Cicerone che avea 
ripudiata Terenria, IH- *49. i ripudia- 
ta ipi. 

Pubblicani loro Officio II. 38. * 

Patrie; , vera toro nazione . L t jp.- 
Nota (c) 

Paulo , ( L. Emilio , ) Confole , corrotto 
da Celare , III. 48, 

Pedio , [ Q, ] Confole colpirò da’ terrori del- 
la Profcnzione muore all’ improvifo 
IV. 161. 

Pericle fua eofianza nel foffrire i dolo- 
ri III. t8j.* 

Peripatetici perché così nominati, s’ac- 
cordano cogli Accademici ne’ principi 
fondamentali della loro filofofia IV. 

zia. 

Perpenna , Lnogotrae di Sertorio , fuo 
carattere I.74. i ammazzato da Pom- 
peo ibid. ****** a Petree, 
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fittreo , fpingc C. Antonio a combattere 
con ffatilin» , dirtrugge Catilina t 
tutto il di lui efercito, I. an. 

Pindenitto tuo fito , attediata, c prefa da 
Cicerone. III. 27. e • 

Pifidiani famofi divinatori IV. 234- 

Fifone ( Cn. ) fofpetto d’ effer complice 
di una congiura ottiene il Governo del* 
la Spagna fi collega con Cefare contro 
la Repubblica , ed é uccifo. I. 130. 

Pifone. [L.] Calpurnio eletto Con fole ; 
fuoccro di Cefare : da a Cicerone regni 
di amicizia II. 8$. s’unifce con Godio 
contro di lui; Tuo carattere 80 . I prega* 
ro da Ciceronea favorire la fuacaufa mi, 
egli fi feufapt. dichiara la fua rifoluzione 
d 1 foftener Godio p8. lì vanta di eder Cu* 
sino di Cetcgo 106. combatte per Ciò. 
'dio contra Pompcjo iji. ottiene la Pro- 
vincia di Macedonia 147. richiamato 
da quella 221. ritorna a Roma : trat- 
tato afpramente da Cicerone in una 
invettiva 211.232.1 eletto Cenfore eoa 
Appio , III. 41. non fi unifee alle pro- 
cedure del fuo Collega 42. li diftingue 
con un favio difeorfo jie. £ neutrale 
nella guerra civile di Cefare 318. n, 
(b) é mandato ad Antonio JV, 12. fuo 
ritorno colle propofizioni d’Antonio 18. 

Fifone (Marco Puppio ) Confole parjig- 
giano di Coldio : (uocarattcre . li. 26. 

Pilone , Genero di Cicerone , ed a lui de- 
dicato . Il 134. lua morte e carattere . 
463. 

Pifonc. (C. ) Nobile Giovane addotta a 
Pompeo divertì delitti contro del Pub- 
blico. 228. 

Fianco , Proconfole della Gallia IV. 68. 
protetta fedeltà alla Repubblica IV. 74. 
patta il Rodano col fuo efercito 78. ri- 
ceve notizia del tradimento di Lepido, 
np. s’unifcc cpn D. Biuto 120. lo ab- 
bandona e patta al partito di Lepido e 
d’ Antonio 166. 

Plancio (Qn, ) Qucttore di Macedonia, 
riceve Cicerone a Durazzo , e lo con- 
duce in Tcttalpmca. IL 121. é difetti da’ 
lui 2 66. 

Platone primo maettro dell’Accademia non 
aderì al metodo di Socrate. IV. 213. 

Plebei in che differivano da' Pa rie;. I. 
1 39. not. (cj 


Plinio fue lettere paragonate con quelle 
di Cicerone IV. 202. il fuo Panegirica 
fattamente riputato per modello dell* 
Eloquenza 210. 

Plozio , fu il primo', che apri una Scuo- 
la latina io Roma . I. 11. 

Plutarco , riferifee molti prodigi fuccedu- 
ti nella Nafcita Cicerone I. fuo carat* 
tere come Scrittore delle cofe Romane 
Pref. p. 36, 

Pollone , promette a Cicerone difendere 
la libertà della Repubblica IV. 79. gli 
replica le flette promette 106. s’ unilce 
con Antonio , e con Lepido 132. 

Pompeo (Cn.) raggiugne Siila con tre 
legioni I. 32. manda la tetta di Carbo- 
ne a Siila 33. ritorna vittoriofo dall' 
Africa , (aiutato da Siila coi titolo di 
Grande : dimanda il Trionfo contro la 
volontà di Siila , trionfa con grande 
allegrezza del Popolo; fu il primo dell* 
ordine Equettre , che ricevette tale ono* 
re i il fuo cocchio trinfale tirato dagli 
Elefanti 49. e feq. ; * s’unifce con Q. 
Catulo nella guerra contro M. Lepido : 
ordina , che M. Bruto fotte uccifo 35. 
Unito con Q. Metello nella guerra con. 
tro Sertorio . 71. ordina , che Pcrpen- 
na fia uccifo , e che fi abbruccino le 
fue fcritrure; trionfa la feconda volta : 
benché ancora privato Cittadino ; t elet- 
to Confole in attenza e prima d’averne 
l’età 72. e feq. rimette il porere del 
Tribunato ilo. gran dittìmulatore 118- 
finifee la guerra contra 1 Pirati in quat- 
tro mefi taj. ottiene il comando della 
guerra Mitridatica 123. la termina , e 
confequifce una fupplicazione di dieci 
giorni 217. 

Pompeo ritorna in Roma e gli rein fal- 
lito il penfiero d’ettcr creato Dittatore 
II. 27. uguaglio delle fue conquide e 
dc’fuoi onori 28- profana il tempio di 
Gerufalemme : Tua prudente condotta 
29. é chiamato per jfcherzo Gnco 
Cicerone , 3 a. fa Confole L. Afranio con- 
tra 1 ’ inclinazione de’Cittadini . 33. 
fuo trionfo ibid foJJecita la ratificazio- 
ne de’ Tuoi Atti e d’ una legge Agra- 
ria 40. feretamente affitte Godio con- 
tra Cicerone 47. entra in lega con 
Cefare, e Cratto <1. fpofa Giulia 32. 

pre- 
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ptefiffle atta mi( 5 caztef>e della Adottò* 
fle di Clodio 57. perde I* affètto del 
Pubblico 71. fuo »ertore politico nell* 
entrare nel Triumvirato 74. dà a Ci- 
cerone fortrffime licurr2ze della fua 
protezione fh. riceve freddamente Pi- 
ritici di Cicerone . 98. nega Ya fua 
attìftcnza a Cicerone ifteffo 99. t in ful- 
taro da Clodio , penfa di far richia- 
mare Cicerone, *ia8. fi chiude in cafa , 
% attediato da Damione liberto di Clo- 
dio iji» propone di richiamar Ciccro- 
■e dall’ enlio con una legge del Popolo -• 
rinnova l’iftetta propofiz;one nel Senato 
149. a prò porta di Cicerone gli vien 
accordata l’amminirtazione delle vitto* 
vagliepcrtuttol’Imperó 175. faCicero- 
rte Luogotenente , e colle fue diligen- 
ze rende abbondante la Ci^à \j 4. de- 
fiderà d’ottenere la commiffione di ri- 
mettere nel fuo Régno il Re Tolomeo 
194. Parla in ditela di Milonc 198. è 
afpramenre trattato da Bibulo Curio- 
ne , Favonio, e da C. Catone; s’uni- 
fee con Cicerone contro di etti aot. 
riconciliato con Craffo per mezzo di 
Cefare , toglie il Confolato a L. Do- 
mizio Aenobarbo 227. apre il fuo nuo- 
vo Teatro c dà in etto al Popolo ma- 
gnifici fpettacoli 234. e not. * prega 
Cicerone a difendere Gabinio. 269. fi 
attrirta per la morte di Giulia fua mo- 
glie 278.fi propone di farlo Dittatore, 
ira gli è contraltare da rotta la Città 
e dal Senato 281. 182. dichiarato Con- 
fo le folo, pubblica diverfe nuove leg- 
gi 2py. rovina Milone 197. fi marita 
con Cornelia , tratta Ipfeo con inu- 
manità. 504. difende Burfa ibid. prC- 
fenra un’ Scrizione per il fuo Tempio 
di Venere 507. Pubblica una legge , do- 
po ctterfene fatto eccettuare , ed un’ 
altra in favore di Cefare 508. 

Pcmpeo pretende grotte (emme dal Re 
Ariobarzanc III. 19. fua coftituziotie 
di temperamento particolarmente, fog- 
' ■getta alle febbri: per lui fi fanno pub- 
'bliche preghici* in tutte le Città d’ 
Italia, yi. cfenfcrifce con Cieerohc . 
yp. contrario ad un* artomodamento 
con Cefare 61. dirtìmula il fuo dife- 
gn o di Jafciar l’Italia 70. fuo errore 


Éd Yhfcftr* Il Pubblico tirati© in 
ma in preda di Cefare aoj. Aflètr* d* 
imitar Siila tij-. fua condotta cenfa- 
rnra da Cicerone ny. difficoltà , eh*» 
Egli ebbe a fuperare taf. la full con- 
dotta paragonata con quella di Cefk- 
re 122. t disfatto in Farfalia ibid. fua 
morte e carattere ijx. e 136. not.* 
Pompeo il figliuolo, tenta d’uccidere Cb- 
cerone III. 124. Serto , e Gneo metti 
in fuga da Cefare. 203. Gneo vi fe 
•ammazzato *10. Serto manda propofi* 

2 ione d’ accomodamento a i Co ufo! i 
303. E’ comprefo nella condanna de- 
gli Omicidi di Cefare IV. ijj. So* 
rtìene la guerra ia Sicilia, fa la pace 
col Triumvirato ; ed ottiene il per* 
dono di tutti gli efiliati tj 6 . 

Pompei Villaggio. Il- «5. • 

Pompeja Moglie di Cefare , aman*e di 
Clodio , > ripudiata lì. 19. 

Pomponia Sorella d* Attico e Moglie di 
Quinto Cicerone : fuo umore ìnfoffn- 
bile 111. y. - 

Pcnt mio (C. : trionfa Jfopra degli * A llobro- 
gi . IL 279. Cicerone lo fa fuo Luogote- 
nente III. 8. 

Popilio Lena difefo già da Cicerone gli 
tronca la tefta , e le mani sporta ir 
capo ad Antonio e ne viene ricotn- 
penfato IV. & 168. & Not. •* 

Porzia figliuola di Catone , vedova di 
Bibulo maritata con Bruto III. ipr> 
muore avanti di lui IV. in. errore 
degli Antichi fui genere della di ler 
morte . ibid. ' , * _ 

Pofidonio dortoSroico amico diCiceroheI.47.!* 
Prenefte come oggi fi chiama ; fua an- 
tichità I. J2. * 

Pretura Magiitrato fue funzioni 1 . 123. 
Principe debbe fempre offervar la paro- 
la I. yt. * 

Procilio Tribuno condannato* peti a?ej 
uccifo un Cittadino 1 !. 2 6f. 

Prodigi , che precedettero la congiura di 
Cantina I. >38 , 139. Stàtua di 'Rotto- 
lo c di Remo atterrata da un fulmi^ 
ne : deferitto quello furto itfverfi da Cice^^ 
’ronc , e Virgilio , notala') . Ibid rtofia dt 
un prodigio inventato da Cicerone e 
Itterizia . 1 99. precedettero la motte 
di Celare III. 233. e quella di Cice- 
rone IV. id*. ••****• Pio- 
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Frofcrizionc de* Cittadini prima inven- 
tata da Siila. L ?■?. Quella del fecon- 
do Triumvirato IV. 168. 

Provincie , il Governo di effe grande- 
mente defidento da’Nobili III. t. quan- 
to fodero da Governatori oppreffe ibid. 
Puteoli , oggi Pozzuoli . Porto rinoma* 
tiflìmo d’ Italia 1. #8. 

Q 

Q Uertori , natura del loro ufficio , 

, primo paffo verfo gli onori pub- 
blici , dava la pretura ammiflìone nel 
Senato. L 6 1. loro dritti ibid. not. * 
Quinzio (L.) turbolente Tribuno fi sfor- 
za per roverfeiarv gli atti di Siila I.70. 
Quin io[P Jdifcfo da Cicerone I, 39. 
Quinzio N umetto uomo ignoto , pren- 
de il foprannome di Giacco, è innal- 
zato al Tribunato . Codio fa difegno 
fui la. fua vita. ETe n'accorge, e fi Ul- 
va travedilo II. 147. 

Quintiliano . Sua (avia regola che pre- 
ferivo ne’ giudizi che fi danno fopra 
gli uomini grandi Prrfaz. gì. 

Quinto Fabio Maffìrao Tue virili. I.21.* 
R 

R Abirio [C.] accufato da T. Labieno, 
difefo da Cicerone L 
Rabirio Poftumo difefo da Cicerone. II. 
* 7 ». 

Ractlio Tribuno propone Taccufa di Co- 
dio . IL. ipa. 

Ri b ilo . C, Can inio nominato Confole 
da Cefare per poche ere . III. ai?. 

Rei non dcbbor.U «familiare co’tormcnt», 
improprietà di quello coftume. II. 15.* 
Religione dell’antica Roma era un fide- 
ma politico IV. >29. Idea che ne dà 
Polibio ibid. nor. (a) lue Parti prin- 
cipali ibid. Il fuo ftabiliroento mette- 
va gli affari in potere del Senato, ago. 
Religione naturale il fuo più perfetto 
fi Ite ma , prueva la neceffità di una ri- 
velazione , più cfplicita e più dirtela . 
IV. 142. not. (a) 

Rintone Poeta fua Patria . IL 48. 
Romani «fatti nell’ educazione de’ loro 
figlioli L io. compendiofa notizia della 
Cortituztone , e del Governo di Ro- 
1 ma , Puf. 45 . foliti a dar le lifpoffe 


a forartìeri in Latino I. 8/L no*, fa ] 
cofa notabile del loro carattere i8f. 
Impiegavano rare volte la punizione 
di morte zoo. 

Rofcio famofo Commediante, la fua cau- 
fa difefa da Cicerone L 57. fuo carat- 
tere drferitto da Cicerone , il fuo fti- 
pendio giornale ibid. 5 5. 

Rofcio ( S. ) d' Armenia , accufato di 
parricidio in perfona di fuo Padre , 
difefo da Cicerone, ed affoluto. I 40. 

Rufo (Q. Pompeo] efiliato per h difordi- 
ni del fuo Tribunato pubblica una leg- 
ge Agraria . II. a8;. 

Rullo Tubuno pubblica una legge Agra- 
ria : Cicerone vi fi oppone , e lo bef. 
foggia . L Ijg. e feq. 

Ruttilo Confole uccifo nella guerra Mai- 
fica . L ao. 

S 

S Acerdoti convocaci a decidere l’affare 
della Cafa di Cicerone li. 177. Giu- 
dici in tutti i cali concernenti ia Re- 
ligione ; feelti dalla prima Nobiltà . 
IV. 2 * 0 . 

Sallurtio lo Storico ; ragioni della fua fred- 
dezza verfo di Cicerone. L ti%. b ri- 
trovare colla moglie di Milonc c for- 
temente bartonato . II. 24^. b autore 
dello fttle ofeuro e concito. IV. 208. 
fcacciato dal Senato dal Cenfore Appio 
III. 42. fua Storia della guerra di Ca- 
ntina , prefa dalla vita di Catone di 
Bruto HI. 1A a n. (d). 

Sanga (Q.) Fabio informa Cicerone delle 
ptarichc de’ Confederati di Catiltna co- 
gli Allobrogi . L 190. 

Sud cjo (M.) con fidente di Milonc, difefo 
dne volte da Cicerone, ed affoluto II. 
$0$. 

Scapzio Agente di Bruto in Cilicia , trat- 
ta 1 Salamini con gran crudeltà ili. 
ao. privato colà del fuo coniando per 
opera di Cicerone ibid. 

Scevola [ Q. Mutto) Augure; il miglio- 
re Icgirta c politico del fuo tempo , 
prende Cicerone fotto la fua protezio- 
ne IL 1$. la fua cafa l’oracolo della 
Città ir. fcriffe un’ Epigramma in lo- 
de del Poema di Ciccione fopraC. Ma- 
rio ai, Sic/ 
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Seevofa Pontefice , fu» Cabotar probità , 
•d anche nella legge , I. 14. *’ uccide 
volontariamente 32. 

Scipione accufato di corruttela , b prefer» 
varo da un giudizio per opra di Pom- 
peo . II. 304. 

Senato. Una delle fue principali preroga- 
tive I. 159. Senati*! auÉicnritat che vuol 
dire li. *8. * Quando dovea neccflaria- 
mente difcioglierfi ibid * 

Senatori non fi riputavano perfetti e com- 
piuti fine hi non fodero arrollati nella 
Jirta dc’Ccnfori. I. 6 r. i luoghi vacan- 
ti nel Senato fuppliti ogn’ anno da’ 
Cenfori ibid. 61. n. ib], 

Sergio (, M. ; capo della Ciurmagliadi Go- 
dio . II. 171. 

Sertano Tribuno , impedifee il decreto 
per la refiituzione di Cicerone. 1 1 . 1 4^. 
s’oppone al decreto per la refiituzione 
della di lui cala 183. 

Servi lia madre di D. Bruto fuo carattere. 
III. 2pj. 

Scrv:lio( P.) affettato rivale di Cicerone 
fuo carattere . IV. 81. 

Servilio illufire Romano riprende il Con- 
folc Metello delle fue irrefoluzioni , e 
lo fa retrocedere daile fue oppofizioni 
fui richiamo di Cicerone. II. 258. 

Seflio (P. ) Queffore fi umfee a Petrejo, 
per follecitar C. Antonio a dar la bat- 
taglia a Catilina I. 312. effondo Tri- 
buno fa dare a Ccfare il coniente pel 
richiamo di Cicerone li. 139. b lafcia- 
to femivivo nel foro dalle Truppe di 
Godio iji. b aecufaro da AlbinovaBO, 
di Cefo da Cicerone ed risoluto 207. 

Sicilia prima Provincia di Roma. I. 63. 

Siciliani fatti Citradini di Roma da An- 
tonio .III. 283. 

Sicinio famofo Tribuno. I. 83. 

Siila ( P. Cernei. ] convinto di corrutte- 
la , perde i! Confolaro : 1 . 130. accula- 
to di colpirare con Catilina ; difefo da 
Cicerone, ed afloluto. II. 14. 

Siila [ L. Cornelio], fua condotta nella guer- 
ra Marfìca . I. zo. ottiene il Confor- 
to : la Provincia d’ Afia , il comando 
della guerra Mitridatica 23. fcaccia C. 
Mario da Roma ibid. ricupera la Gre- 
cia , e l’Afia minore, b dichiarato pub- 
blico nemico: fa la pace con Mitrida- 


te 3». porta in Italia l’onere di Arfc 
Rotile ibid. dà la vita a Scipione 31. 
inventore d’una proferitione : priva G. 
Cefare del Sacerdozio 33. gli dona con- 
travoglia la vita : fua predizione in- 
torno a lui: b dichiarato Dittatore 33. 
fa grandi mutazioni nella Repubblica, 
diftnbuifce le Terre confifcate fra Tuoi 
Soldati 3 6. dà a Pompeo il titolo di 
magno: non gli piace la dimanda che 
fa Pompeo del trionfo 49. fua morte, 
e fuo carattere. 51. 

Siracufa, e Medina non vogliono enirfi 
colle altre Città della Sicilia nell’ ac- 
cula di Vcrre. I. 82. 

Socrate , bandifce la Fifica dalla Filofo- 
fia , e s’ applica alla morale : fuo me- 
todo. IV. ni. 

Sofigcne Afironomo impiegato da Ccfare 
per riformare il Calendario III. 169. 

Spartaco Generale de’ Gladiatori nella 
guerra fervile ; uccifo alla tefia delie 
lue Truppe. I. 73. 

Speufippo , nipote di Platone , e fuccef* 
fore nell’Accademia. IV. 213. 

Stoici, loro opinione circa l’Anima IV.' 
226. credevano la realità della divi- 
nazione 230. 

Sulpicio |ServioJ drfidera una conferenza 
con Cicerone . III. 43. mandato Am- 
bafeiatore ad Antonio IV. it. muore 
nel viaggio 18. ha una Statua decreta- 
tali da Cicerone 25. fuo carattere ibid. 
2 8. 27. falfamente noverato fra i Co- 
fpitatori di Cefare 28. 

T 


r pArquinio fua muova contro Graffo, 
J. è ributtata . I. 213. 

Talento quanto coftava II. 112. * 
Tempio dell’onore e della viriti: perchb 
appellato Monumento di Mario. II. 
154. * 

Teatro di Pompeo fua magnificenza. II. 
234. * 

Terenzia moglie di Cicerone ricca , e 
Nobile . I. 84. gelofa dilla forelìa di 
Clod/o, fpinge Cicerone a dare icffi- 
roonianza contro di lei 23. tratta per 
forza dal Tempio di Vefta d’ordine di 
Godio 107. fcffic le difgrazie della fua 
*»■**»** 2 fa- 
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famiglia con gran animo 234. offrrTfte 
i fuoi beni alla vendita per fupplire 
a’domeftici bifogni *36. incontra Cice- 
rone a Brindefi . III. 59- fuo divorzio 
da lui III. 147. di lei carattere ibid. 

Tccfrarto fue opere portate in Italia da 
Siila. I. 31. 

Termo (Q. ) demolifce Mitilene. I. co. 

Teftimonj ne’ giudizi : carattere de* tefti- 
monj FranccG , de’ Greci, e de’ Roma- 
ni , II. 67. 

Tiburani , danno Ortaggi a Cicerone . 
III. 2?. 

Ttrannione dotroGreco iftruifce il figliuo- 
lo di Cicerone . II. *13. fuoi natali 
ibid. not. * mette in ordine la Libre- 
ria di Cicerone 214. 

Tiranni debbonfi diftruggere III. 322.* 

Tirone fervo favorito di Cicerone ; qual- 
che notizia intorno a lui . 55. 56. 

Toga virile in qual* età fi dava. I. 13. 

Tolomeo Re di Cipro deporto per la legge 
di Clodio, mette fine alla fua vita , 11 . 112. 

Tolomeo Re d’ Egitto follecita per erter ri- 
media nel fuo Regno con una armata 
Romana. II. 161. 190. 193. 231. 

Torquato accufa P. Cornelio Cinna di 
confpirazione con Catilina. II. 13. 

Traduzioni de’ Scrittori latini come deb- 
bono efeguirfi . Pref. 34. 

Trebazio raccomandato a Celare da Cice- 
rone. II. 251. fuo carattere motteggiato 
da Cicerone, perchi era divenuto Epico- 
reo III. 9. 

Trcbonio, Tribuno pubblica una legge 
per i’ adeguamento delle Provincie per 
cinque anni a’Confoli . II. 239. 

Trebomo uno dc’Cofpiratori contro Cefa- 
re fuo carattere . III. 230. vane! fuo Go- 
verno d’ Afia 2^4. i uccifo crudelmente 
da Dolabella . IV. 41. 

Tribù Cornelia : notizie fopra di quella T.4.* 

Tributi non debbonfi multipiicarc giam- 
mai . I. 94. * . 

Tribuni , loro potere, ridotto alPeccertb 
da’ Gracchi. Pref. 50. : riflretti da Sii- 
la . 1 . ;6. reftituito da Pompeo x 09. fu- 
rono gli ftrumenti comuni degli Am- 
biziofi 1 io. loro negativa impediva ogni 
atto del Senato . II. 159. 

Trionfi: natura, e condizioni di erti III. 
2. nota (a). 


Triumvirato primo da c'hi fermato , e 
con quaN mire . II. 52.53. 

Triumvirato fecondo ; il luogo , e la, 
maniera , onde i tre capi con- 
vennero infieme . iy. 16*. condizione 
della loro alleanza : proferi vono Ci- 
cerone con altri fedici , e di poi 3*0. 
Senatori, e 100. Cavalieri 161. 

Triumviri, oTreviri monetale* chi forteto* 
IV. 257. n. (e].. 

Tuberonc ( Q. ) accufa Ligario HI. 171. * 

Tullia figliuola di Cicerone quando nata. 

I . 63. incontra fuo Padre a Brindefi . 

II. 164.fi marita con Craflipede, 212. 
fa divorzio con Craflipede e fi marita 
con Dolabella III. 40. fuo divorzio 
con Dolabella III. 130. fua motte, e 
carattere . 176. , 177. fioria dei fuo 
Cadavere, trovato filila Via Appia 178. 
nota [bj . 

Tullio nome della Famiglia di Cicerone 
fua derivazione . I. 7. 

Tufculano , Villa , o Palazzo di Cam- 
pagna , Cicerone lo preferire aU’alrre 
lue Ville . 1.133. Come oggi chiamali 
quello luogo I. 22. 

V 

V Alerio Maflìmo : fuo fentimento toc- 
cante la difefa di Vatimoe di Ga- 
binio fatte da Cicerone II. 277. 

Varrone ( C. Terenzio ) entra in unione 
(fretta con Cicerone , fuo carattere. III. 

* 45 - . 

Varo IP. 1 occupa l’Africa per la Repub- 
blica III. *37. 

Vatinio Tribuno creatura di Cofare It* 
56. capo della Ciurmaglia tumultuante 
di Cefare contro Bibulo 60. attacca la 
cafa di Bibulo 72. curoparifce pertefti- 
moniocontro P. Scfl 10 , ed ifevcramen- 
te sgridato da Cicerone 207. fatto Pre- 
tore ad cfclufione di C. Catone 238. 
difefo da Cicerone 266. fuo carattere 227. 
Vcrrc(C. ) Pretore in Sicilia accufaro da 
Cicerone di grandi opprertioni , e cru- 
deltà . I. 82. è convinto, c sbandito 88. 
fuoi delitti ibid. fua morte 109. 

Vczio , Generale dc'Maifi tiene conferen- 
za col Confolc Romano G«. Pompeo . 

1. 20. 

Ve- 
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Vexio, IL.] accula Celare della ; conglu*. Voce di Dio come d fa fentire , fetu 
ra di Catilina , l me(To in prigione, e timenro di. Cicerone Copra ciò . II. 
miferabilmente trattato IL li. fatto *20. Rifìefiìone Copra quello feotimento 
ftrangolarc in prigione 78. . ibid. * 

Viaggi di Cicerone . modello per viag- Vomitare prima , e dopo il pranzo in ufo 
giare utilmente . I. 48. fra i Romani. III. aitf. nota (ai 

Ville de’ Generali Romani per lò piò polle' Vulturcio uno de’Cofpiratori di Catilina. 

in luoghi eminenti « IV. 181. I. ipo. rivela i fuoi Complici 1 pp. 

Virgilio (C) non vuole ammettere che 

Cicerone entra in Sicilia. II. 116. X! 

Virgilio il Poeta non nomina mai Cice< 

rone , e perché. IV. 171. «TAdramitto Rettore d’ Ada 

Vittime nel facrihcarfi < trovate qualche A, accompagnò Cicerone ne’fuoi viae* 

/ volta Tenta fegato 0 lenza cuore 111. ijj. gi , I. 44 . 
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